,1 


Anno 60* N. 24 Quotidiano 
Sped. abb, post, gruppo 1 /70 
Arretrati L. 1.000 


La sinistra 
dopo raccordo 

di ALFREDO REICHL1N 


p 1 SPERABILE che lo spet- 
^ tacolo cui abbiamo assi¬ 
stito in questi giorni volga al¬ 
ia fine e che la sinistra, il sin¬ 
dacato, il mondo del lavoro e 
delia produzione comincino a 
valutare seriamente le possi¬ 
bilità e gli spazi nuovi — ma 
anche i problemi — che si a- 
prono dopo gli accordi sotto- 
scritti al ministero del lavoro. 

È stato uno spettacolo pe¬ 
noso. Tutti coloro che sono ca¬ 
duti da cavallo si sono messi a 
gridare, a gioire, a rilasciare 
interviste, a proclamare che 
volevano scendere. Evviva, 
evviva. La classe operaia ita¬ 
liana, a differenza di ciò che è 
accaduto in quasi tutti i paesi 
capitalistici, è riuscita a re¬ 
spingere sostanzialmente l’at¬ 
tacco contro 1 salari reali e la 
scala mobile e a riaprire la 
via della contrattazione: che 
! sconfitta per i comunisti. Ma 
non era proprio quel sindaca¬ 
lista «riformista», che più di 
tutti canta vittoria, il quale in 
una famosa intervista di po¬ 
chi mesi fa sosteneva che or¬ 
mai bisognava rassegnarsi a 
trattare non sulla difesa ma 
sulla restituzione (testuale) di 
una parte del salario e delle 
conquiste operaie? A guarda¬ 
re la Tv e a leggere i giornali 
ci è sembrato, in questi giorni, 
di essere capitati in un altro 
paese. Altrove, evidentemen¬ 
te, non in Italia, la Confindu- 
stria aveva disdetto la scala 
mobile e bloccato i salari in 
quanto convinta che i lavora¬ 
tori non avevano più la forza 
di reagire e che si poteva ripe¬ 
tere su scala nazionale la sto¬ 
ria della FIAT: atto di forza 
unilaterale del padronato, 
reazione convulsa di avan¬ 
guardie, loro isolamento ri¬ 
spetto ad un’opinione pubbli¬ 
ca impaurita dalla crisi e dro¬ 
gata da una martellante cam¬ 
pagna tendente a indicare nel 
costo del lavoro la causa del 
dissesto finanziario e dell’in- 
govemabilità dell’economia. 

Perché bisogna ricordare 
queste cose? Non per il gusto 
di una troppo facile ritorsione 
polemica ma per non dimenti¬ 
care da dove siamo partiti: 
due anni molto pesanti in cui 
non soltanto il sindacato ma 
la sinistra e la cultura politica 
ed economica democratica si 
sono fatti stringere nell'ango¬ 
lo. E ciò per tante ragioni, che 
vanno dal peso oggettivo di 
una crisi che è mondiale, che 
ha bloccato lo sviluppo e che 
sta creando milioni di disoc¬ 
cupati, alle pressioni enormi 
esercitate sul movimento sin¬ 
dacale dai partiti di governo. 
E non si dica che anche un 
partito di lavoratori e di ope¬ 
rai, come il nostro, in qualche 
modo preme. Ben diverso è il 
fatto che quando la gara furi¬ 
bonda tra DC e PSI ha comin¬ 
ciato a svolgersi non sul terre¬ 
no di chi è più riformista (ma¬ 
gari) ma su quello di chi è più 
in grado di conquistare i favo¬ 
ri dei ceti moderati, non pote¬ 
va non avvenire una cosa che 
tante volte abbiamo sentito 
lamentare, ma solo in «came¬ 
ra charitatis», da amici sinda¬ 
calisti non comunisti: il fatto, 
cioè, che questa collaborazio¬ 
ne conflittuale toglieva non 
solo autonomia ma spazio 
reale al sindacato, in quanto 
lo indeboliva di fronte alla of¬ 
fensiva padronale che, di fat¬ 
to, veniva coperta se non inco¬ 
raggiata. 

Ma anche altro ha pesato: 
una cultura economica, diffu¬ 
sa anche a sinistra, che ha ri¬ 
nunciato a pensare in grande, 
cioè all’altezza di questa crisi, 
che non ha più creduto alla 
necessità di riformare le 
strutture sociali e del potere, 
che fino a ieri si è illusa che la 
crisi fosse di breve durata e 
che, perciò, si è orientata ver¬ 
so misure di drenaggio dei 
redditi nei ceti più aggredir¬ 
li, cioè medio-bassi, pensando 
cori di creare i margini per 
rilanciare investimenti e pro¬ 
duzione. Ricette non solo ini¬ 
que ma del tutto inutili, come 
ì fatti ormai dimostrano: in I- 
talia, in Europa, negli Stati U- 

Eliti. 

Se questi cenni di analisi so¬ 
no veri (aggiungendo anche 
tutto ciò che si vuole sui limiti 
nostri) io mi domando perché 
a questo punto non dovremmo 
cominciare a intenderci me¬ 
glio, nel sindacato, nella sini¬ 
stra, in vasti ambienti politici 
democratici e interessati al 
rilancio dello sviluppo. La sto¬ 
ria di questi anni e di questi 


mesi adesso è più chiara. E si 
dovrebbe capire perché il PCI 
si è battuto tanto ostinata- 
mente per far fallire il dise¬ 
gno della DC di coagulare un 
insieme di interessi intorno 
all’idea che la via d’uscita 
dalla crisi potesse consistere 
in una riduzione del tenore di 
vita e delle conquiste politi¬ 
che e sociali degli operai. 
Niente affatto per settarismo, 
vetero-operaismo o per usare 
i sindacati contro il governo. 
Anzi, proprio per ragioni «ri- 
formiste» (o riformatrici), ca¬ 
ro Benvenuto. Cerchiamo di 
capirci una volta per sempre. 
Se la crisi non è un episodio, 
se essa ha ristretto la coperta 
dello Stato assistenziale, ciò 
richiede scelte strutturali. SI 
tratta allora di decidere se 
questa situazione del tutto 
nuova rispetto al ventennio 
deve essere affrontata scon¬ 
tando il fatto che sulle cause 
vere della crisi (lo Stato cor- 
porativizzato, i meccanismi 
delle elargizioni improdutti¬ 
ve, il sistema fiscale, la man¬ 
canza di scelte strategiche a 
favore dei settori innovativi) 
non si vuole e non si può inter¬ 
venire, e dunque occorre riva¬ 
lersi sul reddito e il potere o- 
peraio; oppure se proprio la 
difesa di quel reddito e di quel 
potere obbliga ad affrontare 
quelli che sono i nodi veri. De 
Mita ha ragionato esattamen¬ 
te nello stesso modo giungen¬ 
do a conclusioni opposte alle 
nostre. 

Che significa allora questa 
«campagna di chiarificazio¬ 
ne» del PSI in cui DC e PCI 
vengono messi sullo stesso 
piano, mentre, di fatto, si con¬ 
tinua a restare al governo con 
la DC sgomitando nell’ENI e 
nelle banche in questo modo 
vergognoso? Che sugo rifor¬ 
mistico c’è in questa imposta¬ 
zione politica? E che risposta 
ciò rappresenta ai problemi 
posti dal movimento dei lavo¬ 
ratori e alle prospettive nuo¬ 
ve che si aprono dopo raccor¬ 
do sindacale? Non nascondia¬ 
mocelo, trapela la tentazione 
di una risposta neo-corporati¬ 
va, di ingabbiamento del sin¬ 
dacato, per trasformarlo da 
gestore di questo grande scon¬ 
tro sociale che è all’ordine del 
giorno in tutti i paesi moder¬ 
ni, e quindi capace di misu¬ 
rarsi autonomamente non so¬ 
lo col problema del salario 
ma con quello della riparti¬ 
zione del reddito, dell’accu¬ 
mulazione, degli investimen¬ 
ti, delle trasformazioni pro¬ 
duttive, in cinghia di trasmis- 
• sione dei partiti al governo: 
partiti, per di più, in lotta fra 
loro e che non rappresentano 
la maggioranza dei lavorato¬ 
ri. 

Ma questa è una grande il¬ 
lusione. Ciò che è accaduto 
nelle ultime settimane nelle 
fabbriche, nelle piazze ma an¬ 
che al ministero del Lavoro se 
non ha sbarrato la strada a 
questi propositi ha creato per 
essi un ostacolo grandissimo. 
Al di là dei suoi limiti, raccor¬ 
do ha registrato la nuova real¬ 
tà dei rapporti di forza. La 
propaganda passa, questo re¬ 
sta. Ha ragione chi ha osser¬ 
vato che le prossime settima¬ 
ne diranno se il successo tatti¬ 
co del governo Fanfani è più 
imperi tante e durevole del col¬ 
po assestato alla strategia 
neo-conservatrice della DC di 
De Mita e al tentativo di ri¬ 
compattare sulla sconfitta o- 
peraia un fronte sociale e po¬ 
litico moderato. Perciò noi 
pensiamo che la positiva con¬ 
clusione di questa grande e 
difficilissima lotta difensiva 
apre contraddizioni profonde 
nel campo governativo (lo ve¬ 
dremo presto in Parlamento) 
e consente di avviare una in¬ 
versione di tendenza, incorag¬ 
giando a muoversi in questa 
direzione non solo noi, ma 
molte forze: già Io vediamo 
nel PSI dove, mentre Crasi 
accentua un anticomunismo 
senza sbocchi, si ricomincia a 
parlare della necessità di un 
progetto politico ed economi¬ 
co della sinistra. 

Non sarà facile. E, tuttavia, 
si è chiusa la fase in cui tutto 
sembrava consistere nel col¬ 
pire i salari e la scala mobile 
e si è aperto il capitolo della 
lotta per l’occupazione e lo 
sviluppo. Questo è molto im¬ 
portante e richiede da parte 
nostra un grande sforzo co¬ 
struttivo. Il nostro congresso 
diventa sempre più impegna¬ 
tivo. Le sue proposte peseran¬ 
no molto. 
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Diventa esplosivo il braccio di ferro sull’ENI 
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Intervista all’«Unità » 


Ultimatum di De Michelis ¥ "?.^ à 
I governo rischia la crisi neiirappori 


Scienziati: basta con le lottizzazioni 

Formalizzata la proposta del ministro: o Ratti alla presidenza dell’ente petrolifero, o io mi dimetterò - Un 
incontro Fanfani-De Mita-Craxi e trattative incerte - «No» della DC al candidato presentato dai socialisti 


ROMA — Il braccio di ferro sulla presidenza deU’ENI è diventato improvvisamente esplosivo. La sorte del governo è in gioco. 
Dopo una incerta giornata di trattative, il ministro delle Partecipazioni statali Gianni De Michelis ha formalizzato le proprie 
proposte per il nuovo vertice dell’Ente petrolifero: Giuseppe Ratti presidente, Feliciano Adami, Franco Carraro e Gianni Dell’Orto 
membri della giunta esecutiva. E ha dato carattere ultimativo a questo atto. O Fanfani accetta di firmare tali nomine, o il ministro 
socialista si dimetterà. Non viene lasciato spazio per un’altra ipotesi. Si restringono così gli spazi di trattativa tra socialisti da un 
lato e democristiani dall’altro. E il governo è gettato bruscamente sull’orlo della crisi. L'ultimatum di De Michelis è stato 

annunciato poco prima delle 

_ -- 21, dopo una lunga riunione 

dello stato maggiore sociali- 

'ir»^ 0 -m ■«• sta. 11 ministro si era recato a 

Recite pirandelliane ^ss^ssas 

i proprie decisioni. Ma Fanfani 

non l’ha trovato, perché il 

Ieri abbiamo potuto leggere resoconti di solo Pirandello potrebbe venirci in soccorso, presidente del Consiglio ave- 
dlscorsi e articoli di giornali che sono un e~ dato che tutto ciò e altro veniva detto in una va lasciato pochi minuti pri- 
sempio insuperato di ipocrisia e di stravolgi- manifestazione dove si confondevano i sim- ma il suo ufficio per recarsi al 
mento di fatti che sono sotto gli occhi di tutti, boli sindacali con quelli socialisti, gli oratori Quirinale a un concerto del 
Ci riferiamo ai discorsi pronunciati a Roma sindacalisti con quelli di partito, le parole d’ violinista Uto Ughi. La comu- 
In una manifestazione socialista in cui parla- ordine dei PSI e quelle del sindacato, la dite - ideazione della «proposta 
vano insieme Craxl, Marianettl. Benvenuto e sa di Di Donna e quella del riformismo di Ratti» è stata fatta allora per 
Giugni, e ad un articolo deli’on. Galloni ap- Turati, l’esaltazione del governo Fanfani e telefono, in un clima molto 
parso sul giornale democristiano, *11 Popolo*, l’attacco ai consigli di fabbrica. Pensate se si particolare, dato il contrat- 
Nella manifestazione del PSI anche Maria- fosse svolta una manifestazione con Berlin- tempo dell’assenza imprevi- 
nettl ha mosso un pesante e immotivato at- guer, Lama, Garavlnl e Trentln in una sala sta ael capo del governo. 
tacco al PCI che avrebbe esercitato «una co- con striscioni del PCI e delia CGIL, con di- De Michelis ha dichiarato 
stante pressione sul movimento sindacale », quindi che sulla vicenda delle 

mentre 11 PSI, solo li PSI, nessun altro che il CRI* ma. nomine ENI egli ritiene con¬ 


ferì abbiamo potuto leggere resoconti di 
discorsi e articoli di giornali che sono un e- 
semplo insuperato di ipocrisia e di stravolgi¬ 
mento di fatti che sono sotto gli occhi di tutti. 
CI riferiamo al discorsi pronunciati a Roma 
In una manifestazione socialista in cui parla¬ 
vano insieme Craxl, Mariane ttl, Benvenuto e 
Giugni, e ad un articolo deìl'on. Galloni ap¬ 
parso sul giornale democristiano, *11 Popolo*. 

Nella manifestazione dei PSI anche Maria- 
netti ha mosso un pesante e immotivato at¬ 
tacco al PCI che avrebbe esercitato «una co¬ 
stante pressione sui movimento sindacale*, 
mentre 11 PSI, solo li PSI, nessun altro che il 
PSI è stato *rispettoso delle specifiche solu¬ 
zioni che li sindacato veniva Indicando*. Qui 


solo Pirandello potrebbe venirci in soccorso, 
dato che tutto ciò e altro veniva detto In una 
manifestazione dove si confondevano i sim¬ 
boli sindacali con quelli socialisti, gli oratori 
sindacalisti con quelli di partito, le parole d‘ 
ordine del PSI e quelle del sindacato, la dife¬ 
sa di Di Donna e quella del riformismo di 
Turati, l’esaltazione del governo Fanfani e 
l’attacco al consigli di fabbrica. Pensate se si 
fosse svolta una manifestazione con Berlin¬ 
guer, Lama, Garavlnl e Trentln in una sala 
con striscioni del PCI e delia CGIL, con di- 


em. ma. 


(Segue in penultima) 


Candiano Falaschi 


Sulle nomine 
dura lettera 
a Pertlni 


ROMA — Sono scesi in cam¬ 
po anche gli scienziati «con¬ 
tro la lottizzazione sfrenata». 
Il caso Colombo, l’arroganza 
con la quale 11 presidente del- 
l’ENI è stato fatto fuori è «un 
insulto aU’intelligenza, alla 
civiltà, alla democrazia, alle 
istituzioni». Ce n’è abbastan¬ 
za per scrivere a Pertlni una 
dura lettera di denuncia: 
«Noi lavoriamo per dare al 
paese gli strumenti indi¬ 
spensabili alla crescita di 
una società moderna. Per fa¬ 
re questo occorre, però, che 
vengano riconosciuti criteri 
di serietà e competenza che 
sono in Italia sistematica¬ 
mente offesi. A questo modo 

Gabriella Mecucci 


in Cina 
nei rapporti 
con gli Usa 
e l’Urss 

Deng Liqun, segretario del PCC, ci espo¬ 
ne come Pechino si appresta ad affron¬ 
tare i negoziati con Mosca e Washington 


I comunisti cinesi intendono sviluppare al massimo i loro rap¬ 
porti con i partiti comunisti e le altre forze di progresso e di pace 
dell’Europa occidentale. È questa una delie principali afferma¬ 
zioni fatte da Deng Liqun, membro delia segreteria del PC cine¬ 
se e responsabile della sua sezione di propaganda, in un'intervi¬ 
sta concessa ad una delegazione delr-Unità» in visita in Cina. 
Nella stessa occasione il compagno Deng Liqun ha compiuto 
un’analisi dei rapporti fra la Cina e l’URSS oltre che fra la Cina 
e gli Stati Uniti, offrendo così ai suoi interlocutori i’anaiisi più 
completa dei principali temi della politica estera cinese che sia 
stata fatta a rechino negli ultimi tempi. Molti sono in questa 
analisi gli aspetti di novità, a nostro parere, assai importanti, 
particolarmente per quanto riguarda i rapporti con gli Stati 
Uniti, la lotta per la pace, l'Europa e l'opposizione alle tendenze 

ennmisnÌAha I dalairoriona Aall’.Ilnif A. A arimnArln rlnì 


da chi scrive queste righe e dal nostro corrispondente a Pechino, 
Siegmund Ginzberg. L’incontro con Deng Liqun è durato due 


IL DISCORSO DI CRAXI. a pag. 3 - POLEMICA A distanza TRA romiti e lama. A PAG. 8 (Segue in penultima) I (Segue in penultima) 


vi di notevole interesse che non sfuggiranno all’attenzione dei 
lettori e degli osservatori intemazionali. 

Giuseppe Bona 

IL TESTO DELL’INTERVISTA DI DENG LIQUN A PAG. 2 


Bomba nell’auto del boss protagonista della trattativa con le Br per Cirillo 

Dilaniato Casillo, «vice» di Cutolo 



Anche Cuomo 
in fin di vita 

Il killer era in compagnia di «Vicienzino» 
L’attentato ieri mattina a Primavalle 


B boss della camorra Vincen¬ 
zo Casillo, braccio destro di 
Raffaele Cutolo e «mediatore» 
nelle oscure trattative tra DC, 
servizi segreti e Br per il rila¬ 
scio dell’assessore campano Ci¬ 
ro Cirillo, è morto dilaniato, a 
Roma, nell’esplosione della sua 
auto imbottita di tritolo. Al suo 
fianco era un altro boss, anche 
lui super-ricercato. Mano Cuo¬ 
mo, che è stato ricoverato in fin 
di vita. L’attentato è stato ri¬ 
vendicato dai «Giustizieri della 
Campania», cioè dagli anticuto- 
liani, con una telefonata alla 
Rai di Napoli Perché questo 
attentato? Casillo doveva esse¬ 
re «eliminato» perché conosce¬ 
va troppi segreti? 

SERVIZI DI MELONE E FAEN¬ 
ZA A PAG. 3 E IN CRONACA 



Servizi segreti 
e strani legami 

Come Casillo diventò un uomo-chiave del 
«caso Cirillo» - Chi sa di Ascoli muore 


ROMA — «Perché sono andato in carcere da Raffaele Cutolo7 
MI spiace, ma questa è una domanda che non dovete fare a 
me. Vi consiglio di girarla agii ufficiali dei servizi segreti. 
Chiedete loro: perché avete ritenuto necessario portare con 
voi nei carcere di Ascoli Piceno un luogotenente di Cutolo e fi 
sindaco di Giugliano?Sono loro, sono loro che devono rispon¬ 
dervi». Era il 4 aprile deli’82 e il sindaco de Giuliano Granata 
cosi tentava di giustificare il suo ruolo attivo nella trattativa 
per ottenere la liberazione dell’assessore regionale campano 
Ciro Cirillo. 

Granata adesso non è più sindaco di Giugliano. La DC ha 
impiegato nove mesi per convincerlo a fasciare la carica e lui, 
sinora, ha mantenuto fede alla promessa di non lasciassi 
scappare una sola parola sull’Inquietante Intrigo che ha visto 
en trare ed uscire dal carcere marchigiano camorristi, ufficia¬ 
li del servizi segreti, terroristi detenuti . Ma oggi, oltre che 
spaventosamente macabra, è ancor più Inquietante la scena 
di via Clemente VII, nel quartiere romano di Primavalle, di 
questa Golf letteralmente ridotta in briciole e, dentro. Il corpo 
straziato di Vincenzo Casillo. 11 luogotenente di Cutolo che 


Vincenzo Casillo 


(Segue in penultima) 


Sergio Sergi 


ROMA — Il corpo di Vincenzo Cestito tra i rottami dei'auto fetta esploderà a Primeve He 


Oltre a Germana Stefanini i terroristi volevano colpire un’altra custode di Rebibbia 

Erano due le donne nel mirino dei br 
che hanno massacrato la vigilatrice 

Agghiaccianti retroscena deU’esecozione dell’anziana donna - Prima di ucciderla l’hanno 
costretta a chiamare la collega che abita nello stesso palazzo e che s’è salvata per caso 


Violenza: 
si ribella 
la donna 
«persona» 


Violenza sessuale: la donna è 
una persona o una «morale»? 
Conseguenze e prospettive 
della legge dopo 11 grave voto 
sull’art. 1. Le opinioni di Bot¬ 
tali, Rodotà, Marinucci, Pe¬ 
ra, Lagostena Bassi, Garava- 
glla e Pasquali. A PAG. 4 


Libano , 
tre 

attentati 
in 24 ore 


Nuova violenta ripresa di at¬ 
tentati nel Libano. Sono al¬ 
meno 32 i morti nell’edificio 
fatto esplodere a Cthoura. I 
due Italiani, tecnici dell’Au¬ 
gusta, coinvolti nell’attenta¬ 
to, sono rimasti feriti non 
gravemente. A PAG, 7 


Quanto 

produce 

l’orto 
in città 


Limoni in terrazza, basilico 
in cucina, pomodori in giar¬ 
dino: sono sempre più nume¬ 
rosi gli «orti di città». Si può 
calcolare fi fenomeno in lire: 
250 miliardi l’anno. Il servi¬ 
zio in pagina «Agricoltura e 
società». A PAG. 13 



ROMA — Cosi è stato rinvenuto H corco il Germana Stsfenini 
barbaramsnt# assassinata dai tarroristi 


ROMA — Prima una raffica 
sparata all’impazzata, poi fi 
colpo di grazia alla testa. Co¬ 
si, con un allucinante maca¬ 
bro rituale, tre killer del «po¬ 
tere proletario armato» han¬ 
no giustiziato l’altra notte 
dentro fi bagagliaio di una 
macchina rubata Germana 
Stefanini, un’anziana vigila¬ 
trice della sezione femminile 
del carcere di Rebibbia. Una 
vendetta assurda e un delitto 
orribile, l’ultimo di quella 
pazzesca campagna «anti- 
carcere» condotta da questo 
gruppo di fiancheggiatori br 
che sembra coagulare l resti 
di appartenenti ad altre for¬ 
mazioni eversive. Ma nel 
piani del terroristi, probabil¬ 
mente, la donna non doveva 
essere l’unica vittima. Alla 
barbara esecuzione sembra 
scampata per un puro caso 
un’altra dipendente del peni¬ 


tenziario che abita nello 
stesso stabile delia Stefanini: 
anche lei, forse, doveva esse¬ 
re «processata», fotografata 
sotto lo striscione appeso 
sulle pareti di casa in via Al- 
blmonte, e Infine massacra¬ 
ta Insieme alla sua amica. 
Germana Stefanini, Infatti, 
con gli aguzzini che le punta¬ 
vano le armi alle spalle, a un 
certo punto è stata costretta 
ad uscire sul balcone e a 
chiamare la collega al plano 
di sopra, «Scendi — le ha det¬ 
to — vieni a farmi compa¬ 
gnia». La vicina, fi cui nome 
non è stato rivelato per ovvie 
ragioni di sicurezza. Se ha ri- 

Valeria Parboni 

(Segue in penultima) 


ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 


I 





















DOMENICA 
30 GENNAIO 1983 






L’intervista del compagno 
Deng Llqun alla delegazione 
dell’Unita si è svolta come 
un libero colloquio. Eccone 1 
punti salienti cosi come sono 
stati da noi raccolti attraver¬ 
so domande e risposte. 

— La Cina ha scelto una 
politica estera indipenden¬ 
te e autonoma con l’intento 
di contribuire alla costru¬ 
zione di rapporti pacifici 
fra le nazioni. Quale posto 
attribuite in tale politica 
all’Europa occidentale, ai 
suoi partiti comunisti, al 
movimento operaio e de¬ 
mocratico? 

«Negli ultimi anni ci siamo 
proposti di riprendere l con¬ 
tatti col partiti fratelli. Ab¬ 
biamo già cominciato e In¬ 
tendiamo andare avanti, 
purché anch’essl lo vogliano. 
Intendiamo sviluppare 1 rap¬ 
porti In base al principi sta¬ 
biliti dal nostro XII congres¬ 
so: eguaglianza, indipenden¬ 
za, non Ingerenza nel rispet¬ 
tivi affari Interni, rispetto re¬ 
ciproco. Nel confronti del 
passato c’è oggi una diffe¬ 
renza. Abbiamo rapporti an¬ 
che con altri partiti operai: 
quelli socialisti, ad esemplo. 
Per un certo periodo 1 nostri 
legami col movimento ope¬ 
ralo europeo furono inter¬ 
rotti. Oggi vogliamo invece 
intensificarli. Vogliamo por¬ 
re fine al fenomeno del soli 
rapporti da Stato a Stato, 
non trascurare più 1 rapporti 
tra partiti fratelli. Abbiamo 
con loro una causa comune 
In tutto 11 mondo: difendere 
la pace e lottare contro l’ege¬ 
monismo. Naturalmente, 1 
rapporti tra gli Stati sono ne¬ 
cessari per trovare la solu¬ 
zione di determinati proble¬ 
mi. Ma la classe operala è la 
forza principale su cui pun¬ 
tare per conseguire quegli o- 
blettivl». 

— Prospettate quindi una 
visione impegnativa dei 
nostri rapporti. 

«I partiti comunisti, l par¬ 
titi dei lavoratori europei o- i 
perano In una situazione di¬ 
versa dalla nostra. Siamo pe¬ 
rò convinti che la classe ope¬ 
rala dell'Europa occidentale, 

1 suol partiti, 1 partiti comu¬ 
nisti In particolare, rappre¬ 
sentino la principale speran¬ 
za In questa lotta. Speriamo 
quindi che 1 nostri rapporti si ! 
sviluppino di giorno In gior¬ 
no. Abbiamo sete di conosce¬ 
re le esperienze del partiti o- 
peral, del movimenti del la¬ 
voratori europei, per quanto 
concerne il modo di realizza¬ 
re 1 loro obiettivi nelle con¬ 
crete condizioni del propri 
paesi. Siamo persuasi infatti 
che spetti alla classe operala 
e al movimento del lavorato¬ 
ri, da essa guidato, scegliere 
la propria strada. Noi, comu¬ 
nisti cinesi, dobbiamo farci 
un’autocritica: abbiamo i- 
gnorato le condizioni in cui 
lottano 1 comunisti e 1 lavo¬ 
ratori europei. Ora seguiamo 
e seguiremo ancor più le loro 
lotte e le loro esperienze. Il 
PC Italiano è stato il primo a 
riprendere 1 rapporti con noi. 
Abbiamo quindi approfondi¬ 
to la nostra conoscenza, ma 
In misura ancora Insuffi¬ 
ciente. Auspichiamo che 11 
movimento del lavoratori si 
rafforzi. Ci auguriamo che 
tutte le forze a difesa della 
pace si uniscano. Speriamo 
anche che 1 paesi europei 
possano unirsi per difendere 
la pace nel mondo. 

— Consentiteci tuttavia di 
porvi alcune domande su 
alcuni grandi temi inter¬ 
nazionali. Negli ultimi 
tempi ci sono stati sintomi 
di una possibile normaliz¬ 
zazione dei rapporti tra Ci¬ 
na e URSS. Come giudicate 
le prospettive su questo 
punto, anche in vista dell’ 
imminente ripresa dei ne¬ 
goziati tra le due parti? 

«I nostri dirigenti hanno 
già precisato la nostra posi¬ 
zione, che esprime il deside¬ 
rio sincero di tutto il partito 
e di tutto 11 popolo di norma¬ 
lizzare I rapporti tra 1 due 
paesi. Per questo occorrono 
però gli sforzi di entrambe le 
partL II secondo round del 
negoziati, come sapete, cq- 
mlncerà in marzo a Mosca. È 
nostra viva speranza che ab¬ 
biano successo. Per ora tut¬ 
tavia è difficile dire su quali 
punti potranno esservi risul¬ 
tati positivi». 

— Voi, comunque, avete 
sollevato alcune questioni. 
«SI, nel primo round del 
negoziati abbiamo posto sul 
tappeto tre problemi: ritiro 
delle truppe dalle due parti 
della frontiera, problema 
dell’Afghanistan e problema 
della Cambogia. Va trovata 
soprattutto, secondo noi, 
una soluzione per la Cambo¬ 
gia. CIÒ sarebbe utile per il 
popolo cambogiano e ridur¬ 
rebbe nello stesso tempo le 
difficoltà dell’URSS. Sareb¬ 
be utile anche per I vietnami¬ 
ti che sono In guerra dal ’45 e 
potrebbero dedicarsi all’ope¬ 
ra di costruzione pacifica. 
Servirebbe pure a stabilizza¬ 
re la situazione nel sud-est 
asiatico. Sarebbe quindi una 
buona cosa per tutti. I sovie¬ 
tici ritengono che queste sia¬ 
no pregiudiziali. In realtà, i 
nostri rapporti negli anni 50 
erano buoni. Sono peggiorati 


IMF 


ppi della politica di Pechino 

Nell’intervista di Deng Liqun all’«Unità» caldo apprezzamento per il PCI - Difficoltà 
e prospettive delle trattative con i sovietici - Ferma opposizione alla politica degli USA 
La pace può essere difesa purché non si perda di vista il pericolo di guerra - Le riforme 
all’interno del paese: progressi e ostacoli - L’unità del partito rafforzata dal congresso gli anziani vi sono anc 



Ora in Cina c’è fiducia 
nei comunisti europei 





‘Vili 


per ostacoli creati dall’UR- 
SS, che sono poi divenuti più 
numerosi. Oggi occorre ri¬ 
muoverli e, secondo noi, ciò 
va fatto da chi li ha messi. 
Quanto prima ciò accadrà, 
tanio più rapida sarà la nor¬ 
malizzazione. I sovietici non 
sono d’accordo. C’è stato un 
articolo su “Tempi nuovi”, 
cui abbiamo dato una rispo¬ 
sta*. 

— Date quindi un giudizio 

riservato sui prossimi ne¬ 
goziati? _ 

«Devo aggiungere che c’è 
un aumento degli scambi tra 
1 due paesi. Il commercio, 
specie nelle regioni di fron¬ 
tiera, è sensibilmente cre¬ 
sciuto nell’ultimo anno. An¬ 
che la situazione fra le trup¬ 
pe alla frontiera è molto mi¬ 
gliorata, sia all’est, nell’Hel- 
longjiang, che all’ovest, nel 
Sinkiang. C’è pure una cre¬ 
scita di scambi culturali. 
Posso darvi una notizia an¬ 
cora inedita: oggi i sovietici 
ci hanno fatto riavere le ce¬ 
neri del compositore Xian 
Xinghal, morto nel ’45 a Mo¬ 
sca: siamo grati per questo 
agli amici e alle personalità 
della cultura sovietica che se 
ne sono interessati. In realtà, 
se non possiamo sapere che 
cosa uscirà dagli Incontri di 
Mosca, è perché ciò non di¬ 
pende solo da noi, ma da tut¬ 
ti e due. Circa 11 ritiro delle 
truppe dalla frontiera, i so¬ 
vietici ci hanno chiesto se, ri¬ 
tirandosi loro, cl saremmo 
ritirati anche noi. Abbiamo 
risposto che naturalmente lo 
avremmo fatto, ma abbiamo 
precisato che la cosa doveva 
riguardare anche la frontie¬ 
ra fra Mongolia e Cina. Co¬ 
munque, noi speriamo che le 
consultazioni continuino. La 
previsione è infatti che non 
si possano trovare le soluzio¬ 
ni solo con uno o due round 
di negoziati». 

— Vorreste dirci qualcosa 

sui rapporti con l'altra 

grande potenza, gli Stati U- 


«Noi teniamo alta la ban¬ 
diera della lotta contro l’ege¬ 
monismo. Gli Stati Uniti 
fanno una politica egemoni- 
stica anche nei confronti del¬ 
la Cina, intervenendo nei no¬ 
stri affari interni, in partico¬ 
lare per Taiwan. Di recente 
Reagan ha ribadito che gli 
Stati Uniti si sentono re¬ 
sponsabili per Taiwan. Noi, 
fin dall’epoca della sua cam¬ 
pagna elettorale, gli facem¬ 
mo notare che la Cina non 
era disposta a ingoiare boc¬ 
coni amari quando erano 
danneggiati i suoi interessi. 
L'anno scorso abbiamo fir¬ 
mato 11 secondo comunicato 
cino-americano, dove en¬ 
trambe le parti hanno accet¬ 
tato dei compromessi, pur 
riaffermando le loro posizio¬ 
ni di principio. Ma una cosa è 
un comunicato e un’altra gli 
atti concreti del governo a- 
mericano. Poi è venuta la 
vertenza sul commercio del 
tessili. Sebbene dichiarasse¬ 
ro di cercare un risultato po¬ 
sitivo, gli americani sono 
stati molto arroganti. Hanno 
annunciato unilateralmente 
una limitazione delle impor¬ 
tazioni. Noi siamo stati co¬ 
stretti a prendere contromi¬ 
sure, sospendendo le impor¬ 
tazioni di certe quantità di 
cereali, di cotone e di soja. 
Sebbene il comportamento 
dell’amministrazione Rea¬ 
gan sia stato criticato tanto 
dagli imprenditori, quanto 
dall’opinione pubblica, non 
risulta che essa Intenda mo¬ 
dificare il suo atteggiamen¬ 
to. Per quanto riguarda l’a¬ 
rena mondiale, siamo contro 
la politica americana nel 
Medio oriente e nell’Africa 
meridionale: siamo comun¬ 
que contro la politica egemo¬ 
nica degli Stat 5 Uniti ovun¬ 
que si manifesti. 

L’amministrazione ameri¬ 
cana ha ritenuto che la Cina 
non potesse modernizzarsi 
senza l’aiuto degli Stati Uniti 
e avesse quindi bisogno di lo¬ 
ro. Noi abbiamo spiegato che 


le quattro modernizzazioni 
dei nostro paese richiedono 
tecnologie avanzate e colla¬ 
borazione con altri paesi, ma 
che non slamo disposti per 
questo a incrinare minima¬ 
mente la nostra sovranità. 
Se gli Stati Uniti cl rifiutano 
la loro tecnologia, possiamo 
coliaborare con altri paesi e 
se anche tutti gli stati capita¬ 
listici ce la negassero, an¬ 
dremmo avanti ugualmente, 
sia pure a ritmi piu lenti. Ri¬ 
cordiamo che quando il pre¬ 
sidente Nixon venne in Cina 
per la prima volta, ciò che 
disse appena sbarcato a Mao 
e a Zhou Enlai fu: “Sono ve¬ 
nuto perché è interesse dell’ 
America". Apprezzammo 
molto quella franchezza e 
vorremmo che gli americani 
la ricordassero. Bisogna svi¬ 
luppare la cooperazione sul¬ 
la base dei rispetto reciproco, 
del mutuo vantaggio, della 
sovranità- Una parte degli 
imprenditori americani ne 
ha già riconosciuto l'utilità. 
Se anche la collaborazione 
non dovesse migliorare, il 
nostro rapporto certo non si 
Interromperà: avrà solo uno 
sviluppo nuovo». 

— li 2 febbraio il segretario 

di Stato Shultz verrà a Pe¬ 
chino. Che cosa attendete 

dalla visita? 

«Negli Stati Uniti si è detto 
che egli Intende discutere 
con noi tutti i problemi più 
importanti. Ma ancora non 
sappiamo che cosa porterà. 
Lo vedremo. Sin dalla vitto¬ 
ria della nostra rivoluzione, 
noi abbiamo comunque avu¬ 
to sempre una posizione e- 
splicita circa la difesa della 
nostra indipendenza e della 
nostra sovranità. Il PC cine¬ 
se non ha mai temuto le mi¬ 
nacce né di chi aveva una su¬ 
periorità militare, né di chi 
aveva una superiorità eco¬ 
nomica. Il nostro XII con¬ 
gresso ha fatto un bilancio 
della nostra esperienza e ha 
ribadito il carattere piena¬ 


mente autonomo della no¬ 
stra politica estera. Non ab¬ 
bandoneremo mai questo 
principio, neanche se sul pia¬ 
no interno dovessero verifi¬ 
carsi eventi eccezionali o se 
fossimo Invasi da una poten¬ 
za straniera. Nel momenti 
più difficili della nostra rivo¬ 
luzione, abbiamo vinto an¬ 
che senza che nessuno cl aiu¬ 
tasse. Tutto dipende dalla 
volontà e dalla fermezza de¬ 
gli uomini». 

— Di fronte alle nuove ten¬ 
sioni internazionali, vi so¬ 
no oggi molte apprensioni 
per la pace mondiale. Se¬ 
condo voi, che cosa si può 
fare? 

«La pace mondiale può es¬ 
sere difesa. Ma il pericolo di 
guerra va sempre tenuto 
presente. Per mantenere la 
pace quanto più a lungo pos¬ 
sibile, bisogna combattere 1’ 
egemonismo ovunque si ma¬ 
nifesti. Questa lotta va svi¬ 
luppata con misure adegua¬ 
te ai diversi momenti e al di¬ 
versi luoghi. Le tendenze e- 
gemonlche hanno incontra¬ 
to opposizioni da molte par¬ 
ti, ovunque ci si è uniti per 
contrastarne le ambizioni. 
Anche noi cinesi abbiamo 
commesso errori su questo 
punto, quando abbiamo rite¬ 
nuto che si dovesse contare 
su un solo metodo e una sola 
forza e abbiamo considerato 
polemicamente tutti gli altri. 
Nel recente viaggio del no¬ 
stro presidente del consiglio, 
Zhao, in Africa abbiamo cer¬ 
cato Invece la collaborazione 
con forze diverse, applicando 
con tutte un principio di u- 
guaglianza». 

— Permetteteci di toccare 
ora alcuni problemi inter¬ 
ni. Dopo le lotte e le lacera¬ 
zioni dei passato, in che mi¬ 
sura il XII congresso ha se¬ 
gnato un progresso dell’u¬ 
nità del partito? 

«Vorrei rassicurare i com¬ 
pagni. L’unità si è molto raf¬ 
forzata. Con franchezza devo 


dire che vi sono ancora talu¬ 
ni che non hanno abbando¬ 
nato le vecchie posizioni del¬ 
la “rivoluzione culturale” e 
cercano tra loro collegamen¬ 
ti sotterranei. Ma sono molto 
pochi e vengono in genere al¬ 
lontanati dai posti di direzio¬ 
ne ai diversi livelli. Vengono 
destituiti, badate, non con 
disposizioni amministrative, 
ma per scelta delle masse, 
degli iscritti, del quadri: le 
loro posizioni non sono popo¬ 
lari. Sebbene si tratti di ben 
poche persone, non Intendia¬ 
mo sottovalutare il proble¬ 
ma. Dobbiamo continuare a 
combattere quelle posizioni. 
Ma sarà difficile che esse tro¬ 
vino una qualsiasi prospetti¬ 
va, a meno che il partito non 
commetta errori molto gra¬ 
vi. Naturalmente, vi sono di¬ 
scussioni anche fra 1 dirigen¬ 
ti ai diversi livelli, ma si trat¬ 
ta in questo caso di un dibat¬ 
tito fra compagni. L’espe¬ 
rienza cl dice che per l’unità 
del partito è bene sviluppare 
la democrazia, lasciare che si 
esprimano opinioni diverse, 
discuterne liberamente. An¬ 
che uria volta prese le deci¬ 
sioni, i compagni hanno il di¬ 
ritto di conservare le loro 1- 
dee». 

— E il rinnovamento dei 

quadri? 

«I compagni anziani si riti¬ 
rano. Al loro posto avanzano 
dirigenti giovani o di età me¬ 
dia. Temete un contrasto di 
generazioni? No, anche da 
questo punto di vista la si¬ 
tuazione è buona. Natural¬ 
mente, vi è qualche proble¬ 
ma tra 1 compagni più anzia¬ 
ni. Alcuni ritengono che i 
giovani non abbiano abba¬ 
stanza esperienza. Occorre 
allora spiegare loro con pa¬ 
zienza: credete che il comu¬ 
niSmo si faccia in due o tre 
anni? No. Anche per la sola 
modernizzazione occorrerà 
un ventennio. Bisogna quln- 1 
di che altri continuino la no¬ 
stra causa. D’altra parte, fra 
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gli anziani vi sono anche al¬ 
tri motivi: vogliono conti¬ 
nuare a lavorare, non ritirar¬ 
si e non far più nulla. Anche 
a loro vanno dati, quindi, la¬ 
vori adeguati. Comunque il 
ringiovanimento è abba¬ 
stanza buono. Circa 300.000 
compagni si sono già ritirati 
in seconda linea. Gradual¬ 
mente lo faranno tutti coloro 
che fanno parte della vec¬ 
chia guardia». 

— Giudicate soddisfacenti i 
risultati economici degli 
ultimi anni in vista della 
modernizzazione del pae¬ 
se? 

«Il nostro periodo più diffi¬ 
cile sono stati gli anni 
1979-1980, quando cl slamo 
trovati di fronte a un grave 
deficit finanziario. Abbiamo 
superato questa difficoltà 
nel 1981. Nel 1982 abbiamo 
avuto un radicale progresso 
sia per l’agricoltura che per 
l’industria. In occidente c’è 
chi scrive che le nostre diffi¬ 
coltà sarebbero le stesse che 
nei paesi Industrializzati. 
Proprio in base al risultati 
dell’anno scorso direi che 
non mi sembra questo 11 ca¬ 
so. Abbiamo comunque su¬ 
perato il deficit senza ridu¬ 
zione degli impegni dello 
Stato e senza compressione 
del livello di vita. Lo abbia¬ 
mo fatto mediante un prelie¬ 
vo forzoso dalle aziende sot¬ 
to forma di prestito pratica¬ 
mente non rimborsabile: sa¬ 
ranno invece regolarmente 
rimborsate le sottoscrizioni 
al prestito del singoli cittadi¬ 
ni. CI slamo proposti, come 
sapete, di quadruplicare la 
produzione industriale e a- 
gricola entro la fine del seco¬ 
lo e slamo fiduciosi di riu¬ 
scirvi. Sarà anche quella una 
modernizzazione ancora a 
basso livello. Ci vorranno al¬ 
tri decenni per portarci all’ 
altezza dei paesi più svilup¬ 
pati. Ma si tratta ugualmen¬ 
te di grandi obiettivi». 

— Quali ostacoli incontrate 
sulla via delle riforme che, 
a quanto noi stessi abbia¬ 
mo potuto constatare, ave¬ 
te intrapreso nei diversi 
campi? _ 

«Non pochi. Direi però che 
si tratta soprattutto di un 
problema ideologico. Vi è 
stato recentemente un di¬ 
scorso del nostro segretario 
generale, Hu Yaobang, che 
ha sottolineato come per rea¬ 
lizzare i nostri obiettivi siano 
necessarie riforme nel vari 
settori in modo da stimolare 
Iniziativa e responsabilità di 
tutti. Finora Io abbiamo fat¬ 
to soprattutto in campagna, 
mentre siamo relativamente 
indietro nelle città, cioè nell’ 
industria e nel commercio. 
Ci frena il modo di pensare 
del compagni impegnati in 
questi settori. La storia ci ha 
lasciato parecchi problemi. 
Prima vigeva la politica: tut¬ 
to va dato allo Stato, tutto 
viene pagato dallo Stato. 
Questo ha conculcato l’ini¬ 
ziativa di dirigenti e operai. 
Anche per i salari c’è sempre 
una tendenza all’egualitari¬ 
smo. Abbiamo introdotto un 
sistema di premi che in un 
primo tempo ha dato risulta¬ 
ti positivi, poi però anch’essi 
hanno finito per essere di¬ 
stribuiti egualmente a tutti, 
magari a turno. Non è facile 
cambiare il modo di vedere 
le cose. 

Qualcosa di analogo si ve¬ 
rifica col controllo delle na¬ 
scite nelle campagne. Siamo 
più di urt miliardo. Negli ul¬ 
timi 18 anni siamo cresciuti 
di 300 milioni. Fate il conto 
di quanti saremo se tale rit¬ 
mo dovesse durare fino ai 
duemila. Dobbiamo dimez¬ 
zare l’incremento demogra¬ 
fico. Ma non è facile. Nella 
mentalità tradizionale del 
contadino cinese più figli si¬ 
gnificano piu prestigio e più 
ricchezza. E un altro modo di 
pensare che va cambiato*. 

— E nel partito? 

•Il nostro i un partito di 
combattenti. Ma oggi regi¬ 
striamo casi di corruzione 
Nel giorni scorsi, come sape¬ 
te, abbiamo annunciato la 
fucilazione di un segretario 
distrettuale Vi sono altri ca¬ 
si, meno gravi, ma ugual¬ 
mente dannosi per l’immagi¬ 
ne del partito. Il nostro nuo¬ 
vo Statuto è stato molto ap¬ 
prezzato dalle masse, sia 
dentro che fuori del partito. 
Ma c’è chi teme che in prati¬ 
ca non venga applicato coe¬ 
rentemente Noi abbiamo in¬ 
vece questa determinazione. 
Abbiamo di fronte a noi una 
campagna di almeno tre an¬ 
ni per consolidare quello che 
chiamiamo lo stile del nostro 
partito. Chi se ne rivelasse 
Indegno dovrà essere espul¬ 
so. Oggi vi sono circa 40 mi¬ 
lioni di iscritti e altri 45 mi¬ 
lioni nella gioventù comuni¬ 
sta. Se alla fine dovessimo 
essere un po’ meno (faccio 
un esempio puramente indi¬ 
cativo: diciamo 80 milioni in 
tutto) non sarà un male. Sa¬ 
remmo ugualmente una 
grande forza, sufficiente per 
realizzare l nostri Impegni. 
Eravamo solo due milioni 
quando abbiamo vinto la ri¬ 
voluzione». 

Giuttppt Botta 
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Dalla nostra redazione 
TORINO — Dalle raffinerie 
e dalle caserme della Finan¬ 
za ai corridoi ovattati dei mi¬ 
nisteri, alle segreterie, alle 
sedi di partiti e correnti. Non 
più puzzo di petrolio e batter 
di tacchi ma fruscio di carte 
intestate, il bisbiglìo delle 
raccomandazioni, le discus¬ 
sioni «politiche» o, meglio, di 
«potere». È su questo, ora, 
che si è appuntata l’attenzio¬ 
ne del giudici torinesi per 
chiarire cosa «sta dietro» allo 
scandalo dei petroli. 

Chi si è avvantaggiato e 
chi ha permesso in sedi poli¬ 
tiche e amministrative che la 
frode fiscale costata allo Sta¬ 
to 2000 miliardi assumesse 
queste colossali proporzioni? 
É perché a fianco di politici e 
di funzionari compaiono sa¬ 
cerdoti e alti prelati? 

È la vera svolta delle inda¬ 
gini sullo scandalo, avviate 
in varie città d’Italia oltre 4 
anni fa e riunlficate in gran 
parte a Torino In seguito ad 
una decisione della Corte di 
Cassazione. Nel marzo '82 le 
prime confessioni e i primi 
ritrovamenti di assegni af¬ 
fermavano inequivocabil¬ 
mente che I petrolieri si era¬ 
no dati da fare per ottenere 
dalla pubblica amministra¬ 
zione ì funzionari e gli uffi¬ 
ciali giusti ai posti giusti. Gli 
elementi raccolti dal magi¬ 
strati in questi mesi hanno 
indicato una strada che por¬ 
ta Inequivocabilmente in 
una direzione, la DC. 

Sono di pochi giorni fa le 
comunicazióni giudiziarie, 
una quarantina, inviate a po¬ 
litici, ecclesiastici, funziona¬ 
ri statali, per i reati di «corru¬ 
zione, contrabbando, falso, 
associazione per delinquere». 
Una decina erano dirette a 
Torino, una trentina a Ro¬ 
ma. 

Ieri non sono trapelati al¬ 
tri nomi oltre a quelli noti 
già venerdì. Ma sono già di 
una sufficiente chiarezza: E- 
manuela Savio, democristia¬ 
na, presidente della Cassa di 
Risparmio di Torino, ex de¬ 
putata; Pietro Isidoro Aceto, 
ex capogruppo de a Palazzo 
Comunale, in libertà provvi¬ 
soria per un precedente arre¬ 
sto sempre per lo scandalo; 
don Francesco Quaglia, sa¬ 
cerdote del Novarese già col¬ 
laboratore del card. Ugo Po¬ 
tetti; monsignor Simeone 


Duca, attualmente a Roma, 
già interrogato due settima¬ 
ne fa dai giudici Mario Vau- 
dano e Vittorio Corsi che 
hanno firmato i provvedi¬ 
menti. 

I! monsignore si era pre¬ 
sentato con un biglietto del 
ministro dì Grazia e Giusti¬ 
zia Clelio Darida, de, e aveva 
distribuito ai magistrati del¬ 
le medagliette in similoro 
con l’effigie del papa. Poi a- 
veva confessato di aver rice¬ 
vuto 20 milioni come «offer¬ 
ta» in cambio di raccoman¬ 
dazioni. 

Degli avvisi di reato finora 
coperti dal segreto istrutto¬ 
rio. sembra che una parte sia 
stata inviata ai componenti 
della commissione del Mini¬ 
stero delle Finanze che ap¬ 
provò la promozione e l tra¬ 
sferimenti dei funzionari ora 
sotto inchiesta. Tutti gli in¬ 
diziati, comunque, saranno 
interrogati nelle due prossi¬ 
me settimane e probabil¬ 
mente allora sarà possibile 
conoscerne i nomi. 

In ogni caso chi ha caldeg¬ 
giato gli interessi dei petro¬ 
lieri — e con risultati tutt’al- 
tro che fallimentari — dove¬ 
va avere alle spalle una forza 
di pressione non comune. A 
Torino, ad esempio, scorren¬ 
do gli atti delle varie inchie¬ 
ste si scopre che a muoversi 
fu una intera corrente demo- 
cristiana, gli »amici» dell’on. 
Colombo. 

Lo scorso anno, infatti in¬ 
dagando sulla raffineria Ste¬ 
di al Piossasco, si venne a sa¬ 
pere che gli impianti erano 
delia società Sicoma, a sua 
volta controllata dalla finan¬ 
ziaria Finchimica. Presiden¬ 
te di quest’ultima era l’on. 
Rolando Picchioni, de «co¬ 
lombiano* già comparso nel¬ 
le liste della P2 quando era 
sottosegretario. Ammini¬ 
stratore delegato era Aosto 
cui succedette il consigliere 
di circoscrizione, Sergio Pen¬ 
na, «amico* di partito e di 
corrente. 

Tutti sono stati rinviati a 
giudizio e Picchioni ha otte¬ 
nuto, come aveva chiesto, 1’ 
autorizzazione dalla «capo- 
corrente» Savio della quale, 
però si dice che ultimamente 
si sia allontanata dai colom¬ 
biani per screzi con Picchio¬ 
ni in relazione alla vicenda 
P2. 

Massimo Mavaracchio 


ENI-PSI, polemiche 
e censure a Radio 3 

Gianni Fameti, redattore capo centrale di «Panorama», ha con¬ 
cluso ieri il suo ciclo come conduttore della trasmissione in diretta 
dì Radio 3 «Prima pagina», con una inusitata affermazione. Fameti 
si è accomiatato dai radioascoltatori — ai quali sin dall'inizio ha 
lealmente dichiarato di riconoscersi nell’area laico-socialista — 
dicendosi consapevole di aver creato nei giorni scorsi più di un 
grattacapo a Enzo Forcella, direttore di Radio 3 e ideatore della 
rubrica. Che cosa ha mai combinato di tanto disdicevole Gianni 
Fameti? Leggendo !e prime pagine dei giornali e rispondendo alle 
telefonate dei radioascoltatori aveva commentato criticamente la 
defenestrazione di Colombo dalla presidenza dell’ENI e l’uso arbi¬ 
trario che Crasi avrebbe fatto d’un aereo militare italiano per far 
ritorno da un viaggio turistico effettuato in Kenia. Queste critiche 
— come qualche giornale ha riferito senza ricevere smentite — 
avrebbero provocato le ire di via del Corso, con seguito di concitate 
telefonate ai vertici della RAI, a Forcella e allo stesso Fameti 
perché smentissero, attenuassero la polemica. Crasi in persona si 
sarebbe rivolto al presidente Zavoli per far «cessare lo scandalo» 
d’un giornalista, dichiaratosi per di più socialista, «colpevole» di 
colloquiare con la gente esprimendo francamente le proprie opi¬ 
nioni e registrando correttamente quelle dei giornali. A Radio 3, 
tuttavia, questa intimidazione non ha funzionata Gianni Fameti 
ha potuto concludere la sua settimana di presenza rispettando 
anche l’ultimo appuntamento di ieri mattina. Ha fatto ammenda 
per non aver registrato subito la smentita del PSI sulla vicenda 
dell’aereo (annotando però che Io Staio non dispone soltanto di 
velivoli militari). H giornalista ha continuato ieri mattina a dialo¬ 
gare con gli ascoltatori, alcuni dei quali socialisti. Uno ha detto che 
il PSI «non ha bisogno» di laici di area socialista come Fameti. 
Un’altra ascoitatrice, anch’essa socialista, ha invece detto che il 
partito non ha più bisogno di Craxi. Fameti ha concluso con la 
battuta polemica che abbiamo riportato all’inizio. 


Manipolazione del TG2 

Ci sono molti modi in tv per oscurare i fatti — anche i più 
clamorosi — manipolarli' sminuirli. Se ne è avuta una dimostra¬ 
zione plateale e scandalosa per come ieri il TG2 — nel quadro 
delle polemiche sull’ENJ — ha riferito della manifestazione pub¬ 
blica promossa all'Università di Roma dai maggiori scienziati 
italiani. Dopo averci fatto sapere — alle 13.30 — che era in corso 
un » contrattacco » del PSI contro la campagna di diffamazione 
ordita a suo danno, alle 19,45 il TG2 ha profuso a piene mani 
immagini e parole di Crasi, di Longo e di altri inquilini del 
•palazzo». 

Solo alla fine c'è stato un cenno alla manifestazione dell'Uni¬ 
versità. Il conduttore di turno ha letto poche frasi dalle quali è 
stato impossibile capire che gli scienziati erano stati spinti a 

? u ella inusitata forma di protesta e a rivolgersi a Pertint per la 
rulale defenestrazione ael professor Colombo; e che a questo 
fatto si riferiva la loro condanna contro la lottizzazione e Tinge¬ 
renza dei partiti. 
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La manifestazione del PSI con Benvenuto e Marianetti 


‘OGGI _3 

L’assassinio di Vincenzo Casillo non sembra un delitto di camorra 


Craxi: strali a 
sinistra e 
silenzi sulla OC 

il tendone gremito di iscritti e di striscioni della UIL - «Affare ENI» 
e orgoglio di partito - Benvenuto attacca i consigli di fabbrica 


ROMA — La «campagna di 
chiarificazione» di Dettino Cra- 
xi è approdata ieri a Roma, sot¬ 
to il tendone del teatro Seven- 
Up, e qui si è trasformata in 
un’esaltazione acritica, a uso e 
consumo della «sinistra rifor¬ 
mista» (leggi PSD, del recente 
accordo sul costo del lavoro. 
Non a caso Benvenuto, Maria¬ 
netti e il prof. Giugni, vale a 
dire tre fra i protagonisti della 
vicenda, affiancavano Craxi nel 
ruolo di stelle sul mastodontico 
palco eretto in fondo al tendo¬ 
ne. E a loro è toccato il compito 
di introdurre la manifestazio¬ 
ne, dinanzi a una platea affolla¬ 
ta e «caricata»: parecchi pul¬ 
lman avevano trasportato a Ro¬ 
ma militanti socialisti da tutte 
le regioni dell’Italia meridiona¬ 
le, e in gran misura iscritti all’ 
UIL. Gli striscioni delle varie 
organizzazioni locali di questo 
sindacato tappezzavano infatti 
le pareti della tenda. 

Di fronte a una coreografìa 
del genere molti osservatori 
hanno trovato piuttosto incon¬ 
grue le aspre rampogne che tut¬ 
ti gli oratori, a cominciare dai 
due sindacalisti, hanno rivolto 
alla pretesa invadenza e -pres¬ 
sione» del PCI sul movimento 
sindacale. Eppure, proprio 
questa polemica, fatta passare 
per una battaglia contro il 
- massimalismo -, è stata il leit¬ 
motiv non solo di tutti i discorsi 
ma dell’intera manifestazione. 
Che, almeno nelle parole di 
Craxi, è arrivata a questa con¬ 
clusione: - Una prospettiva de¬ 
mocratica e riformista è la sola 
alternativa possibile ». Ma -ol- 
ternativa » a chi o a che cosa, 
non è dato sapere: in un’ora di 
discorso il segretario socialista 
è riuscito a non citare nemme¬ 
no una volta, foss’anche di stra¬ 
foro, il partito della DC. 

Craxi ha esordito rivendi¬ 
cando di fatto al suo partito il 
merito principale dell’accordo. 
Cosi risistemato il quadro, è 
passato alla sua arringa contro 
il - massimalismo », due terzi 
buoni del suo discorso. Il PSI 
ha soprattutto il merito di aver 
fronteggiato - quest'onda , che 
ha messo in luce ritardi gravi e 
involuzioni gravi nel movimen¬ 
to sindacale ». E, aggiornata a- 
gli anni 80, Craxi ha riproposto 
l’antica contrapposizione tra 
« massimalisti » (-rivoluzionari 
impotenti, da operetta -, li ha 
definiti due volte) e » riformi¬ 
sti »: ma questi ultimi, stavolta, 
sono - potenzialmente la mag¬ 
gioranza del mondo del 
lavoro », ed è dunque per questo 
che tutto è finito bene. 

È comunque un confronto 
che, nella concezione di Craxi, 
passa evidentemente attraver¬ 
so le stazioni. A Parma. 15 gior¬ 
ni fa. si era limitato a rimprove¬ 
rare a Berlinguer la sosta nella 
stazione di Firenze occupata 
temporaneamente dai lavora¬ 
tori in lotta: ieri, andando oltre, 
gli ha contrapposto l’esempio 
di Tùrati, leader storico del ri¬ 
formismo. Bloccato nella sta¬ 
zione di Pisa, scese dal treno 
prendendosela coi manifestan¬ 
ti: i quali replicarono — ha ri¬ 
cordato Craxi, mostrando ama¬ 
rezza — dandogli del • crumiro. 
cosi come oggi si fa capire che 
se i sindacalisti socialisti aves¬ 
sero occupato qualche binario, 
si sarebbero raggiunti chissà 
quali risultati ». 

Nella vita sindacale, il segre¬ 
tario del PSI vede sacche di un 
•brutto estremismo, impre¬ 
gnato di fanatismo e di violen¬ 
za, che non può che produrre 
frutti velenosi: se le uova non 
fossero fatte marcire per esse¬ 


re lanciate ai compagni, ma in¬ 
vece usate fresche per fare frit¬ 
tate, ci sarebbe maggior fre¬ 
schezza anche nei loro 
cervelli ». La platea ha mostra¬ 
to di gradire questo rude lin¬ 
guaggio, e anche i ripetuti rim¬ 
brotti rivolti a Berlinguer per 
*non avere speso una sola pa¬ 
rola su questo fenomeno nega¬ 
tivo ». 

Fomentatori di estremismo, i 
comunisti sono anche respon¬ 
sabili della •più grande mi¬ 
stificazione della stagione », 
quella di aver sostenuto la na¬ 
tura iniqua e antipopolare dei 
provvedimenti governativi. Al 
governo, Craxi è invece grato: 
• Ha svolto un ruoto decisivo 
nel metodo e nella sostanza- 
sulla questione del costo del la¬ 
voro. E sull’altra patata bollen¬ 
te del giorno, l’nffare ENI, ha 
addirittura » difeso la legge 
contro la prepotenza c il ca¬ 
priccio » dell’ex presidente, Co¬ 
lombo. 


L’affare 
ENI? 
«Noi me¬ 
dieremo» 
dice Longo 

ROMA — Lealtà: è il termine 
che ricorre più volte, tanto 
nella replica di Pietro Longo 
al comitato centrale del PSDI 
quanto nel documento conclu¬ 
sivo. Lealtà verso chi? Verso il 
governo, naturalmente, e in 
modo del tutto speciale verso 
la DC. la discussione in seno 
al partito socialdemocratico, 
dopo due giorni di dibattito te¬ 
so. si conclude in modo chia¬ 
rissimo sotto questo segno. 
Longo ha gettato parecchia 
acqua sul fuoco delle polemi¬ 
che sollevate ieri da Romita. 
Di Giesi e Ferri, ha ribaltato i 
toni durissimi dei suoi compa¬ 
gni di partito sull’affare ENI 
(«tutto normale — ha detto — 
tutto bene, e se ci sarà qualche 
problema noi medieremo»), 
ha detto infine che è l’ora di 
farla finita con le polemiche 
sul polo laico.e che se anche 
De Mita è andato un po’ oltre 
il limite consentito, non c’è 
nessun motivo di drammatiz¬ 
zare, e la DC resta sempre la 
DC, e cioè l’alleato più sicuro 
dei socialdemocratici e il carro 
migliore sul quale viaggiare. 

Quanto al rapporto coi co¬ 
munisti, cioè dei legami che il 
PSDI deve eventualmente sta¬ 
bilire a sinistra, lungo ha po¬ 
lemizzato duramente con Fer¬ 
ri e Di Giesi: l'altemativa di 
sinistra — ha detto — è un'i¬ 
potesi che non sta in piedi. In 
realtà non la vogliono né i so¬ 
cialisti e neppure i comunisti. 
Dunque, inutile parlarne. In* 
somma, normalizzazione. 
Questa è la parola d’ordine. 
Normalizzaziojie e sordina al¬ 
le polemiche. E una linea vin¬ 
cente all'interno del PSDI? 
Per ora sì. Anche se bisogna 
dire che il tono e la nettezza 
delle proteste e delle polemi¬ 
che che si sono sentite nei due 
giorni di dibattito, lasciano in¬ 
tendere che neanche nel PSDI 
le cose sono poi così semplici. 


Lo scandalo deU’ENI sembra 
agire sul PSI come uno stimola¬ 
tore dell’orgoglio di partito. U- 
n’ovazione ha accolto l’ingresso 
sul palco del ministro De Mi¬ 
cheli* e applausi hanno scandi¬ 
to ì passaggi di Craxi sull’argo¬ 
mento. Egli non ha più accusa¬ 
to la segreteria de di aver tradi¬ 
togli impegni, ma se l’è presa di 
nuovo con le campagne di 
stampa, con l’ambiguità di Co¬ 
lombo e soprattutto con An- 
dreotti, che -si c messo a cerca¬ 
re col lanternino. Ma chiarire¬ 
mo — ha soggiunto Craxi — 
tutti i punti politici di questi 
presunti scandali, sollevati da 
chi c maestro nel rovesciare la 
verità-. In ogni caso, Craxi -si 
augura che il governo risolva il 
problema nel giro di poche 
ore-. 

Sulle prospettive politiche il 
segretario del PSI ha osservato 
uno stretto silenzio. Ha preso 
in giro i radicali di Pennella, ha 
lamentato una situazione di 
•polemiche c di confusione -, 
sulla scena politica e una -scar¬ 
sa consapevolezza della gravi¬ 
tà dei problemi •; e senza nini 
nominarla ha rimproverato alla 
DC scelte reaganiane in politi¬ 
ca economica oltre alla ripropo¬ 
sizione, inaccettabile, di - oriz¬ 
zonti bipolari ». Però, ha avver¬ 
tito i suoi che -si avvicinano 
prove molto impegnative e sca¬ 
denze importanti per il Paese e 
per noi ». Da qui l’appello alla 
mohilitazione: -Non siamo 
molto forti, ma ci siamo raffor¬ 
zati e possiamo rafforzarci an¬ 
cora ». 

Benvenuto, poco prima, era 
andato ancor più per le spicce. 
Aveva rimproverato alla segre¬ 
teria comunista •un'ottica del 
tutto speculare a quella della 
segreteria de-, e lamentato le 
•opposte intransigenze » mi¬ 
ranti. entrambe, - alla radica- 
lizzazione sociale e politica ». 
Estremismo? Benvenuto va ol¬ 
tre: egli parla di -sinistra nichi¬ 
lista-e tocca al PSI «aiutarla a 
venir fuori dal ghetto in cui 
tende a rifugiarsi ». Come? An¬ 
zitutto, facendola finita nel sin¬ 
dacato -con una concezione u- 
nitaria per tutti paralizzante, 
dando nuove regole alla convi¬ 
venza tra le confederazioni ». E 
se Craxi rispolvera lo slogan 
•voto palese in Parlamento, 
voto segreto in fabbrica-; il se¬ 
gretario della UIL rilancia: se la 
prende con «le consultazioni 
periodiche fatte alla buona-, e 
soprattutto con i consigli di 
fabbrica, che sarebbero ora di¬ 
ventati «il luogo in cui con più 
facilità viene strozzato il plu¬ 
ralismo politico c sindacale-. 

Sulle pretese «ingerenze » del 
PCI nel movimento sindacale. 
Agostino Marianetti ha ulte¬ 
riormente calcato la mano. I co¬ 
munisti • volevano porre sotto 
tutela e sotto controllo- il sin¬ 
dacato; sono stati costretti a fa¬ 
re marcia indietro, ma raccor¬ 
do è contraddittorio con la loro 
strategia, e comunque la « pres¬ 
sione • del PCI sul movimento 
sindacale «è stata costante; fi¬ 
no alla rivendicazione di un 
rapporto di direzione e di o - 
rientamento autonomo e spe¬ 
cifico del PCI verso i lavorato¬ 
ri-. Gli iscritti alla UIL sono e- 
splosi in un’ovazione. Il segre¬ 
tario aggiunto della CGIL è an¬ 
dato avanti ancora a lungo su 
questa strada, per concludere 
con una appassionata defini¬ 
zione di natura etico-filosofica 
del riformismo, ; I «grande vin¬ 
citore di questa battaglia-. 

Antonio Caprarica 


Ecco un uomo che sapeva troppo 


La bomba è esplosa appena 
ha messo in moto la «Golf» 


li braccio destro di Cutolo era in auto con Mario Cuomo, ricoverato in fin di vita al 
Policlinico Gemelli - L’attentato alle 9,30 a Primavalle - Tardiva rivendicazione 



ROMA — Un'immagine del luogo, nel quartiere di Primavalle dove è stata fatta esplodere l'auto 


ROMA — Poteva essere una 
strage. L’auto esplosa Ieri 
mattina a Roma si è Infatti 
disintegrata lanciando pezzi 
di lamiera a decine di metri 
di distanza. Nella «Volkswa- 
gen-Golf», verde chiaro, nuo¬ 
vissima, avevano appena 
preso posto due pericolosi 
camorristi, Vincenzo Casillo 
detto «O’ Nlrone» e Mario 
Cuomo: il primo è rimasto 
ucciso sul colpo, mentre Ma¬ 
rio Cuomo, orrendamente 
dilaniato, è stato trasportato 
subito al Policlinico Gemelli 
dove i medici stanno dispe¬ 
ratamente tentando di sal¬ 
varlo. 

Legati tutti e due alla 
«Nuova Camorra Organizza¬ 
ta* di Raffaele Cutolo, Vin¬ 
cenzo Casillo e Mario Cuomo 
sono due nomi noti alla giu¬ 
stizia ed alle cronache anche 
per episodi clamorosi. Casil- 
io è infatti considerato il 
braccio destro di Raffaele 
Cutolo, e fu proprio lui ad ac¬ 
compagnare in carcere ad A- 
scoli Piceno il sindaco de 
Giuliano Granata, durante 
le trattative per liberare il de 
Ciro Cirillo, rapito dalle Br. 
Di Mario Cuomo — accusato 
dell’omicidio del procurato¬ 
re della Repubblica Umberto 
Ferrante — si ricorda la cla¬ 
morosa evasione del 7 otto¬ 
bre dello scorso anno: men¬ 
tre veniva trasferito ad Avel¬ 
lino per essere giudicato in¬ 
sieme ad altri ventidue *cu- 
toliani» per l’attentato ali’al- 
lora sostituto procuratore 
della Repubblica Antonio 
Gagliardi, un «commando» 
di dicci camorristi assaltò il 
furgone blindato sull’auto¬ 
strada Roma-Napoli, libe¬ 
rando Cuomo dopo aver uc¬ 
ciso un carabiniere della 
scorta. 

Di motivi per essere ricer¬ 
cati — e non solo dalla poli¬ 
zia di tutta Italia — i due do¬ 
vevano quindi averne molti. 
Da alcuni mesi infatti si era 
persa ogni traccia di loro, 
tanto che il padre di Mario 
Cuomo si era deciso addirit¬ 
tura a rilasciare una intervi¬ 
sta al «Mattino» di Napoli 


nella quale avanzava l’ipote¬ 
si della morte del figlio. 

I killer lo hanno invece in¬ 
dividuato, insieme a Vincen¬ 
zo Casillo, a Roma. Ed è scat¬ 
tata la trappola mortale. Nel¬ 
la notte di venerdì un ordi¬ 
gno micidiale, probabilmen¬ 
te confezionato con una e- 
norrae carica di tritolo, è sta¬ 
to collocato sotto la «Golf» 
targata Roma 24907D, della 
quale i due camorristi si ser¬ 
vivano per 1 loro spostamen¬ 
ti. Un’auto regolarmente ac¬ 
quistata ma — secondo una 


tecnica consolidata nella ca¬ 
morra — intestata ad una 
persona presa a caso ed asso¬ 
lutamente ignara di tutta 1’ 
operazione. 

Alle 9,30 i due entrano nel¬ 
l’auto parcheggiata in via 
Clemente VII, nel quartiere 
di Primavalle, provenienti 
probabilmente da una «base» 
nei dintorni che la polizia sta 
attivamente cercando di in¬ 
dividuare. Alla guida si met¬ 
te Casillo: gira la chiave del 
contatto ed avviene la terri¬ 
bile esplosione. 


La «Golf» si piega letteral¬ 
mente in due, e parti dell’au¬ 
to sono scagliate a decine di 
metri di distanza: il cofano 
verrà ritrovato sulla tettoia 
di un’officina trenta metri 
più avanti, pezzi di lamiera 
— come proiettili — si con¬ 
ficcano in molte auto vicine, 
mentre vanno in frantumi i 
vetri di tutti 1 palazzi circo¬ 
stanti. 

La scena che si presenta ai 
primi passanti accorsi è ter¬ 
ribile. Il corpo di Vincenzo 


Casillo è riverso sul sedile 
posteriore, mentre la mac¬ 
china sta per prendere fuoco. 
Fuori dall’auto è invece stato 
sbalzato Mario Cuomo, or¬ 
rendamente dilaniato, con le 
gambe recise di netto. Il tito¬ 
lare della macelleria davanti 
alla quale è avvenuta l’esplo¬ 
sione — ancora paralizzato 
dal terrore — racconta che a 
quell’ora passano di solito 
decine di persone: chiunque 
poteva essere colpito anche a 
molti metri di disianza. 


Accanto al corpo di Casillo 
è stata poi ritrovata dalla po¬ 
lizia una pistola Browning 
7,65 parabellum con quindici 
colpi, mentre Mario Cuomo 
aveva con sé una calibro 9 
lunga da guerra; indosso al 
due sono stati trovati docu¬ 
menti falsi. 

Cuomo, malgrado i suol 23 
anni, è già accusato di nu¬ 
merosi delitti. Fu arrestato li 
5 aprile dello scorso anno a 
Chiusi dopo una sparatoria 
con la polizia, ma la sua de¬ 
tenzione non durò a lungo: si 
concluse infatti con la cla¬ 
morosa liberazione sulla 
«Roma-Napoll*. 

Ben più lungo 11 «carnet» di 
Vincenzo Casillo. Casillo 
balzò poi, nello scorso anno, 
sulle prime pagine del gior¬ 
nali nel ruolo di mediatore 
ufficiale nelle trattative per 
la liberazione di Ciro Cirillo. 

Per nulla strana la sua 
presenza a Roma. Gli Inqui¬ 
renti sono certi. Infatti, che 
proprio Casillo fosse incari¬ 
cato del contatti con la «Nuo¬ 
va Famiglia», il clan rivale di 
Raffaele Cutolo, con l’obiet¬ 
tivo di spartirsi •pacifi¬ 
camente» il mercato nella ca¬ 
pitale. 

Una serie di riunioni av¬ 
vennero Infatti 11 marzo e l’a¬ 
gosto scorso tra esponenti 
dei due clan capeggiati da 
Casillo e da Michele Zaza, e- 
sponente di primo plano del¬ 
la «Nuova Famiglia», attual¬ 
mente in carcere a Roma per 
altri reati. Ieri sera, intanto, 
svariate ore dopo l’attentato, 
si sono fatti vivi i «Giustizieri 
della Campania», antlcuto- 
liani, che hanno alcune basi 
in alcuni paesi nei dintorni 
di Roma ed hanno rivendi¬ 
cato l’attentato con una tele¬ 
fonata alla sede Rai di Napo¬ 
li: «Siamo 1 ‘‘Giustizieri della 
Campania” — ha detto la vo¬ 
ce anonima al centralino. — 
Abbiamo giustiziato Casillo 
e il moribondo Cuomo colpe¬ 
voli di stragi. Invitiamo tutti 
1 cutollani a deporre le armi». 

Angelo Melone 


Andò ad Ascoli e Cutolo 
si convinse a trattare 
con De, «servizi» e Br 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il braccio destro di 
Raffaele Cutolo è stato ucciso: 
Vincenzo Casillo, 39 anni, è sal¬ 
tato in aria con la sua auto e 
nell’esplosione è rimasto coin¬ 
volto anche un altro fedelissi¬ 
mo del boss di Ottaviano, Ma¬ 
rio Cuomo, ventitré anni, libe¬ 
rato il 7 ottobre scorso durante 
un trasferimento dal carcere di 
Campobasso a quello di Ariano 
Irpino grazie ad un’azione di un 
commando che per farlo evade¬ 
re uccise anche un carabiniere. 

La morte di «Nerone», com’e¬ 
ra conosciuto da tutti Casillo, o 
di «Vincenzino», come usava 
chiamarlo solo Cutolo, è una 
grave perdita per «don Rafele» 
che vede ridotta la sua direzio¬ 
ne strategica a ben poca cosa: 
alla sorella Rosetta (legata da 
un’amicizia molto stretta con 
Casillo), a Corrado Iacolare, ad 
un cerio «don Lorenzo, che fi¬ 
nora polizia e carabinieri non 
sono riusciti ad identificare 
meglio. 

Vincenzo Casillo — comun¬ 
que — era il braccio destro e la 
mente del boss all’esterno del 
carcere. Quando alcuni espo¬ 


nenti dei servizi segreti, appena 
qualche giorno doptMl seque¬ 
stro di Ciro Cirillo l’assessore 
alla Regione Campania della 
DC rapito dalle Br, si presenta¬ 
rono nel supercarcere di Ascoli 
Piceno, vennero cacciati via in 
malo modo. Se la trattativa poi 
continuò ed andò in porto, con 
il versamento ai terroristi di 
«almeno un miliardo e mezzo» 
(come dicono laconicamente i 
magistrati), lo si è dovuto pro¬ 
prio alla presenza di Casillo e di 
Iacolare che convinsero il boss 
ad assumere il ruolo di inter¬ 
mediario. 

«Nerone», nato a San Giusep¬ 
pe Vesuviano, non era plagiato 
— come tanti altri — dal «fasci¬ 
no» di Cutolo. Lui nella banda 
aveva un ruolo ben preciso e 
forse il fatto che Cutolo assu¬ 
messe il carisma del capo gli 
andava anche bene: in questo 
modo era più libero di fare i 
propri affari. 

Casillo la sua carriera l’aveva 
cominciata come tanti altri: 
piccoli furti, qualche mese di 
carcere, poi pian piano la scala¬ 
ta, l’ascesa ai vertici della mala¬ 
vita, la conquista di un ruolo 
importantissimo. Per salvarlo 




Mario Cuomo e (foto grande) Vincenzo Casillo la destra) con il figlio di Cutolo 


dall’arresto, il 9 settembre 
dell’81 alle 15. quando la Squa¬ 
dra mobile di Napoli fece irru¬ 
zione nella ca«a di Cutolo ad 
Ottaviano, si sacrificarono in 
tanti, a cominciare dal figlio del 
boss Roberto, che rimase in ca¬ 
sa per far scappare la zia Roset¬ 
ta e proprio Vincenzo Casillo. 

Si sacrificò anche un tal 
Francesco Pirone, consigliere 


comunale della DC di Ottavia¬ 
no (scarcerato dopo otto mesi 
per «mancanza di indizi»). 

Mario Cuomo, invece, è un 
«guaglione», un manovale della 
banda Cutolo che, dopo la stra¬ 
ge provocata dallo scontro con 
la «Nuova famiglia», aveva as¬ 
sunto un ruolo di primo piano. 
Era un punto di forza dei com¬ 
mando della «Nuova camorra» 


ed era anche una «spina dorsa¬ 
le» dell’organizzazione cutolia- 
na in provincia di Avellino. Lo 
era tanto che per un omicidio 
aveva ottenuto una perizia di 
semi-infermità di mente che gti 
aveva ridotto la condanna a soli 
cinque anni e tre mesi. 

Cuomo non è un grosso per¬ 
sonaggio, lo è diventato solo ed 
esclusivamente dopo la sua fu¬ 


ll ruolo 
decisivo 
di «Vicienzino» 
nei patteggiamenti 
per Cirillo 
Una morte 
«spettacolare» 
come quella 
di Semerari 

ga. Gli stessi parenti — ad e- 
sempio — ritenevano che la sua 
evasione fosse stata organizza¬ 
ta solo per ucciderlo perché — 
così si diceva negli ambienti 
della malavita — il giovane 
ventitreenne aveva abbando¬ 
nato il fronte dei cutoliani per 
passare ai suoi oppositori. 

Nella sua camera di esecuto¬ 
re di ordini Cuomo aveva avuto 
a che fare con l’attentato al 
giornalista Necco della Rai e 
con l’uccisione di un giovane, 
per una banale lite, all'esterno 
di una discoteca di Avellino. 

Chi ha ucciso «Nerone»? È la 
domanda che si stanno ponen¬ 
do in tanti in queste prime ore 
di indagini. E una domanda che 
ha tutta una serie di risposte 
pronte, tutte inquietanti. Di 
certo c è solo un piccolo parti¬ 
colare: gli anticutoliani, quelli 
della «nuova famiglia», in tanti 
anni di «guerra» non hanno mai 
usato un sistema tanto «spetta¬ 
colare* per «far fuori» un nemi¬ 
co. L’unico caso «anomalo» che 
si ricorda è l’assassinio di Se¬ 
merari. Anche questo è un ca¬ 
so? 


Vito Faenza 


sull’Unità 


Il documento governativo è ora al vaglio dei direttivi sindacali 


Martedì 

prossimo 

COME CAMBIANO LE 
PENSIONI DOPO L'AC¬ 
CORDO SULLA SCALA 
MOBILE: martedì nella pa¬ 
gina «anziani e società» i 
conti per le pensioni da 
320.000 a 800.000 lire al 
mese. 


Venerdì 
nelle fabbriche 

UNA PAGINA SULL'AC¬ 
CORDO GOVERNO-SIN¬ 
DACATI E SUI CON¬ 
TRATTI: uscirà venerdì in 
occasione di una nuova dif¬ 
fusione nelle fabbriche. 



Leonardo Da Vinci 


Ipotesi d’intesa per il contratto sanità 


ROMA — La lunga notte di trattative per il pri¬ 
mo contratto unico dei 620 mila dipendenti del 
servizio sanitario si è conclusa aH’alba di ieri in 
una atmosfera tesa e pesante. La parte pubblica 
(governo, regioni, comuni) ha presentato un pro¬ 
tocollo di accordo che non è stato firmato da 
nessuno dei sindacati (la CISL però voleva farlo). 
Tàitti hanno convenuto, tuttavia, che non c’erano 
più margini per continuare la trattativa: il testo 
governativo e stato dunque definito «un punto di 
arrivo immodificabile e quindi definitivo», pur 
lasciando ai sindacati di riunire i loro organi di¬ 
rettivi (quelli confederali Io faranno mercoledì) 
per un giudìzio di merito. 

Una prima valutazione della CGIL è stata data 
ieri dal direttivo nazionale delia funzione pubbli¬ 
ca. È stato detto che la quantità retributiva pro¬ 
posta si avvicina complessivamente alle ultime 
richieste confederali, ma è ìa qualità, i criteri di 
distribuzione (paga base troppo bassa e un affa¬ 
stellamento di indennità) che sono negativi. 

Ma vediamo ì contenuti del protocollo d’intesa 
presentato dal governo. 

DURATA E STRUTTURA RETRIBUTIVA 
— Gli effetti economici avranno durata dal 1* 
gennaio ’83 al 30 giugno ’85. Sono previsti undici 
livelli retributivi base, integrati da un complesso 


di indennità accessorie. Inoltre gli oneri econo¬ 
mici saranno corrisposti secondo queste scaden¬ 
ze: il 26*11 degli aumenti subito, l’aumento salirà 
al 52% dal luglio ’83, al 65% dai gennaio ’84, al 
90% dal luglio ’84, al 100% dal gennaio ’85. 

INQUADRAMENTO ECONOMICO — Il 
trattamento economico tabellare lordo annuo a 
regime è così proposto: livello 1 (addetti alle puli¬ 
zie) 3 milioni e 300 mila; livello 2 (commessi) 3 
milioni e 600 mila; livello 3 (ausiliari socio-sani¬ 
tari specializzati) 3 milioni 800 mila; livello 4 
(operai tecnici, infermieri generici) 4 milioni e 
400 mila; livello 5 (infermieri professionali, assi¬ 
stenti tecnici, impiegati di concetto) 5 milioni e 
mezzo; livello 6 (capo sala, tecnici della riabilita¬ 
zione, assistenti sociali) 5 milioni e 700 mila; li¬ 
vello 7 (operatori professionali dirigenti, assi¬ 
stenti religiosi e sociali, coordinatori) 6 milioni e 
400 mila; livello 8 (assistenti e veterinari in for¬ 
mazione, collaboratori dei coordinatori) 7 milioni 
e 700 mila; livello 9 (assistente medico, farmaci¬ 
sti, veterinari, biologi, chimici, fisici, psicologi, 
rocuratori legali, vice direttore amministrativo) 

milioni e 640 mila; livello 10 (aiuto medico, 
farmacista e veterinario, biologi, fìsici, chimici, 
psicologi, avvocati coadiutori e direttore ammi¬ 
nistrativo) 11 milioni e 200 mila; livello 11 (diri¬ 
gente sanitario, primario ed altre categorie lau¬ 


reate con funzioni di direzione, direttori ammini¬ 
strativi capi sezione) 14 milioni. 

INDENNITÀ SANITARIE — Medici a tempo 
pieno: assistente 6 milioni, aiuto 7 e mezzo, pri¬ 
mario 8 e mezzo; indennità per lavoro in struttu¬ 
re specialistiche per i medici a tempo pieno nei 
tre ruoli: 2, 3 e 4 milioni (per i medici a tempo 
definito questa indennità sarà in ragione di 30 
quarantesimi); indennità primariale differenzia¬ 
ta (tempo pieno) per un valore medio di 2 milioni 
e 775 mila: per i primari a tempo definito questa 
indennità sarà successivamente definita in base a 
settori e aree di lavoro. A partire dal 1» febbraio 
’85 a tutti i medici a tempo pieno sarà corrisposto 
1 milione di lire quale elemento distinto della 
retribuzione. 

Indennità fissa di assistenza e farmaco-vigi¬ 
lanza ai farmacisti degli ultimi tre livelli nella 
misura di 4, 5, 6, milioni; eguale indennità per i 
veterinari dei livelli 9,10,11; per dirigenti ammi¬ 
nistrativi dei livelli 9,10,11 indennità fìssa di 2, 
3,4 milioni cui ai aggiunge per i dirigenti capiser¬ 
vizio una indennitàfissa e costante di 4 milioni. 

Ai coordinatori amministrativi e sanitari delle 
Usi andrà anche una indennità apicale differen¬ 
ziata di 2 milioni e 800 mila per le Usi fino a 150 
mila abitanti, di 3 milioni e 600 mila oltre i 150 


mila abitanti. Al personale laureato non medico 
(esclusi anche veterinari e farmacisti) dei livelli 
9-10-11 indennità di aggiornamento professiona¬ 
le di 1,2,3, milioni annuì. 

Per gli operatori dal primo al sesto livello sono 
previste le seguenti indennità: 20 mila lire mensi¬ 
li a tutti, più altre 25-30 mila lire per gli operatori 
ai livelli 4, 5, 6 che lavorano in turni e reparti 
intensivi Al restante personale dal 1 dicembre 
*83 al 1 dicembre ’84 un premio una tantum di 
180 mila lire. Per i capi servizio operai una inden¬ 
nità di funzione di 30 mila lire in misura fissa e 
costante annua. Sono inoltre previste indennità 
di lavoro notturno, festivo e di pronta disponibi¬ 
lità eguali al vecchio contratto. 

COMPARTECIPAZIONI — Una commissio¬ 
ne mista governo-sindacati dovrà ridefinire que¬ 
sto istituto (lavoro extra orario) entro il 30 giu¬ 
gno ’83. 

EX MEDICI CONDOTTI — È consentito 1’ac- 
cesao al servizio di dipendenza per un minimo 
non inferiore di 10 ore settimanali. Chi non opta 
per 0 tempo pieno subito e vuole mantenera an- 
c«— « «mutuati» dovrà scegliere un solo rapporto 
di lavoro entro il 31 maggio ’85. 

Concetto Tostai 
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l’Unità - DIBATTITI 


DOMENICA 
30 GENNAIO 1983 


S IAMO anche noi d'accordo che (assenteismo, quando 
non r giustificato da un autentico malessere o, Dio 
scampi, da un vero malanno, deve essere combattuto e 
punito. Non abbiamo dubbi in proposito. Sfa questo non to¬ 
glie che ci abbia fatto impressione il titolo clic abbiamo letio 
martedì scorso sul giornale di Montanelli, dove si è sempre 
pronti a dar torto ai lavoratori i quali (sia detto tra parente¬ 
si) non esistono più come classe quando si tratta di difender¬ 
li, ma lo diventano immancabilmente tutte le volte che se ne 
intendono mortificare o addirittura disconoscere i diritti. Il 
titolo che ci ha colpito diceva: «AU’INPS un “113” medico - 
per il fulmineo controllo - dei malati veri e falsi» e sotto si 
leggeva questa riga, in caratteri meno rilevati: «Così si spera 
di ridurre la piaga dell’assenteismo». Abbiamo po : letto sul 
* Tempo “ di mercoledì che il controllo, manco a dirlo «fulmi¬ 
neo ». potrà avvenire «anche di domenica». 

Ora a parte il fatto che qui, quando si parla di -piaga 
dell'assenteismo-, si intende sempre alludere al fatto doloso 
(e, lo ripetiamo, condannabile) di una malattia fasulla e mai 
di una indisposizione vera, come se tutti gli operai che non si 
presentano lo facessero unicamente perché non hanno voglia 
di lavorare, ci accade ancora una volta di notare che « assen¬ 
teisti-, cioè malati immaginari, sono sempre e soltanto i lavo¬ 
ratori. Non si specifica addirittura più (se mai lo si e fatto) 
chi sono gli -assenti-. Per definizione sono gli operai. E i 
padroni e i dirigenti, dunque, non sono mai -assenteisti 
Non ce n’è mai nessuno tra loro che sta a casa perché non ha 
voglia di andare in ufficio o in stabilimento' Chi si e mai 
incaricato di sapere, chi è mai stato delegato a toni rollare 
<■ fulmineamente-, -anche di domenica-, se un padrone o un 
direttore mandavano a dire che non si sarebbero fatti vedere, 
il giorno stesso o il giorno dopo, perche non si sentivano bene) 

Nessuno ha mai avanzato un dubbio sulle assenze di lor 
signori. Noi stessi, lo confessiamo, abbiamo sempre appreso 
senza ombra di sospetto che il Tal dei l'ali, un pezzo grosso, 
non c'è o non c'era perché -è indisposto *■. La notizia ci ha 
procurato anzi un certo moto di rispetto. Non vogliamo dire 
con ciò che i padroni non lavorino. Essi sono, del resto, 
straordinariamente ben pagati, in profitti o in stipendi. Ma 
chi ha mai controllato, per esempio, se l’avvocato Basetta fa 
le ferie giuste, se quando dice che ha il raffreddore starnuta 
e se quando parte per andare a una riunione d’affari va via 
un giorno prima o si ferma fuori un giorno di più: E all ing. 
Romiti, per dirne un altro, al terribile ing. Romiti, chi ha mai 
osato chiedere, una mattina che è arrivato tardi in ufficio, se 
c rimasto a letto un’ora di più o se si è fermato a far due 


s Se abbiamo torto 
v fatecelo sapere ) 

Fortebvaccio 

Solo gli operai 
sono controllati 

chiacchiere con un amico? Lo firma il cartellino? 

Solo gli operai, dunque, sono -assenteisti- e queste che noi 
diciamo potranno essere giudicate bazzecole. A/n la verità, la 
verità piu generale, compagni, c che il mondo appartiene 
ancora a lor signori e che sono loro, infine, quelli che coman¬ 
dano Lo dice il primo tra i comunisti, Enrico Berlinguer: 
bisogna cambiarla dal fondo e fino m fondo questa società 

IL COSTO DELLA VITA — lxi compagna Elvira Furiati, 

che lavora come operaia in una piccola azienda del Vicenti¬ 
no, ci scrive una lettera che non togliamo lasciar passare 
sotto silenzio. Perché la situazione della compagna Furiati c 
questa: ella e stata abbandonata dal marito, anch’egli ope¬ 
raio, tre anni fa, e non ne sa più nulla. E madre di due figli 
piccoli C vive con la vecchia suocera, una brava donna clic, da 
giovane, ha lavorato anche lei da operaia ma ora non ce la 
farebbe più. Sicché la Furiati deve provvedere col suo solo 
guadagno alla famiglia e ora non sa come seguitare a tirare 
avanti, anche mettendo nel conto la misera pensione della 
suocera. Costei va a fare la spesa e si occupa dei bambini: è 
tornata a casa più volte addirittura piangendo. Tutto rinca¬ 
ra ogni giorno c proprio tre mattine or sono la Fitrlan ha letto 
anche su questo giornale clic il costo della vita è nuovamente 
aumentato nelle maggiori città d'Italia c, per conseguenza, 
in tutto il Paese. In compenso pare clic sia diminuita la 
inflazione. Dice la nostra compagna: -Io ho fatto solo le scuo¬ 


le elementari, ma tu che hai studiato come spieghi questo 
mistero?-. 

E vero, cara Compagna, io ho studiato un po’ più di te e ho 
anche sfogliato qualche libro, ma non sono capace di rispon¬ 
derti: e di ciò che ho letto sul problema debbo dire la verità: 
non ho capito nulla. Ma c'è chi è felice. Ilo visto una intervi¬ 
sta del craxiano ministro De Miclielis, che è entusiasta del 
punto in cui siamo giunti. Ebbene: costui è un craxiano, ma 
non dice una sola parola, una sola, sulla situazione in cui 
seguita a vivere la povera c piccola gente. Egli ignora sempli¬ 
cemente i miseri. Forse non immagina che ne esistano, e 
probabilmente non ha mai ricevuto una lettera come quella 
che tu hai scritto a me. Chissà se, avendola sotto gli occhi, 
sarebbe stato colto da una sia pur lieve malinconia: 

UNA NUOVA ACCADEMIA È sorta recentemente 

una nuova Accademia, che si chiama ••Accademia degli Spet¬ 
tinati-. (Questo nome non sembri troppo bizzarro: ci san un ci 
sono stati ne l nostro Paese non pochi sodalizi con denomina¬ 
zioni ben altrimenti stravaganti. Ricorderemo, per dire le 

f rime chi• ci vengono in mente, l’Accademia degli Eterei, 
Accademia degli Investiganti, l’Accademia dei Trasformati, 
l'Accademia degli limidie via fantasticando). Ora c’è l’Acca¬ 
demia degli Spettinati c l'hanno fondata tre personaggi di 
primo piano: il ministro Scotti, il ministro Forte e il Presi¬ 
dente della Confindustria Vittorio Merloni. Costoro, soci 
fondatori, presiedono il fiorente sodalizio, del quale fanno 
anche parte, come membri candidati o aggregati il ministro 
De Miclielis e il seri. Andreatta. 

Nessuno saprà mai perche i membri dell’Accademia, che 
forse si lavano e fanno il bagno, rifiutino ostinatamente di 
pettinarsi e noi concepiamo nei loro confronti, insieme a una 
vaga ripugnanza, una qualche ammirazione, perché abbiamo 
visto più volte Scotti o Merloni, intervistati, rispondere a 
lungo senza mai, neppure per un attimo, fare il gesto di 
sgombrare la loro fronte pensosa da una raccapricciante cioc¬ 
ca di capelli che gli cadeva su un occhio o da ciuffi che gli 
pendevano su entrambi, ai modo di certi cagnotti, probabil¬ 
mente preziosi, il cui musetto e reso invisibile da una zazzera 
impenetrabile e spiovente. Ma quelli sono cani, non uomini, e 
come fanno questi ultimi a non sentire il bisogno almeno 
nervoso di vederci chiaro? 

Abbiamo poi ietto che il ministro Scotti chiama il Presi¬ 
dente della Confindustria (che dovrebbe essere sempre un 
estraneo) Vittorio. Saranno vecchi amici, supponiamo, e non 
c’è nulla di male. Ma non ci piace. Sarebbe come dire a un 
arcivescovo: « Ciao, Nini-. 


TEMI DEL GIORNO Perché non sia stravolta la legge sulla violenza sessuale 


ROMA — Co scatto è stato 
immediato, come non avve¬ 
niva ormai da tempo. A Ro¬ 
ma, a Milano, a Genova, in 
Toscana, in Umbria, nel 
Mezzogiorno, migliaia di 
donne si sono ritrovate in 
piazza; si sono riuniti i «coor¬ 
dinamenti», si sono svolte as¬ 
semblee spontanee, le prote¬ 
ste sono arrivate a pioggia sui 
tavoli dei gruppi parlamen¬ 
tari, alle direzioni dei partiti, 
alla presidenza della com¬ 
missione Giustizia della Ca¬ 
mera. Mille voci ma un solo 
richiamo: la donna è una per¬ 
sona concreta, non una digni¬ 
tà astratta; il voto sull’artico¬ 
lo uno stravolge la legge con¬ 
tro la violenza sessuale; le 
donne non sono disposte a 
tollerarlo. 

In questi giorni se ne è par¬ 
lato molto, ma vale ripercor¬ 
rere l’intera vicenda attra¬ 
verso i giudizi di chi, alla Ca¬ 
mera e fuori, l'ha seguita pas¬ 
so passo da protagonista. K 
riferiamo dunque le opinioni 
della relatrice Angela Botta- 
ri, di Stefano Rodotà, della 
democristiana Maria Pia Ga- 
ravaglia, di Elena Marinucci, 
dirigente delle donne sociali¬ 
ste, di Costanza Pera per il 
PLI, di Anita Pasquali, del 
comitato promotore della 
legge di iniziativa popolare, e 
dell’avvocatessa Tina Lago¬ 
stoma Bassi, impegnata a 
fianco delle donne nelle aule 
dei tribunali. 

Partiamo dal fatto, che 
può apparire «tecnico» ma 
non lo è: alle otto di martedì 
sera nell’aula di Montecito¬ 
rio. con 237 voti favorevoli e 
220 contrari, una maggioran¬ 
za di centro-destra ha appro¬ 
vato l’artìcolo uno della legge 
che detta «nuove norme a tu¬ 
tela della libertà sessuale». 
La formulazione approvata è 
la seguente: «La rubrica del 
titolo IX del libro secondo 
del codice penale è sostituita 
dalla seguente: “Dei delitti 
contro la libertà sessuale e la 
dignità della persona”». 

Questo articolo, presentato 
in forma di emendamento 
dal de Carlo Casini e da altri 
del suo gruppo, ha sostituito 
quello proposto dal comitato 
ristretto della commissione 
Giustizia; «Dopo la sezione II 
del capo III del tìtolo XII del 
libro II del codice penale è 
inserita la seguente sezione 
li-bis: “Dei delitti contro la 
libertà sessuale”». 

A molti potrà sfuggire la 
differenza. Che pero c’e e non 
lieve: il titolo IX, dove le nor¬ 
me andranno ora a collocarsi, 
riguarda i delitti contro la 
morale; il titolo XII, dove le 
voleva collocare il testo re¬ 
spinto, riguarda invece i de¬ 
litti contro la persona. 

È davvero importante la 
collocazione delle nuove nor¬ 
me? Davvero, come hanno 
denunciato le donne, ne deri¬ 
va lo stravolgimento dell’in¬ 
tera legge? 



te cambiata? Con le dimissio¬ 
ni ho voluto segnalare la gra¬ 
vità di quel voto, e denuncia¬ 
re i pericoli che sulla legge si 
sono addensati-. 

Vuoi dire che la battaglia è 
perduta? 

-Nient’affatto. Il movi¬ 
mento di questi giorni, do¬ 
vunque in Italia, dimostra il 
contrario e spero che susciti 
un ripensamento anche nel¬ 
la DC. lo l’ho detto in aula: 
non sono portatrice soltanto 
di posizioni personali ma di 
orientamenti maturati nel 
paese. Anche noi comunisti 
— perche non dirlo — siamo 
passati attraverso un dibat¬ 
tito intenso e non facile, at¬ 
traverso un confronto col 
movimento delle donne che 
ci ha convinti della necessità 
di mutare la collocazione di 
quelle norme. Un approfon¬ 
dimento che è invece manca¬ 
to in molti de. Dall’onorevole 
Casini ci divide invece la vi¬ 
sione stessa dell’origine del¬ 
la violenza. Vogliamo essere 
più rigorosi sulla pornogra¬ 
fia? Discutiamone. Ma rea- 


Si ribella la «persona» donna 

Sulle conseguenze del voto in Parlamento e sulle prospettive parlano Angela Bottari, 

Elena Marinucci, Stefano Rodotà, Anita Pasquali, Costanza Pera, Maria Pia Gara- 
vaglia, Tina Lagostena Bassi - Sabato prossimo manifestazione delle donne a Roma 


Risponde Stefano Rodotà, 
giurista, deputato della Sini¬ 
stra indipendente: -Chi fa di 
mestiere il giurista sa bene 
che si possono avere conse¬ 
guenze interpretative assai 
diverse, a seconda della col- 
locazione di una norma nel 
sistema. D'altra parte que¬ 
sta dovrebbe essere una no¬ 
zione di comune cultura: chi, 
parlando di un romanzo, so¬ 
sterrebbe l’indifferenza della 
collocazione di un capitolo 
all'inizio, a metà, o alla fi¬ 
ne?-. 

E dunque? -E dunque c 
importante che la volontà di 
cambiamento sta subito sot¬ 
tolineata dal tra.-,ferimento 
delle norme sulla libertà ses¬ 
suale nella più impegnativa 
parte dei delitti contro la 
> persona, invece di mantener¬ 
la nella vecchia sede, mutan¬ 
done solo il titolo in quello, 
più ambiguo, dei delitti con¬ 
tro la libertà sessuale e la di¬ 
gnità della persona. Infatti 
in questo modo si pongono le 
premesse per sostenere che 
la procedibilità d'ufficio e la 
presenza in giudizio delle as¬ 
soci azioni femminili non so¬ 
no a stretto rigore necessarie 
o, addirittura, debbono esse¬ 
re considerate in contrasto 
con la sistematica prescelta. 
A una disciplina cosi annac¬ 
quata dovrebbe poi accom¬ 
pagnarsi qualche norma di 


tipo censorio — già proposta 
dai de — sulle pubblicazioni 
c gli spettacoli osceni e vio¬ 
lenti, la cui necessità trove¬ 
rebbe un appiglio proprio 
nell’asserita volontà di tute¬ 
lare la dignità della perso¬ 
na-. 

Maria Pia Garavaglia, de¬ 
putato de e sostenitrice in au¬ 
la dell’emendamento Casini, 
risponde che da parte del suo 
gruppo c’è stata «semplice- 
mente coerenza». E aggiunge: 
-Non si può introdurre una 
normativa assai rigorosa e 
giustamente severa contro la 
violenza sessuale senza col¬ 
legarla alla censura della 
pornografia, essa stessa de¬ 
litto “contro la libertà ses¬ 
suale e la dignità della per¬ 
sona” anziché, come è ades¬ 
so, "delitto contro la morale 
pubblica”-. 

Si è trattato dunque di un 
equivoco? Costanza Pera, di¬ 
rigente delle donne liberali e 
componente della direzione 
del partito, fa crediti» alla 
buona fede del gruppo de: 
-Non condivido certi pas¬ 
saggi del discorso di Casini 
alla Camera, ma mi sembra 
nell’interesse di tutti pren¬ 
dere atto che l'intendimento 
era non già di attenuare la 
gravità dei reati ma di indi¬ 
carne l'origine. Cè però un 
pericolo: che la I)C voglia u- 
tihzzare l’occasione per ria¬ 


prire la discussione su tutto: 
gli atti osceni, la pornogra¬ 
fia... Rubricare questi reati 
fra quelli contro la dignità 
della persona significhereb¬ 
be imbarcarsi in un’impresa 
di cui è difficile prevedere il 
termine. Correggiamo ciò 
che va corretto, ma non radi- 
calizziamo lo scontro. Il testo 
unificato è la traccia miglio¬ 
re per una buona legge-. 

E molto più severo, e anche 
più pessimista, il giudizio di 
Tina Lagostena Bassi, avvo¬ 
cato delle donne. Dice: -No, 
non facciamo confusione: 
una cosa c il delitto contro la 
persona, un'altra il delitto 
contro la dignità della perso¬ 
na. Faccio un esempio: reato 
contro la dignità della perso¬ 
ne è l'ingiuria o la diffama¬ 
zione. La violenza — come si 
fa a non vederlo? — c qualco¬ 
sa che non offende la dignità 
ma la persona stessa. A me¬ 
no di rifiutarsi di considera¬ 
re la donna come una perso¬ 
na...-. 

Come è possibile che la 
DC, almeno nella sua parte 
più avanzata, non avverta 
questa differenza? 

• Secondo me è scattata la 
solidarietà di gruppo, la DC 
ha fatto quadrato, c io non 
sono disposta a credere alla 
buona fede di una parte. C'c 
stata distrazione dei partiti 
laici, o forse anche qualche 


accordo sottobanco. Lo slo¬ 
gan più significativo fra le 
donne in piazza era: ora vo¬ 
late voi, domani voteremo 
noi!-. 

Assai dure, in questi gior¬ 
ni. sono state le critiche ai so¬ 
cialisti, assenti in buona par¬ 
te al momento del voto e 
messi in difficoltà dal loro 
sottosegretario Scamarcio 
per l’assurdo sostegno dato 
all’emendamento de. Elena 
Marinucci insiste che uno dei 
problemi veri sta nel voto se¬ 
greto, che consentirebbe 
troppe fughe. -E comunque 
— aggiunge — la direzione 
del PSÌ lo ha detto: i sociali¬ 
sti non voteranno per una 
legge che dovesse subire ulte¬ 
riori stravolgimenti. L'impe¬ 
gno è invece di ripristinare 
l’articolo uno nella sua ste¬ 
sura originaria ». 

Angela Bottari, comunista, 
era la relatrice della legge. 
Dopo il voto si è Blzata e ha 
presentato le sue dimissioni. 
Perché? 

• Il relatore sostiene in au¬ 
la un testo votato da una 
maggioranza, e di quella leg¬ 
ge condivide ed esprime lo 
spirito, al di là di specifiche 
differenziazioni che pure 
possono esserci. Ma di fronte 
a un voto come quello di 
martedì si chiede: posso con¬ 
tinuare ad essere relatore dì 
una legge così profondamen- 


diamoci conto che la porno¬ 
grafia non è una causa ma 
un effetto, un prodotto avve¬ 
lenato di una concezione ar¬ 
retrata, mercificata, quanti¬ 
tativa della sessualità. La 
pornografia offende un di¬ 
ritto collettivo, ma la violen¬ 
za colpisce un diritto indivi¬ 
duale. Il punto è questo: la 
libertà sessuale va salva- 
guardata come libertà perso¬ 
nale. Sembrava che anche la 
DC ne fosse convinta. Perché 
ora fa macchina indietro? ». 

Proseguirà alla Camera nei 
prossimi giorni il confronto 
tra le forze politiche. Ma con¬ 
tinuerà anche la mobilitazio¬ 
ne delle donne nel paese. Per 
sabato 5 febbraio il comitato 
promotore della legge di ini¬ 
ziativa popolare (che raccolse 
trecentomila firme) ha indet¬ 
to a Roma una manifestazio¬ 
ne nazionale contro il «vergo¬ 
gnoso voto del Parlamento». 
La violenza — dice il comita¬ 
to — va riconosciuta e punita 
come reato contro la persona, 
va perseguita d’ufficio anche 
in caso di stupro coniugale e 
richiede la presenza del mo¬ 
vimento delle donne come 
parte civile. -Reazione e ma¬ 
schilismo — commenta Ani¬ 
ta Pasquali — si fondono co¬ 
me sempre perfettamente. 
Le donne, scoprendo la loro 
oppressione, hanno svelato 
la falsa morale e riproposto a 
tutti il valore della persona. 
È per questo che si battono 
contro ogni tentativo di stra¬ 
volgere la legge-, 

Eugenio Manca 
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ALL’ UNITA* 

«Con questa gru a calamita 
è il 4° operaio in un anno 
che viene mutilato» 

Cara Unità. 

siamo un gruppo ih operai della fìreda Fu¬ 
cine di Sesto Sun Giovanni e vogliamo denun¬ 
ciare un problema che. oggi, nelle fabbriche 
diventa sempre più grave. 

Quando i padroni ristrutturano le fabbriche 
salvaguardano solo i toro profitti e le spese le 
fanno sempre i lavoratori; ormai lo abbiamo 
imparato; ma espellere operai dalle fabbriche 
con la cassa integrazione (che sempre più di¬ 
venta anticamera dei licenziamenti) è solo uno 
degli aspetti della ri-'-uttorazione. 

L'altro aspetto, meno appariscente è quello 
che riguarda in peggioramento delle condizio¬ 
ni di lavoro in fabbrica. Oggi chi ha la - fortu¬ 
na r- di rimanere in fabbrica si trova a lavorare 
il condizioni sempre peggiori: nella situazione 
generale di crisi, gli unici investimenti che i 
padroni fanno sono quelli per aumentare la 
produttività; la conseguenza di questo è un 
aumento dei ritmi e un peggioramento delle 
condizioni di lavoro e quindi degli infortuni. 
In una sola settimana di gennaio sono successi 
due infortuni gravi; uno nel reparto Forgia, 
dove un nostro compagno di lavoro ha lascia¬ 
to il dito pollice della mano destra sotto uno 
stampo: l'altro — il giorno dopo — nel repar¬ 
to Torneria pesante, dove un altro operaio si è 
schiacciato il braccio e la mano sotto un peso 
di IO quintali, che la gru a calamita non ha 
tenuto. 

Se si tiene conto che in un anno — con 
questa gru a calamita — è il 4' operaio che 
viene mutilato senza che la direzione abbia 
provveduto, si capisce in quali condizioni sia¬ 
mo costretti a lavorare. 

Purtroppo oggi nell’Italia democratica le 
condizioni in cui sono costretti a lavorare e a 
vivere gli operai, per la maggioranza delia 
stampa non «fa notizia ». Non un parola viene 
spesa dalla grande stampa per denunciare le 
condizioni bestiali cui degli esseri umani 
sono costretti nelle fabbriche. Nel reparto 
Forgia della Breda Fucine, ai magli e alle 
presse, dove le condizioni di lavoro sono parti¬ 
colarmente nocive, pesanti e pericolose e dove 
gli infortuni sono all'ordine del giorno, ogni 
mattina gli operai che si recano a! lavoro di¬ 
cono ai familiari: -Speriamo che stasera tor¬ 
no indietro-. 

LETTERA FIRMATA 
da S operai (Sesto San Giovanni - Milano) 

«Prima che il gorgo 
li trascini nel baratro» 

Caro direttore. 

sono una insegnante che ha sempre amalo i 
giovani. Oggi troppo presto accade che si sen¬ 
tano uomini c donne delusi. 

Quali prospettive di lavoro — dicono e pen¬ 
sano — ci offre la vita? Quali esempi ci offre 
la società? Ed ecco che in momenti di maggio¬ 
re scoramento, delle vite vengono rovinate, 
stroncate... E sono ed erano ancora germogli. 

La gioventù deve poter vedere e sapere che 
se il marcio è molto, mollo più è il bene. La 
vita, anche se dura, è vostra, giovani, e l’avve¬ 
nire sarà migliore se in casa, nella scuota e poi 
sul luogo di lavoro saprete operare onesta¬ 
mente. 

Ed agli adulti dico: date fiducia ai giovani, 
ascoltateli ed amateli. Hanno tanto bisogno di 
aprirsi, di sentirvi vicini, di vedere che cercate 
di comprenderli e di aiutarli. Ma fatelo subi¬ 
to. prima che il gorgo dell'indifferenza e dell' 
ingordigia ti possa trascinare nel baratro. 

LETTERA FIRMATA 
(Chiavari » Genova) 

«E chi sa che non sia 
merito della lettura...» 

Cara Unità. 

informatrice preziosa. Questa è la prima 
volta che metto in scritto quello che molte 
volle ti ho detto mentalmente. Anche tu come 
lutti in questo mondo hai dovuto superare un 
esame, un esame che era cominciato da quan¬ 
to (circa tre mesi fa) decisi di passare dalla 
lettura di un giornale locale, alla tua lettura. 

Devo dire che hai superato brillantemente 
la prova. Mi hai molto aiutato, con le tue 
pagine sui problemi sindacali, perché essendo 
un delegato sindacale ho avuto modo in questi 
ultimi tempi di essere sempre informato su 
quanto stava avvenendo, sulle manovre che 
forze conservatrici e antisociali tentavano per 
far ricadere il peso dell'accordo -scala mobi¬ 
le, costo del lavoro » soltanto sui lavoratori. 

Leggendoli ho potuto anche (senza presun¬ 
zione) far crescere il livello di coscienza sin¬ 
dacale nel mio reparto: si è sviluppato cioè un 
dibattito che non avesse come tema fìsso di 
discussione solo le partite di calcio; gli ho 
ripetuto più volte che quest'anno che è appena 
inizialo si prospetta duro per l'intrecciarsi di 
continui attacchi alle conquiste che la classe 
operaia aveva cosi faticosamente raggiunto. 

Ognuno di noi deve ritenersi responsabile 
del tipo di società che lasceremo in eredità ai 
nostri figli; e allora che cosa fare? Io intanto 
in questi giorni mi sono iscritto a! PCI. E 
chissà che non sia anche merito della tua let¬ 
tura avermi spinto ad iscrivermi. 

FRANCESCO SABATINI 
Delegato Filpt - Orbetello (Grosseto) 

Contro i tagliegglatori: 
estendere per legge 
il metodo di Torre Nova 

Caro direttore. 

la DC si è opposta, per oltre due anni. alF in¬ 
troduzione dei -registratori di cassa- negli 
esercizi commerciali allo scopo di garantirsi 
il voto di quei commercianti. Contestualmente 
la mafia (camorra, 'ndrangheta) impone a 
quei commercianti e ad altri operatori vari 
(per fasce sempre più estese che raggiungono 
ormai quasi tutto il territorio nazionale) tan¬ 
genti gravose ben più delle tasse che dovrebbe¬ 
ro pagare allo Stato. 

La mafia, si sa, vota e fa votare per i candi¬ 
dati deI potere de. Paradossalmente pure le 
vittime, che taglieggia, votano e fanno votare 
per essi. in prevalenza. 

Noi. che abbiamo appoggiato il progetto di 
legge per l’introduzione dei registratori di 
cassa, e appoggeremo qualsiasi altro progetto 
che tende ad estirpare o a ridurre al minimo 
l'evasione fiscale, dovremmo proporre una 
legge che consento ai taglieggiati delle varie 
categorie di liberarsi dai taglieggiatori ma¬ 
fiosi così formulata: 

Art. I — Una commissione provinciale 
chiama i commercianti e gli altri operatori a 
indicare con voto segreto i loro taglieggiatori. 

Art. 2 —Il voto i obbligatorio, come è ob¬ 
bligatorio il testimoniare (art. 358 detc.pr.p.). 
Chi non può votare nel giorno stabilito \ota 
entro i IO giorni successivi nella Pretura o 
nella caserma dei CC più vicina. 

Art 3 — Il votante deve comunque restare 
in cabina un tempo minimo stabilito (anche se 


vola in bianco): indica i taglieggiatori con co¬ 
gnome e nome, o soprannome, o numero di 
targa della macchina, o allegandone foto alla 
scheda che deve riconsegnare in busta chiusa 

Art. 4 — / seggi elettorali — preture e ca¬ 
serme ■— inviano le schede chiuse in busta, coI 
timbro del Comune, alla commissione provin¬ 
ciale (art. I) la quale effettua lo scrutinio e ne 
invia il risultato e gii altri documenti aI tribu¬ 
nale competente per il procedimento legale 

Il progetto proposto ricalca il metodo se¬ 
guito neI luglio '79, da un’assemblea di com¬ 
mercianti della borgata Torre Nova a Roma 
per liberarsi dai taglieggiatori. 

Quel metodo fu poi tentato a Napoli; ma la 
camorra eliminò l’organizzatore prima che 
conducesse a termine l'operazione. Feto per¬ 
chè la convocazione per il voto, chiamiamolo 
così. -testimoniale », deve essere fatta per leg¬ 
ge, con tutte le opportune cautele. 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) 

11 primo viaggio in treno, 
Fincanto, la sofferenza, 
la catastrofe... E oggi? 

Cara Unità. 

non avevo avevo vent'anru compiuti, era il 7 
gennaio 1941. che partivo per fare il soldato 
di leva, assegnato a! 151° reggimento di Fan¬ 
teria. Divisione Sassari. Era la prima volta 
che salivo in treno 

Raggiunsi una meravigliosa città. Trieste, 
dove mi sembrava di sognare e mi divertivo. 
Trovai un'altra vita: le grandi vie, le belle 
piazze, il lungomare e l'orologio con i dodici 
apostoli, le passeggiate piene di ragazze. Fot 
si andava all'-Armonia-: era un cinema-va¬ 
rietà. lo che non ero mai uscito dal mio paese 
rimasi come incantato. 

Ma questo incanto durò poco: tre mesi do¬ 
po. l’Il aprile, si entrò in guerra contro la 
Jugoslavia e si valicarono i confini. Si mar¬ 
ciava e si combatteva giorno e notte attraverso 
le pianure e le montagne della Slovenia, della 
Croazia, delta Serbia e della Dalmazia. 

Dopo due anni e mezzo di sofferenze tor¬ 
nammo a Roma: ma appena ci fu l'armistizio, 
di nuovo a combattere contro i tedeschi a Por¬ 
ta San Paolo. Mi presero prigioniero e mi 
portarono in Germania a marcire nei Lager, 
ridotto a uno scheletro, solo pelle e ossa, per 
causa di una guerra crudele e inumana 

E pensare che per fare la guerra mi avevano 
fatto mettere la mano sopra un grande croce¬ 
fisso in segno di giuramento! 

E a distanza di quarant'anni. oggi si parla 
ancora di guerra, di armamenti, di missili 7 
Ma non vi ricordate le rovine della nostra 
Italia? Guai a noi se ci sarà la terza guerra 
mondiale: lutto sarà distrutto. Non potremo 
vedere più le piazze, le fontane, / monumenti, 
la chiesa di San Pietro e il Duomo di Milano... 
Siamo in un'era di progresso ma le armi ci 
portano al regresso. 

ANGELO TRATZI 
(Sili - Oristano) 

Prova ne sia che F80% 
è stato in carcere 
più di una volta 

Egregio direttore. . 

attraverso il vostro giornale rivolgo questo 
drammatico appello a chi di competenza, e al 
ministro di Grazia e Giustizia in prima perso¬ 
na. 

Sono un tossicodipendente recluso per ave¬ 
re subito una pesante condanna. Il problema 
fondamentale è che siamo in un carcere che 
adopera un sistema incapace totalmente di 
risolvere questo tragico e profondo problema. 

10 soffro moltissimo, perché voglio uscire 
dalla schiavitù della droga. Ma qui mi trovo 
in un buio profondo, dove non c'è nessuna luce 
umana che ci può aiutare. Il comportamento 
degli agenti e i loro metodi, anche se non per 
loro iniziativa, ci svuotano della nostra uma¬ 
nità: ci considerano come oggetti o numeri. 

11 dramma è che spesso si avrebbe bisogno 
di qualche calmante, ma le richieste sono va¬ 
ne, perché cure non ce ne fanno e non siamo 
assistiti come umanamente dovrebbe essere 
fatto. In compenso ci sono detenuti che sono 
subito pronti a venderti un po’ di eroina sotto 
grossi compensi. Come si può uscire da questo 
tunnel della morte? Di chi è la colpa di questa 
droga che qui gira più dei farmaci? Qui se un 
tossicomane sta male viene messo in isola¬ 
mento. dove si violano i suoi diritti sia come 
essere umano malato psicologicamente sia co¬ 
me detenuto. 

Abbiamo bisogno di cure psicologiche, sor¬ 
veglianza scientifica, perché vogliamo cam¬ 
biare vita: e di un ambiente pulito che offra la 
possibilità di cambiare. Il sistema attuale è 
incapace. Prova ne sia che t'80% dei detenuti 
è stato dentro più di una volta. 

IL DETENUTO BERETTA 
V raggio Carcere di San Vittore (Milano) 

A suo tempo i compagni 
sostennero queste battaglie... 
ma forse solo per disciplina 

Cara Unità. 

è tempo di congressi, di bilanci, di rinnovo 
degli organismi dirigenti. Vogliamo parlare 
del PCI e le donne? Bisogna che ce ne siano di 
più nelle sezioni e nelle federazioni per dare 
un carattere più completo aI Partito, per cam¬ 
biarlo. per farlo occupare di politica anche in 
modo diverso. 

Senza il contributo delle donne non si paria 
di tutta la sfera deI privato: non si parla della 
famiglia, dei rapporti di coppia, di educazio¬ 
ne sessuale. E Ja fatica a concretizzarsi l'im¬ 
pegno del Partito sui servizi sociali, sui con¬ 
sultori. sull'applicazione della Ugge sutFa- 
borto. tutte battaglie che a suo tempo anche i 
compagni sostennero. Ma ora mi viene il dub¬ 
bio che fosse più per disciplina di Partito che 
per convinzione profonda 

E senza la presenza delle donne anche tutti 
i temi legati al costume fanno fatila a trovare 
spazio. In quante sezioni ad esempio si è par¬ 
lalo della proposta di legge contro la violenza 
sessuale? E non è forse vero che rimpegno 
politico delia donna fa saltare l'organizzazio¬ 
ne e il meccanismo tradizionali all’interno 
della famiglia e delia coppia? 

Noi compagne certo dobbiamo avere più co¬ 
raggio, farci valere di più; ma i compagni do¬ 
vrebbero. se non proprio incoraggiarci, alme¬ 
no smetterla di fare resistenza passiva. È inte¬ 
resse soprattutto deI Partilo e della società 
che ci siamo anche noi. 

LOREDANA FANTINI 
(San Rigo - Reggio Emilia) 


Tra anziani... 

Cara Unità. 

sono algerino anziano di 23 annes. futuro 
tecnico di elettricità, amo la musica e sport. 
Voglio conoscere le tradizione di vostro paese; 
amarci bene corrispondere con i italiani an¬ 
ziani di 18 a 23 ance 

RIAD BOURAMOUL 
AMEPE - E T B. Sonelgaz - BP n. 146. Blida 
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Scoperta a Palermo 
una lapide in memoria 
del gen. Dalla Chiesa 

PALERMO — Rita Dalla Chiesa fa scivolare il tricolore c appare 
l'altorilievo di bronzo con la scritta: «A ricordo di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, Emanuela Setti Carrano, Domenico Russo, qui 
vilmente assassinati da mano criminale e mafiosa la sera del 3 
settembre 82». La lapide raffigura il generale che stringe a se la 
moglie c l’agente di scorta che, brandendo la pistola d’ordinan* 
za, cerca invano di arginare l’attacco di killer armati di mitra. 
Nando, Siinona e Romolo Dalla Chiesa, i genitori di Emanuela, 
piangono sommessamente, mentre la tromba del picchetto d’o¬ 
nore dei Carabinieri intona il silenzio. Così, ieri mattina, via 
Isidoro Carini, luogo dell’eccidio, è tornata ad essere meta di 
centinaia di palermitani che hanno voluto assistere alla scoper¬ 
ta «Iella lapide — donata dal ministero degli Interni — che ora 
prende d posto del manifestino vergato a mano: «Qui e morta la 
speranza dei palermitani onesti», per cinque mesi struggente 
grido di dolore di una città ferita a morte. Un’ora prima dell’ini¬ 
zio della cerimonia, erano state deposte due corone di fiori, quel¬ 
le della Camera del Lavoro di Palermo c dei comunisti siciliani: 
• Noi non dimentichiamo». È venuto il cardinale di Palermo 
Salvatore Pappalardo. C’erano autorità civili c militari, il prefet¬ 
to di Palermo Emanuele De Francesco, la delegazione del PCI 
guidata dall’onorevole Bacchi. Era presente anche il sindaco di 
Palermo Nello iMartellucci, che e apparso imbarazzato, tanto da 
non riuscire ad avvicinarsi — neanche per un solo momento — 
ai familiari dei caduti del 3 settembre. 



PALERMO — Autorità e cittadini assistono allo scoprimento 
dell'altorilievo che ricorda l'assassinio del prefetto Dalla Chiesa, 
della moglie e dell'autista 


Agguato alla Sinagoga 
Preso un giordano in 
Grecia, quattro ricercati 

ROMA — Un giovane di nazionalità giordana c stato arrestato 
qualche settimana fa in Grecia; altri complici, pare quattro, 
sono tuttora ricercati con mandati di cattura internazionali: 
ecco gli sviluppi dell’inchiesta sul vile attentato alla Sinagoga di 
Roma, condotta per mesi nel massimo riserbo. I»a notizia di 
questo arresto, avvenuto il 21 novembre scorso, e stata conler- 
mata soltanto ieri: il giordano arrestato ha 22 anni ma non si sa 
se è accusato di esecuzione materiale dell’attentato o di complici¬ 
tà con gli esecutori della tentata strage. Gli inquirenti hanno 
lamentato ieri la fuga di notizie sulla vicenda che potrebbe com¬ 
promettere il seguito dell’indagine. Secondo le prime notizie, 
comunque, il giordano e stato arrestato alla frontiera greco- 
turca, perché netta sua macchina, una Mercedes, erano stati 
trovati armi ed csplosiv o. Solo in un secondo momento gli e stato 
contestato il mandato di Cattura internazionale emesso, piu dì 
due mesi fa dai giudice romano Luigi Di Gennaro. Degli altri 
complici ricercati, ovviamente, non si sa nulla anche se Paccusa 
nei confronti del giovane sembra confermare la pista palestine¬ 
se per la vicenda dell'attentato. Nell’agguato, compiuto il 9 otto¬ 
bre dell’anno scorso, morì un bambino di due anni c rimasero 
ferite una trentina di persone. A sparare, all’uscita della Sinago- 
a dopo una festa religiosa dedicata ai bambini, fu un comma»- 
o di cinque persone che si servì anche di bombe a mano. L’in¬ 
chiesta era presto caduta nell’ombra c non si prevedevano a 
breve scadenza grossi sviluppi. A quanto si sa un funzionario 
delia Digos di Rama si è recato un mese fa in Grecia per interro¬ 
gare il giordano. Per l’estradizione non si prevedono tempi brevi 
dato che il terrorista deve prima essere processato in Grecia e, 
eventualmente, espiare la pena. 


Presi a Palermo sei chimici 
Per anni hanno lavorato 
producendo eroina per la mafia 


Dalia nostra redazione 
PALERMO — Non cerchiamo tanto le raffine¬ 
rie, quanto i chimici che ci lavorano, ripeteva¬ 
no da qualche settimana gli investigatori paler¬ 
mitani. E ieri mattina finalmente, qualche di¬ 
stìnto professionista in camice bianco è appar¬ 
so per quello che era: fiancheggiatore delle co¬ 
sche siciliane dell’eroina. Gente insospettabile 
cioè capace dì procurare tonnellate d’anidride 
acetica, indispensabile per la raffinazione, e 
preziose consulenze sui metodi più pratici e 
sbrigativi per la trasformazione della morfina 
base. 

All’Ucciardone sono finiti in 6. E il risultato 
di una indagine della Guardia di finanza che 
per due anni ha tenuto d’occhio i laboratori 
siciliani, soprattutto quelli dove il commercio 
di questo prodotto appariva sproporzionato. 

Ora ì sci si difendono dalla pesantissima ac¬ 
cusa cercando di dimostrare che l’anidride ace¬ 
tica veniva utilizzata per la produzione di aspi¬ 
rine c lassativi. Tosi azzardata: ne avrebbero 
smerciato secondo t’accusa più di una tonnella¬ 
ta (con un chilo c 100 grammi sì confeziona un 
chilo d’eroina), avrebbero quindi mantenuto 
rapporti con le famiglie di mafia per parecchi 
anni. E se sono rimasti al riparo dalla -guerra» 
che insanguina Palermo, lo devono alla loro 
insostituibilità. 

L’arresto piu significativo è quello di Michele 


Ditta, 57 anni, titolare di una farmacia della 
borgata dello Sperone. La stessa dove — l’anno 
scorso — i carabinieri scoprirono una mega raf¬ 
finerìa (almeno 40 chili fra eroina raffinata e 
oppio in via di lavorazione) gestita dai Vcrncn- 
go, famiglia -vincente» di corso dei Mille. 

All’industria farmaceutica -Neoterapici Ben- 
vegna-, gli agenti della Guardia di finanza 
hanno arrestato un chimico, Adelaide Casti- 
glia, 56 anni c Rosaria Calcaria, di 32, socie in 
affari del proprietario Antonio Itcnvegna, sfug¬ 
gito all’arresto perché alla macchia dal giorno 
in cui venne assassinato suo figlio. Gli altri tre 
arrestati sono grossisti di prodotti chimici c ti¬ 
tolari di altrettanti laboratori: Mauro Mangini, 
37 anni, Nicolò Carlisi, di 48 e Manfredi Musca- 
rolla, di 58. 

Ci sono dei precedenti. Nell’agosto dcll’80 
nella raffineria di Trabbia, vennero arrestati i 
marsigliesi che lavoravano col boss Geraldo Al¬ 
berti. Li guidava un pediatra, -il docteur André 
IlousqucT» che la Frante Connection (l’organiz¬ 
zazione francese del traffico di drogai, aveva 
inviato espressamente in Sicilia perché c’era 
soltanto lui sulla piazza in grado di raffinare al 
99%. Altre raffinerie e depositi vennero scoper¬ 
ti, ma la caccia ai chimici non dava risultati. 
Nelle ultime settimane invece una nuova con¬ 
ferma: il ciclo di lavorazione non si è interrotto. 

Saverio Lodato 


Intervista a Luciano Violante Scadute a mezzanotte le norme 
in favore dei terroristi che collaborano - Perché i comunisti 
furono favorevoli - Vipotesi di applicare gli sconti di pena ai mafiosi 


Pentiti o delatori? 
Parabola di una 
legge tanto utile 
quanto impopolare 


ROMA — Quella per i «penti¬ 
ti» è stata una legge giusta? 

«È stata una legge utile: ha 
consentito di salvare la vita 
di decine di persone, dì indi¬ 
viduare covi, di sbaragliare 
intere strutture operative del 
terrorismo. Ha accentuato la 
crisi del “partito armato”, 
conducendo alla sua sconfit¬ 
ta politica, che resta profon¬ 
da anche se produce nuovi 
sussulti di ferocia». 

Con Luciano Violante, ex 
magistrato, membro della 
Commissione giustizia della 
Camera e responsabile del 
gruppo giustizia del PCI, 
cerchiamo di fare un bilan¬ 
cio del provvedimento sca¬ 
duto ieri a mezzanotte e che 
ora si pensa di poter riadot¬ 
tare per combattere mafia e 
camorra. 

— Perché e stata una legge 
cosi impopolare? 

•Perché ha indubbiamente 
concesso vantaggi eccessivi, 
rispetto ai criteri comuni di 
valutazione, a persone che si 
erano macchiate di delitti a- 
troci. E poi molti hanno con¬ 
fuso la collaborazione con il 
pentimento. Nella sua acce¬ 
zione comune, cattolica, i) 
pentimento riguarda la co¬ 
scienza del cittadino; lo Sta¬ 
to invece si interessa ai com¬ 
portamenti: non ha mai ri¬ 
chiesto il pentimento bensì 
la collaborazione concreta 
nella lotta alle bande arma¬ 
te». 

— Come mai 1’opinione 
pubblica non ha avuto le 
medesime difficolta ad ac¬ 
cettare i benefici previsti 
per i «pentiti- dell’Anoni¬ 
ma sequestri? 
•Innanzitutto perché si è 
discusso molto di più di ter¬ 
rorismo che di rapimenti a 
scopo di estorsi-.,c. attorno 
al terrorismo si è aperto un 
dibattito politico e ideologico 
che ha portato a schiera- 
menti contrapposti in rela¬ 
zione all’opinione che cia¬ 
scuno ha dell’eversione or¬ 
ganizzata e degli strumenti 
per combatterla. I delitti del 
“partito armato" sono stati 
vissuti dal paese come qual¬ 
cosa di più atroce e quindi 
meritevole di pene più seve¬ 
re. Inoitre molti hanno visto 
nella collaborazione una for¬ 
ma di tradimento di una 
scelta politica — aberrante, 
ma sempre politica — e per- 
I ciò il pentito è apparso come 
I un doppio nemico: perché 


terrorista e perché traditore 
infido. Tuttavia alcuni di 
quelli che hanno parlato lo 
hanno fatto partendo da una 
presa d’atto del fallimento 
della lotta armata; e tutti, 
comunque, hanno contribui¬ 
to a salvare molte vite». 

—• Era indispensabile ricor¬ 
rere alla concessione di 
sconti di pena agli assassi¬ 
ni delle Br? 

•Non è stato l’unico stru¬ 
mento usato dallo Stato: ha 
avuto un grande peso l’evo¬ 
luzione delle capacità opera¬ 
tive degli organi investigati¬ 
vi Ma si è verificato un rap¬ 
porto di reciprocità: le mag¬ 
giori capacità delle forze di 
polizia e dei magistrati han¬ 
no favorito il fenomeno della 
collaborazione con la giusti¬ 
zia e. per contro, le confessio¬ 
ni dei terroristi hanno forni¬ 
to una conoscenza sempre 
più profonda del fenomeno e 
quindi nuovi strumenti per 
combatterlo. Sono anche ve¬ 
nute fuori agli occhi di tutti 
le miserie umane e politiche 
deile bande armate. Il rap¬ 
porto tra i “prezzi" che la 
legge ha imposto e i benefici 
che ha prodotto è ampia¬ 
mente a favore dì questi ulti¬ 
mi». 

— A conti fatti, quali sono 
stati i risultati? 

«Tra terroristi rossi e neri, 
quelli che hanno scelto di 
collaborare sono stati circa 
360. quelli che si sono soltan¬ 
to dissociati dalla lotta ar¬ 


mata 378; poi ci sono 77 casi 
classificati come incerti, 
gente che ha collaborato a 
metà. Solo 45, tra “pentiti" e 
“dissociati", hanno poi ri¬ 
trattato in seguito alle pres¬ 
sioni e alle minacce subite in 
carcere». 

— Il PCI si pronunciò a fa¬ 
vore della legge. Perché? 
«Perché era una legge uti¬ 
le. Noi eravamo all’opposi¬ 
zione ma, essendo la lotta al 
terrorismo una grande que¬ 
stione nazionale, non abbia¬ 
mo posto problemi di schie¬ 
ramento. Un grande partito 
politico rivela le sue capacità 
di governo anche facendo 
scelte che in tempi brevi pos¬ 
sono apparire sgradevoli e 
impopolari ma che alla lun¬ 
ga si rivelano vincenti». 

— Ritieni che sia giusto, in 
prospettiva, che lo Stato si 
prepari a compiere un pas¬ 
so verso quei terroristi «dis¬ 
sociati» che non hanno 
compiuto gravi delitti? 

«La questione deve essere 
discussa. Non mi sento oggi 
di avanzare ipotesi concrete. 
So che ne sono state prospet¬ 
tate ma è opportuno riflette¬ 
re bene, evitando comunque 
decisioni che finiscano col 
premiare di più chi si è disso¬ 
ciato rispetto a chi ha colla- 
borato. Penso che una rispo¬ 
sta in questo senso non possa 
essere immediata. Per ora 
mi sembra più importante e 
urgente risolvere 11 problema 
della sicurezza di questi ter- | 


roristi nelle carceri e dei loro 
rapporti con i familiari». 

— Può servire una legge 
per i mafiosi o i camorristi 
«pentiti»? 

«La mia personale opinio¬ 
ne è che sarebbe utile com¬ 
piere un tentativo del genere 
sla per gli appartenenti ad 
associazioni mafiose che per 
le persone coinvolte in grossi 
traffici di droga». 

— Qualcuno ha già obietta¬ 
to che la paura di rappresa¬ 
glie feroci e indiscriminate 
tapperebbe la bocca a qua¬ 
lunque mafioso arrestato... 
•Si disse così anche per i 
terroristi, invece... Quello 
della mafia è un mondo che 
ha subito profonde modifi¬ 
che negli ultimi anni. La ma¬ 
fia oggi ha i suoi interessi so¬ 
prattutto nel traffico dell’e¬ 
roina. è diventata una hol¬ 
ding internazionale e sì serve 
di corrieri, spesso stranieri 
(turchi, libanesi, slavi), lon¬ 
tani e slegati dalla originale 
cultura mafiosa: ecco, impu¬ 
tati del genere probabilmen¬ 
te preferiscono collaborare 
piuttosto che passare quin¬ 
dici anni in galera. Allora io 
dico: cominciamo a pensare 
di introdurre nel codice una 
circostanza attenuante co¬ 
mune (che equivarrebbe alla 
riduzione fino a un terzo del¬ 
la pena) per tutti coloro che, 
imputati di un furto o di un 
qualsiasi altro reato, e non 
essendo recidivi, collaborano 
I con la giustizia; e poi provia- 
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Emilia Libera 



Antonio Savasta 


mo a sperimentare, con una 
legge a tempo che potrebbe 
durare sei mesi, benefici piu 
consistenti diretti a chi aiuta 
a combattere te forme più 
agguerrite di criminalità or¬ 
ganizzata. E vediamo che co¬ 
sa succede. Naturalmente 
non si può condurre la lotta 
alle organizzazioni mafiose 
soltanto con una legge per i 
“pentiti”. Non dimentichia¬ 


mo che allo sgretolamento 
delle bande terrorìstiche 
hanno contribuito altre con¬ 
dizioni determinanti, come 

10 schieramento sostanzial¬ 
mente comune delle forze 
democratiche e soprattutto 

11 vasto sostegno popolare. 
Le stesse condizioni sono in¬ 
dispensabili nella lotta alla 
mafia*. 

— Non pensi che estenden¬ 
do l’impiego degli sconti di 
pena Io Stato finisca per 
snaturare il proprio ordi¬ 
namento giuridico? Non è 
troppo alto il prezzo che si 
paga per colmare le lacune 
degli apparati investigati¬ 
vi? 

•Il prezzo più alto è l’impu¬ 
nità dei grandi criminali. Ma 
ripeto, sarebbe grave pensa¬ 
re ad un’azione dello Stato 
improntata soltanto sulla 
confessione degli imputati. 
Occorrono nuove forze, 
strutture più adeguate e mo¬ 
derne, conoscenza del feno¬ 
meni. È necessario che gli or¬ 
gani giudiziari che si occu¬ 
pano della grande criminali¬ 
tà siano sgravati dai carico 
degli altri processi minori: è 
inconcepibile che I magistra¬ 
ti impegnati nelle indagini 
sugli omicidi! di Dalla Chie¬ 
sa o di La Torre debbano 
contemporaneamente occu¬ 
parsi di processi per furti di 
autoradio. La maggioranza 
ha però irragionevolmente 
bloccato al Senato una no¬ 
stra proposta, già approvata 
alla Camera, di distribuire 
diversamente i carichi giudi¬ 
ziari». 

— D’accordo, ma si dovrà 
comunque continuare ad 
offrire benefici ai criminali 
che collaborano? 
•Bisognerà studiare anco¬ 
ra e con attenzione la que¬ 
stione. Ma è inutile nascon¬ 
dersi che il problema della 
collaborazione tra l’accusato 
e l’autorità di polizia è esisti¬ 
to da sempre e in ogni parte 
del mondo: la figura del con¬ 
fidente non è certo nuova. E 
allora sarebbe bene fissare 
una misura formale che ren¬ 
da chiaro che cosa comporta 
il contributo di un imputato 
alle indagini. Questo servi¬ 
rebbe almeno ad evitare le 
forme di collaborazione ge¬ 
stite nell’ombra e più vi¬ 
schiose». 

Sergio Criscuoii 


Elettronica e peluche al salone internazionale del giocattolo di Milano, vietato ai bambini 

Caro E.T., in similpelle mi rubi un sogno 



Alcuni dei pupazzi di E.T. esposti alta Mostra del giocattolo a Milano 


MILANO — C'è un posto a Milano rigorosamente \ietato ai 
bambini (-anche se accompagnati•) e non è un locale a luce 
rossa, ma il 21 ‘ Salone intemazionale del giocattolo. Il cartello 
che stabilisce questo essurdo divieto sene a ricordarci un prin¬ 
cipio essenziale del moderno mercato: il fine non è la soddisfa¬ 
zione di un bisogno collettivo o individuale, il Cine è il mercato 
stesso. 0>sia la circolazione di soldi e magari di idee, di merci e 
perfino di cultura, purché ci sia chi ci guadagna. 

Comunque questa fera del giocattolo che anticipa tutte le 
altre manifestazioni del settore, vorrebbe dare il là al mercato 
mondiale, mostrando le novità di un'industria che mantiene in 
Italia una salda, qualificata produzione artigiana. Infatti quel 
che di nuovo si impone a prima vista alla attenzione del visita¬ 
tore adulto è che di veramente nuovo c’è la tradizione, ossia la 
mancanza di novità almeno per quel che riguarda l’affermato 
prodotto italiano. È il regno della bambola, del pupattolo e 
dell’animale di peluche, del meccano e dei fucilini, della plasti¬ 
ca colorata e leggera che mima tutti i particolari del mondo 


adulto. Frastornati da colori, da fogge animali e fantastiche 
riproduzioni di ambienti, ci siamo riempiti gli occhi di paeselli 
tirolesi ricostruiti alla perfezione da una ditta tedesca; bambo¬ 
lotti che piangono, ridono, fanno pipi; interni domestici in mi¬ 
niatura; trenini che corrono tra colline e pianure, montagne e 
laghetti ridenti. Insomma un mondo in scala ridotta, abitato da 
sogni ai quali si vorrebbe che i bambini credessero ancora. 

C’è però il giocattolo elettronico che viene a sconvolgere que¬ 
sto paradiso artificiale con i suoi mostri luccicanti perennemen - 
te in guerra. Da un lato un mondo di armi pulsanti puntato 
verso l’universo intero, dall’altro pupattole di celluloide dagli 
incarnati trasparenti che simulano le vecchie bambole di biscuit 
e mostrano l'essere umano nella sua indifesa tenerezza. 

Quale mondo preferire? Vedete voi. Noi, da parte nostra vi 
diciamo soltanto che l’amor di patria si batte dalla parte del 
giocattolo tradizionale, dell’orsacchiotto contro Mazinga, del 
fuciletto contro i robot lanciarazzi. C’è poi un caso a sé: un 


giocattolo futuribile che strappa più affetto a bambini e adulti 
di qualsiasi roseo infante di gomma: è il piccolo E.T., che stimo¬ 
la il massimo di tenerezza ed è sostenuto dal massimo di battage 
pubblicitario. Perla verità VE.T. importato dalla AL-ES sem¬ 
bra un po’ troppo bruttino per sfondare tra i bimbi italiani 
assediati da meravigliosi giocattoli. Ma non è detto. In similpel¬ 
le marron, rugoso e alto una ventina di centimetri, non è più il 
tenero extraterrestre disegnato da papà Rambaldi, ma un mo¬ 
striciattolo mangiasoldi (costerà circa venticinquemila lire in 
negozio). Non paria, non cammina, non gli pulsa dentro un 
cuore luminoso; ma insomma, cos’è questo E T.? 

È solo un nuovo • puffo », cioè una invenzione di mercato che 
non vuole lasciare nulla all’invenzione infantile. Perché, è ov¬ 
vio, il gioco può fare a meno del giocattolo, ma non dell’immagi¬ 
nazione, ovvero del giocatore. Anche se il mondo, poi, ci vorrà 
totalmente integrati, il gioco invece ci vuole liberi, onnipotenti, 
in grado perfino di cambiarne le regole, padroni di noi stessi e 
dell’ambiente. Giusto il contrario della realtà. 

Allora quale sarà la via giusta: produrre giocattoli che sforni¬ 
no bimbi mansueti per un mondo di lupi, oppure addestrare 
piccoli robot umani dai riflessi sempre pronti per rispondere 
alle sollecitazioni di un ambiente ad alto rischio tecnologico? 

Un bel problema per i genitori, che, per ora, si destreggiano 
tra tentazioni e pericoli insiti nel giocattolo con circospetta 
prudenza. Quella parte di bambino che resta in ogni adulto 
cerca di sopravvivere facendo affidamento ai vecchi e sempre 
buoni feticci infantili, concedendosi qualche ammodernamento 
elettronico. Ma il fumetto TV, veicolo di penetrazione del pro¬ 
dotto giapponese, sforna a gatto continuo nuovi giocattoli inte¬ 
grati e totalizzanti (bambola-cartella-quaderno-pettine-penna- 
borsellino ecc.), linee di consumo che, appunto, si consumano in 
una sola stagione, ma fanno frequente appello al portafoglio. 
Barbie è stata il prototipo: brutta bamboletta fornita di tutti gli 
accessori, di guardaroba incredibili e di uomini, perfino a sua 
immagine e somiglianza. Tutta curve lei, tutti muscoli loro. 

Ncìla esposizione milanese, comunque, prevalgono ancora i 
pupazzi di peluche, bellissimi, simili agli ammali veri oppure 
molto umanizzati, atteggiati in pose nuove, morbidi, avvolgenti, 
a grandezza naturale (come un cavallo che costa oltre un milio¬ 
ne) per piccoli ecologi molto ricchi. 

Maria Novella Oppo 
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Paternità e maternità: che cosa è cambiato? i 

«Nasce l’uomo a fatica» 


ma lo sforzo più grande 
resta quello della donna 

Confronto a Livorno, nel convegno sui problemi della nascita oggi 
I nuovi miti e i vecchi tabù - Parla Elena Gianini Belotti 



Dal nostro inviato 

LIVORNO — Crescita zero? 
Perché no, rispondono le 
donne che per tre giorni han¬ 
no seguìto il con vegno • Veni¬ 
re al mondo: i problemi della 
nascita », organizzato dal Co¬ 
mune di Livorno e da altre 
Istituzioni locali con il patro¬ 
cinio delia Presidenza della 
Repubblica. 

Gli uomini invece sono più 
preoccupati, vedono questo 
come l’inizio di una catastro¬ 
fe, si arrabatta,., i cercare 
soluzioni per arginale l’apo¬ 
calisse. Dice la scrittrice Ele¬ 
na Gianini Belotti: *Si preoc¬ 
cupano della quantità e non 
della qualità, perché vivono 
la paternità come proiezione 
e prosecuzione di se stessi, 
come Incarnazione di quello 
che non sono riusciti ad esse¬ 
re, e non come un’esperienza 
"personale", come costruzio¬ 
ne di un rapporto con un al¬ 
tro essere ». Una preoccupa¬ 
zione che a prima vista può 
sembrare «dalla parte di tut- 
tb ma che poi si manifesta 
ben poco «dalla parte delle 
donne, dalla parte del bam¬ 
bini ». 

Ai convegno 11 clima non è 
teso, i relatori non vengono 
» aggrediti », ma che di strada 
ce ne sia ancora molta da fa¬ 
re appare evidente. All’in¬ 
gresso del Palazzo comuna¬ 
le, su alcuni pannelli di un 
collettivo, ci sono le fotogra¬ 
fie della porta di una sala 
parto, con appeso un cartello 
che parla di •malate ». 

Il pubblico ascolta con 
grande attenzione la relazio¬ 
ne del dottor Enzo Braibantl 
dell’ospedale di Monticelli 
d’Ongina, uno dei più tenaci 
sostenitori deile teorie di Le- 
boyer, della Montessori e di 
Odent, in fatto di parto. Par¬ 
la di naturalità. Dice che ri 
personale ospedaliero deve 
prestare orecchio a quello 
che dicono le donne, capirle, 
essere 11 primo a non avere 
paura per non trasmetterla 
alla donna. E poi che II bam¬ 
bino ha bisogno da subito di 
stare vicino alla madre e per 
molto tempo. E ancora che la 
peggior cosa per la donna 
durante la gravidanza e 11 
parto è la solitudine. Il dot¬ 
tor Emilio Arisi, della Clini¬ 
ca ostetrico ginecologica del 
Policlinico di Modena, con¬ 
ferma. Dati alla mano, ve¬ 
rificati nella pratica, sostie¬ 
ne che le donne che partori¬ 
scono avendo accanto il pro¬ 
prio partner o altre persone 
amiche vivono l’esperienza 
più intensamente e con più 
tranquillità. 

Ma dal pubblico qualche 
obiezione arriva. Ancora una 
volta la donna viene «imma¬ 
ginata» come «nata per la 
maternità ». Allattare per 
molti mesi — dicono — si¬ 
gnifica strappare ancora la 
donna dalla vita sociale, dal 
suo lavoro, ridurne tutta la 
sua personalità, 

Elena Gianini Belotti spie¬ 
ga questa diffidenza: 
•Chiunque sa che vivere go¬ 
mito a gomito per ventiquat¬ 
trore e deleterio per tutti. 
Ma per la donna con il pro¬ 
prio figlio si fa una bella ec¬ 
cezione. E si scomodano la 
scienza e la psicologia per a- 
vallare questa versione». Di¬ 
ce che non è la prima volta: 
•Negli anni Cinquanta una 
teoria psicologica svelava i 
danni derivanti al bambino 
dalla carenza di cure mater¬ 
ne. C’era bisogno di reintro¬ 
durre gli uomini che torna¬ 
vano dalla guerra nel mondo 
del lavoro, dove le donne li 
avevano sostituiti. E così si è 
fatto appello all’istinto ma¬ 
terno». 

La scrittrice non si ferma 
qui. Prospetta qualche solu¬ 
zione. Accudire I figli in due 


è la prima condizione. «E 
dunque — dice la Belotti — 
va ripensata l’organizzazio¬ 
ne del lavoro per l’uomo e 
per la donna. Part-time per 
tutti e due, permessi retri¬ 
buiti a stipendio pieno nel 
periodo postnatale. Ma que¬ 
sta non è soltanto una que¬ 
stione di leggi: è una questio¬ 
ne di mentalità. In Svezia 1 
lavoratori hanno diritto a 
permessi retribuiti per la pa¬ 
ternità, ma solo il due per 
cento ne usufruisce». 

Per sondare la mentalità 
di padri e madri, al con vegno 
è stata organizzata una tavo¬ 
la rotonda con la scrittrice 
Danielle Flamant Paparatti, 
il nostro disegnatore satirico 
Sergio Stalno, la giornalista 
Alessandra Bonsantl e 11 re¬ 
gista Nanni Loy. Hanno rac¬ 
contato le loro esperienze di¬ 
rette, venate di toni ora tra¬ 
gici oraautolronlcl, di vecchi 
retaggi e di speranze, di tanti 
piccoli passi faticosamente 
mossi uno dietro l’altro. E al¬ 
le domande del pubblico che 
chiedeva se avrebbero ripe¬ 
tuto l’esperienza della pater¬ 
nità o della maternità, han¬ 
no risposto In maniera diver¬ 


sa. Sì le due donne, tirandosi 
dietro qualche critica di altre 
donne che a vrebbero preferi¬ 
to una risposta densa di con¬ 
dizionali. Un sì minato dal 
dubbio II padre del nostro 
Bobo. Un no motivato con t 
tempi che corrono dal regi¬ 
sta. 

A queste risposte II pubbli¬ 
co, a grande maggioranza 
femminile, ha storto il naso. 
Lo scetticismo è tanto. E so¬ 
prattutto alberga la diffiden¬ 
za sullo scarto ampio tra 11 
dire e II fare. Ma ben venga 
anche 11 dire. * Almeno — so¬ 
stiene Elena Gianini Belotti 
—parlando di queste cose c’è 
Il caso che un po’più di gente 
ne divenga consapevole ». E 
rimprovera 11 giornalista che 
invece di seguire tutti I lavori 
del convegno ha preferito In¬ 
tervistarla e strappare qua e 
là brani di dibattito; come se 
— osserva — l’Intervento 
della più sconosciuta casa¬ 
linga livornese fosse meno 
Importante su questa mate¬ 
ria dell’opinione dell’Illustre 
medico. 

Daniele Pugliese 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano -4 IO 
Verona -4 7 
Trieste 8 9 
Veneria 0 8 
Milano 0 S 
Torino “1 11 
Cuneo 5 13 
Genove 13 14 
Bologne 2 9 
Firenze 9 12 
Piee 9 11 

Ancone 1 7 

Perugie 6 8 
Pescara O 14 
L'AquRs 3 IO 
Rome U. 3 12 
Rome F. 8 14 
Cempob. 3 IO 
Beri S 15 

NepoR 8 13 
Potenza 5 8 
S.M. Leuca 7 14 
Reggio C. 8 15 
Messina 11 14 
Palermo 12 14 
Cetonie 2 17 
Alghero 12 15 
CagOeri 9 16 


SITUAZIONE: L’area di atta pre ssi on e che ancora controlle a tempo 
sud'Italia continua nelle sua lenta fase di attenuazione. Perturbazioni di 
origina atlantica provenienti cMTEuropa centrale e dirette verso i Balca¬ 
ni possono interessare margi na lme n te regioni settentrione* spada 8 
settore orientala e le fascia edriatica. Permangono condizioni di nebbia 
sulle pianure dei nord e in minor misura salia vallata dei centro. 

Il TEMPO IN ITALIA: Suda ragioni settentrionaS delo irr ego t arma n te 
nuvoloso svita fascia alpina dova durante il corso della giornata si po¬ 
tranno avare addensamenti più consistenti assodati a qualche nevicala. 
Nebbia persistente suba Pianura Padbna spada nel settore centro occi¬ 
dentale. in parziale attenuazione durante le ore ce n t ra li della giornata. 
SuOTtaRa ce n trate empi a zone di sereno seba fascia tirrenica, nt r fctoei tà 
irregolere su quella e dr i atica con tendenza ad a ccen tuazione. Formazioni 
di nebbia sulla v ista spada durante durante la ore notturna. SdTHaRa 
meridion ale tempo gene ralm e n te b u on o con dato sarano o scarsamente 
nuvoloso. Temperatura in dàninwzione al nord a al cantre Invariata ewNT- 
tahe mer i dio na le. SHUO 
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Il nuovo sindaco martedì scioglierà ufficialmente la riserva C’è la crisi abitativa 

Si rompe a Firenze 9 polo e intanto le case vuote 
laico. Bonsanti Si dimette? sono quattro milioni 

Profonde fratture tra PSI, PSDI, PRI e PLI - I contrasti riguardano il programma La grave situazione esaminata nella conferenza del Sunia - Due 
e lo sbocco politico della crisi di Palazzo Vecchio - Domani ultimo tentativo milioni di sfratti - Occorre rinnovare i contratti fino all’86 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il professor A- 
lessandro Bonsanti, eletto 
nuovo sindaco della città ai 
primi di gennaio da uno 
schieramento pentapartito, 
martedì scioglierà la riserva. 
Ha chiesto *18 ore di tempo 
per tentare di mediare le pro¬ 
fonde fratture che si sono 
manifestate tra i parititi laici 
che lo avevano proposto co¬ 
me sindaco. Uniti solo nel 
voto per Bonsanti, PRI-PSI e 
PLI hanno consumato 
quello che agli occhi di molti 
era subito apparso come un 
matrimonio impossibile. 
Non appena si c parlato di 
programma tutte le gentilez¬ 
ze reciproche, i segnali di di¬ 
stensione, le dichiarazioni 
all’unisono sono diventate 
un ricordo. 

La rottura è stata sfiorata 
venerdì sera. I quattro parti¬ 
ti si sono incontrati per di¬ 
scutere del documento pro¬ 
grammatico su cui aprire il 
confronto con il PCI e la DC. 
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Alessandro Bonsanti 


È bastata la lettura del 
«preambolo politico» per far 
saltare l'accordo. Il segreta¬ 
rio del PSI fiorentino, Otta¬ 
viano Colzi, se ne è addirittu¬ 
ra andato sbattendo la porta. 
Il sogno del polo laico, via 
via che si accumulavano le 


secche e risentie dichiarazio¬ 
ni dei segretari politici, sem- 
branosvanire da un momen¬ 
to all’altro come una bolla di 
sapone. Alla seduta dei con¬ 
siglio comunale di venerdì 
sera il professor Bonsanti 
non si era neppure presenta¬ 
to. Un motivo di più per pen¬ 
sare che le difficoltà erano 
più grandi di quanto appari¬ 
va dai comunicati ufficiali. 

Alcune voci parlavano già 
di dimissioni imminenti. Lo 
stesso PRI, il partito che ha 
espresso il sindaco, facevano 
notare alcuni esponenti laici, 
sembra a questo punto il me¬ 
no convinto su questa candi¬ 
datura. 

Le lacerazioni di questi 
giorni hanno ridotto adesso 
le possibilità di ricomporre 
l’alleanza. Ieri mattina Bon¬ 
santi ha convocato i quattro 
segretari e ha chiesto loro 
una pausa di riflessione, 48 
ore per decidere se imbarcar¬ 
si in una scelta che mostra 


apertamente tutti I caratteri 
della fragilità e dell’incertez¬ 
za. 

I quattro segretari gli han¬ 
no rinnovato la fiducia e 1* 
appoggio. Tutti si sono offer¬ 
ti di appianare le divergenze 
e affrontare con impegno la 
stesura definitiva del pro¬ 
gramma. 

Si tenta faticosamente di 
rimettere insieme i cocci, ma 
nonostante le buone inten¬ 
zioni si ha l’impressione di 
un impegno che si trascina 
ormai stancamente. Bon¬ 
santi lunedì vedrà il docu¬ 
mento definitivo, ma c’è già 
chi dice che la sua decisione 
potrebbe maturare anche 
prima, indipendentemente 
dal programma. I contrasti, 
nel polo laico, sono profondi 
e riguardano lo sbocco poli¬ 
tico che i quattro intendono 
dare alla crisi di Palazzo 
Vecchio. 

Luciano Imbasciati 


Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Due milioni 
di sfratti previsti, quattro 
milioni di appartamenti non 
utilizzati e due milioni di 
coabitazioni, G00 mila fami¬ 
glie espulse dalla speculazio¬ 
ne dal centri storici, migliaia 
di senzatetto nelle zone ter¬ 
remotate, cinquemila mi¬ 
liardi spesi in più per l’affit¬ 
to, un milione di domande 
per un alloggio popolare. 
Queste le dimensioni della 
crisi abitativa in Italia, de¬ 
nuncia dal segretario del Su¬ 
nia Antonio Bordleri alla 
prima conferenza nazionale 
d’organi 2 zazione in corso a 
Viareggio, presenti 400 dele¬ 
gati di ogni provincia, per 
mettere a fuoco una strate¬ 
gia complessiva per il diritto 
alla casa. 

Quali le proposte? Modifi¬ 
ca dell’equo canone, rinno¬ 
vando tutti 1 contratti fino al 
1986, dando la facoltà ai Co¬ 
muni di obbligare i proprie¬ 


tari di più di tre apparta¬ 
menti ad affittarli, restrin¬ 
gendo le disdette solo al casi 
di giusta causa, raffreddan¬ 
do i meccanismi di indicizza¬ 
zione (al termine del periodo 
transitorio il monte-fitti an¬ 
nuo piissa da 2.930 miliardi a 
9.138 miliardi di lire con un 
aumento del 180 per cento); 
rifinanziamento del piano e- 
dilìzio decennale per costrui¬ 
re e risanare i programmati 
100 mila alloggi pubblici I’ 
anno; una nuova legge sul 
suoli per pianificare l'uso del 
territorio; la revisione della 
tassazione sulla casa attual¬ 
mente colpita da una decina 
di imposte e balzelli; la rifor¬ 
ma degli Iacp con nuovi cri¬ 
teri di assegnazione delle ca¬ 
se e l’introduzione del cano¬ 
ne sociale. 

Intanto, per fronteggiare 
l’emergenza il Sunia rivendi¬ 
ca provvedimenti Immedia¬ 
ti, primo fra tutti, un decreto 
legge di graduazione degli 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Un documento di critica al decreto governa¬ 
tivo sulla finanza locale è stato votato al Consiglio comu¬ 
nale di Bologna da PCI, PSI, PdUP e PRI (astenuti i social- 
democratici, contrari democristiani, liberali e missini). Nel 
documento si chiede la modifica dei decreto governativo 
nel senso indicato dall’Associazione dei Comuni, l’ANCI. 
In particolare, si chiede che il decreto venga modificato 
nelle parti riguardanti i trasferimenti finanziari e il fondo 
di riequilibrio, la disponibilità di cassa e gli interessi attivi 
e passivi, i trasporti e la sanità 
Se non si attueranno queste modifiche, afferma il docu¬ 
mento del Consiglio comunale di Bologna, si accentueran¬ 
no le difficoltà nei rapporti tra i cittadini e le istituzioni, e 
nuovi problemi si creeranno agli enti locali, che pur in 


Da PCI, PSI, PdUP, PRI 

Da Bologna crìtiche 
ai decreti Fanfani 


questi anni hanno contribuito notevolmente alla tenuta 
democratica della società italiana. 

Una conferma di questo giudizio è venuta dalla stessa 
decisione che, in base a questo decreto governativo, il Con¬ 
siglio comunale è stato costretto a prendere subito dopo 
aver approvato il documento di critica. Sono state infatti 


aumentate alcune imposte comunali. Per la più importan¬ 
te — la raccolta dei rifiuti solidi urbani — l’aumento è 
stato contenuto: il 13% in più. Sono state poi aumentate le 
imposte per la pubblicità, il soggiorno, l’energia elettrica, 
l’occupazione dei suoli pubblici, l’affissione e la depurazio¬ 
ne delie acque. 

Questi provvedimenti c le scelte del governo non risolvo¬ 
no certo il problema della precarietà della finanza locale. 
Contemporaneamente, però, limitano le iniziative degli 
enti locali e provocano rilevanti aumenti delle tariffe dei 
servizi pubblici. Ovvio quindi che il Consiglio comunale di 
Bologna si impegnerà a fornire proposte e iniziative per¬ 
ché vengano accolte le modifiche al decreto chieste dall’ 
ANCI. 


Intervista al compagno Gino Galli sullo stato e le prospettive del servizio pubblico 


Gestita così, questa 


è «fuorilegge» 


Spartizioni, faziosità dclPinformazione, emarginazione: DC e PSI hanno chiuso gli spiragli di rinnovamento, vogliono un’azienda 
«normalizzata» in ogni suo settore - Se non si cambia rotta possono decadere le ragioni che giustificano Tobbligo del canone 


ROMA — Martedì la com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza si pronuncerà sui 
chiarimenti forniti dal verti¬ 
ce della RAI sulle recenti no¬ 
mine, Io stato dell’informa¬ 
zione radiotelevisiva, la cen¬ 
sura al programma «Rebib- 
bia», gli episodi di discrimi¬ 
nazione ed emarginazione 
all’interno dell’azienda. Su 
questi temi abbiamo posto 
alcune domande al compa¬ 
gno Gino Galli, responsabile 
del PCI per i problemi radio- 
televisivi. Ecco il testo dell’ 
intervista. 

— Nel luglio scorso in con¬ 
siglio d'amministrazione i 
comunisti votarono a favo¬ 
re della nuova direzione 
Rai, oggi sono su posizioni 
critiche. Che cosa c accadu¬ 
to da quel momento? 

Vi furono allora segni di 
un recupero di autonomia 
dell'azienda rispetto ai parti¬ 
ti di governo. Il voto favore¬ 
vole dei consiglieri designati 
dal PCI intendeva favorire 
questo processo liberatorio 
dalla «stretta spartitoria» 
che, dal settembre 1980, DC e 
PSI hanno applicato sugli 
apparati del servizio pubbli¬ 
co. Ma hanno avuto paura 
della nostra apertura. Temo¬ 
no un confronto vero. Vo¬ 
gliono una Rai «normalizza¬ 
ta» in tutti i suoi settori. 

— Qual è la colloca/ione 
del re» nei confronti del 
governo della Rai? Può es¬ 
sere definita di opposizio¬ 
ne? 

Sì, di netta opposizione. 

— Questo naturalmente c 
stato determinato dalle re¬ 


centi vicende delle nomi¬ 
ne.. 

Non solo. Esso nasce da un 
giudizio più generale. Conti¬ 
nua il declino della Rai, sem¬ 
pre più ministero e sempre 
meno azienda produttiva. 
Mancano la progettualità e 
la trasparenza che dovrebbe¬ 
ro caratterizzare la struttura 
più importante dell’indu¬ 
stria culturale nazionale. Si 
accentua, poi, la faziosità dei 
telegiornali e delle rubriche 
giornalistiche. Negli ultimi 
tempi abbiamo visto di tutto: 
soppressione dì rubriche 
scomode, interventi censori, 
silenzi comandati, false di¬ 
rette dall’Afghanistan, e- 
stranei che comiziano via sa¬ 
tellite a spese della Rai e de¬ 
gli utenti, emarginazione e 
allontanamento di giornali¬ 
sti «non allineati» e via di se¬ 
guito. Vi è una deviazione 
della Rai dalle sue finalità i- 
stituzionali. Questo è grave 
perché tende a spaccare il 
Paese in due, costituisce un 
serio elemento di turbamen¬ 
to del nostro sistema demo¬ 
cratico e costituzionale. 

— Che cosa vuoi dire esat¬ 
tamente con quest’ultima 
affermazione? 

Non è vero che non esiste 
più il monopolio pubblico. 
Una forma di monopolio 
permane in un campo deli¬ 
cato come quello della Infor¬ 
mazione radiotelevisiva sul¬ 
la dimensione nazionale che 
è prerogativa esclusiva del 
servizio pubblico. Piegando 
la Rai astrumentodi partesi 
stravolgono le sue finalità a 
danno soprattutto di quanti 


non hanno accesso ad altri 
mezzi di informazione. Viene 
meno l’interesse generale 
che solo può giustificare 11 
mantenimento di una forma 
di monopolio pubblico. 

— Ma se le cose stanno così 
non c’e da mettere in di¬ 
scussione anche la legitti¬ 
mità e la sopravvivenza del 
canone? 

Se decadono i motivi del 
monopolio pubblico in cam¬ 
po informativo non avrebbe 
più alcun fondamento l’ob¬ 
bligo di pagare un canone al¬ 
la Rai. Nessuno può obbliga¬ 
re per legge il cittadino ad 
acquistare ogni giorno il 


«Corriere della Sera» o 
l’»Unità» o qualsiasi altro 
giornale. Non vedo perché si 
debba obbligare per legge un 
cittadino a «comprare» il Tgl 
o il Tg2 dal momento che le 
testate giornalistiche Rai so¬ 
no ormai il megafono della 
DC e del PSI. Ecco perché la 
situazione attuale, sotto 
molti profili deve essere con¬ 
siderata illegittima e antico¬ 
stituzionale. Per rientrare 
nella regola ci vorrebbe una 
informazione che, partendo 
sempre dai fatti, fornisse 
(con la diversificazione delle 
fonti, con il confronto delle 
opinioni, con commenti e ap» 


Finalmente sbloccati i primi 
finanziamenti per l’editoria 

ROMA — Messo alle strette, subissato di critiche, trascinato 
da un giornale (il «Manifesto») persino davanti al pretore, il 
governo s’è deciso a sbloccare almeno una parte dei soldi che 
deve alle aziende editrici di quotidiani. L’altra sera il sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consiglio, il de Bruno Orsini, ha 
finalmente firmato i decreti che consentiranno ai giornali di 
incassare il 70% dei contributi — probabilmente entro una 
settimana — maturati nel 1981, anche se si tratta di somme 
robustamente erose dalla svalutazione e dagli interessi che le 
aziende hanno dovuto pagare alle banche, costrette come 
sono state a ricorrere a ulteriori indebitamenti. 

Erano dell’altro ieri, dei resto, le ultime bordate contro i 
ritardi del governo: un appello a Fanfani del presidente degli 
editori, Giovannini; un articolo sul .Manifesto», dopo l’inter¬ 
vista concessa domenica scorsa all’.Unità», del presidente del 
sindacato dei giornalisti. Agostini; una presa di posizione 
dell’istituto di previdenza dei giornalisti- Chiuso questo capi¬ 
tolo resta sul tappeto il problema della piena operatività della 
legge, vai uta oltre un anno e mezzo fa, ma rimasta fino ad ora 
•congelata». 


profondimenti) la maggiore 
quantità possibile di elemen¬ 
ti perché il cittadino possa 
formarsi la propria opinione. 

Ma per questo occorrebbe- 
ro una autonomia professio¬ 
nale e spazi di libertà che nel¬ 
la Rai di oggi non esistono o 
sono in massima parte da re¬ 
cuperare. Questo recupero 
rimarrà impossibile fino a 
quando continueranno ad 
essere i partiti di governo, o 
comunque soggetti esterni, a 
decidere assunzioni, sposta¬ 
menti, promozioni degli ope¬ 
ratori Rai. In questi mesi è 
cresciuta la dipendenza della 
Rai dali’esterno. Ecco la ra¬ 
dice marcia che inquina non 
solo l'Informazione ma tutta 
la vita dell’azienda. 

— Sul piano pratico il PCI 
quali conclusioni tira da 
questa analisi della situa¬ 
zione? 

Noi vogliamo salvare il 
servizio pubblico ma ciò può 
avvenire solo sulla base di 
una sua rifondazione. Per 
questo intendiamo disso¬ 
ciarci in modo inequivocabi¬ 
le daH'attuale governo deli’ 
azienda e denunciare con 
forza la illegittimità dell’at¬ 
tuale stato di cose. Promuo- 
veremo iniziative in tutte le 
sedi, in primo luogo in dire¬ 
zione di un nuovo e positivo 
rapporto tra le componenti 
della sinistra italiana ed a 
sostegno del «Movimento per 
le comunicazioni di massa» 
che ha messo ormai le radici 
nella maggior parte delle re¬ 
gioni. Pensiamo anche ad al¬ 
tro, ad una riflessione am¬ 
pia, collettiva sui temi della 


comunicazione. Abbiamo al¬ 
lo studio una forma di con¬ 
sultazione del paese che pre¬ 
vede l’apporto non solo dei 
singoli cittadini ma di istitu¬ 
zioni, giornali, riviste, centri 
di ricerca c di cultura, delle 
diverse strutture dell’indu¬ 
stria culturale, di università, 
scuole, fabbriche, delle varie 
espressioni della democrazia 
di base. È una iniziativa di 
cui non vogliamo avere l’e¬ 
sclusiva e che siamo comun¬ 
que decisi a portare avanti 
con quanti, al di fuori dei 
condizionamenti del potere, 
sono disposti ad impegnarsi 
in una battaglia vitale per la 
cultura e la convivenza civile 
e democratica del paese. 

— Ma è previsto, tra le for¬ 
me di tolta, qualcosa che ri¬ 
guarda la questione del ca¬ 
none? 

Ho detto che il nostro sco¬ 
po è la rifondazione del ser¬ 
vizio pubblico. Noi diciamo 
al compagni ed ai cittadini 
che pagano il canone di e- 
sprimere la loro protesta im¬ 
pegnandosi nella costruzio¬ 
ne di un movimento di lotta, 
in modo che la «questione 
Rai» entri a pieno titolo nello 
scontro politico quotidiano. 
Compiere altre scelte può di¬ 
venire cosa inevitabile se 
non ci sarà un’inversione di 
tendenza, se non si realizzerà 
una convergenza di forze di 
sinistra e democratiche ca¬ 
pace di ricondurre la Rai al 
pieno rispetto delia legge che 
ne regola la vita e ne fissa le 
finalità. 

Antonio Zollo 


Un’amministrazione di centrosinistra acquistò 500 appartamenti per 45 miliardi 

Catania, case a peso d’oro. Giunta incriminata 


Gravissimo 

lutto 

del compagno 
Roberto 
Consiglio 

Un gravissimo lutto ha colpi¬ 
to il compagno Roberto Consi- 

f lio nostro corrispondente da 
’oggia, consigliere comunale 
nel capoluogo. Ieri è venuta a 
mancare la sua giovane moglie, 
Nicoletta Princigalli. A Rober¬ 
to, in questo momento di gran¬ 
de dolore, e ai familiari tutti le 
condoglianze de «l’Unità» e dei 
comunisti di Foggia e della Pu- 
gii». 


Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Sotto inchiesta 
per interesse privato in atti 
d’ufficio la giunta comunale 
di centrosinistra che ammi¬ 
nistrò Catania fino alla pri¬ 
mavera dello scorso anno. 
La vicenda, portata alla luce 
da un esposto del PCI alla 
magistratura, riguarda l’ac¬ 
quisto da parte del Comune 
di 500 case dal costruttore 
Salvatore Massimtno, candi¬ 
dato de alle scorse elezioni 
amministrative, fratello di 
Angelo, presidente del Cata¬ 
nia caldo. 

11 sostituto procuratore 
della Repubblica Torresl, a 
due mesi dalla denuncia del 
PCI, ha formalizzato l’istrut¬ 
toria chiedendo l'incrlmlna- 
zlone dell’allora sindaco de 
Salvatore Coco c degli asses¬ 


sori che votarono la delibera, 
presentata soltanto in au¬ 
tunno al Consiglio comunale 
ed approvata dalla giunta 
quando i'amministrazione 
comunale aveva già annun¬ 
ciato le proprie dimissioni. 

Al giudice istruttore Fran¬ 
cesco Bua toccherà adesso 
inviare gli avvisi di compari¬ 
zione che riguardano anche 
il costruttore Massimlno in¬ 
diziato del reato di concorso 
In Interesse privato in atti d’ 
ufficio. L’operazione, un vero 
e proprio appalto camuffato 
per il modo con cui è stata 
condotta, la dice lunga sull' 
arroganza di quell’ammini¬ 
strazione Coco che il PCI ca- 
tanese definì più volte un 
•comitato di affari», capace 
di scavalcare non solo il con¬ 
siglio comunale, ma le stesse 


segreterie dei partiti che 
componevano la compagine 
amministrativa (DC, PSI, 
PSDI, PRI). 

Tutto ha inizio nei primi 
giorni di marzo dell'82 quan¬ 
do la giunta delibera di ac¬ 
quistare da due imprese fa¬ 
centi capo al Massimlno con 
propri fondi, 500 apparta¬ 
menti da destinare agli 
sfrattati. I.e condizioni della 
compra-vendita sono a dir 
poco vantaggiose: metà dell' 
importo, che complessiva¬ 
mente ammonta a circa 45 
miliardi, verrà pagato subito 
dopo la stipula del contratto, 
il resto alla consegna delle 
case, prevista per la fine del- 
l'8-l (ad altre imprese, per ap¬ 
partamenti realizzati con 1 
fondi della legge 25. erano 


stati accordati solo 18 mesi 
di tempo). Per la ditta nes¬ 
sun rischio: l’aggiornamento 
dei costi veniva calcolato an¬ 
che sulle cifre anticipate; co¬ 
me dire che alla fine gli al¬ 
loggi sarebbero costati una 
settantina di miliardi; per le 
casse comunali, invece, un 
vero e proprio salasso: primo 
perché considerato il tempo 
di consegna degli apparta¬ 
menti (tre anni) sarebbe sta¬ 
to molto più economico far 
costruire le case In proprio; 
secondo perché per 11 calcolo 
dei costi venivano applicate 
le tabelle relative aU’edillzla 
non convenzionata più alte 
(60.000 lire al metro cubo) ri¬ 
spetto a quelle deU'edillzia 
convenzionata. 

Nino Amante 
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Beri 

Cagliari 

Firenze 
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Milano 
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LE QUOTE: 


ai punti 12 L. 14.697.000 
ai pimtillL. 816.700 
ai punti 10 l. 52.400 


5777186158 
6287 79 7357 
5769 85671 
62 3 65975 
95550 76 77 
15511 316 
477690 362 
1731207671 
31 786 827 
4515907771 


sfratti per scaglionarne la 
prima valanga: 40 mila ese¬ 
cutivi già a febbraio nei 
grossi centri. Altrimenti la 
situazione diventerà insoste¬ 
nibile. 

Sono aumentati gli sfratti 
esecutivi (30 mila soltanto a 
Milano, Roma, Napoli), 
mentre sono Iniziate le pro¬ 
cedure per finita locazione di 
quei contratti (più di un mi¬ 
lione) per I quali non è stato 
possibile o non si è voluto il 
rinnovo. La tendenza a tra¬ 
sformare gli edifici dei centri 
storici in servizi ha costretto 
e costringe centinaia di mi¬ 
gliaia di famiglie a lasciare 
le vecchie case senza trovare 
un’alternativa. Nelle grandi 
città, dove il 55 per cento del¬ 
la popolazione vive in affitto, 
si registra il ritorno alle ba¬ 
racche e nei campeggi dove 
giovani coppie vivono In rou* 
lottes e in tenda tutto l’anno. 
La situazione si aggraverà e- 
normemente con l’esaurirsi 
delle scadenze di quattro mi¬ 
lioni di contratti soggetti a 
proroga, quelli delle famiglie 
piu povere con un reddito 
complessivo inferiore a otto 
milioni Si preprara dunque 
l’espulsione in massa di 
10-15 milioni di cittadini. La 
proprietà edilizia sta orga¬ 
nizzando la disdetta genera¬ 
lizzata e le misure fiscali del 
governo favoriscono questa 
tendenza. 

Dove finirà questa massa 
di gente se è quasi impossìbi¬ 
le trovare una casa in affitto 
se non a «canone nero» e die¬ 
tro l’esborso di «buone entra¬ 
te» nell’ordine di milioni? 
Eppure sono state censite ol¬ 
tre quattro milioni di case 
vuote, per più di quindici mi¬ 
lioni di stanze. Soltanto nelle 
grandi città esistono 700 mi¬ 
la alloggi che potrebbero es¬ 
sere immessi subito nel mer¬ 
cato delie locazioni. 

Per ottenere immediati 
sbocchi ed assicurare a tutti 
il diritto all’abitazione, il se¬ 
gretario del Sunia Bordleri 
ha lanciato la proposta di e- 
stendere 1 presidi e le occu¬ 
pazioni degli appartamenti 
sfitti nelle «aree calde» — so¬ 
no in corso a Roma, a Vene¬ 
zia, a Bari — ampliando l’I¬ 
niziativa verso le forze politi¬ 
che e sociali per isolare 1 pro¬ 
prietari che vogliono tenere 
le case non utilizzate. In que¬ 
sto contesto sarà chiesto con 
forza ai prefetti e ai sindaci 
la requisizione degli appar¬ 
tamenti sfitti, in attesa di da¬ 
re per legge al Comuni 1 po¬ 
teri per Imporre l’obbligo ad 
affittare dando l’abitazione a 
chi ne ha bisogno. 

Con le nuove tasse e so¬ 
vrapposte sulla casa. Inve¬ 
ce, il governo aggrava la ten¬ 
sione. A pagare gli aumenti 
— ha sostenuto Bordleri — 
sarebbero sempre gli inquili¬ 
ni, ai quali verrebbero accol¬ 
late le maggiorazioni sugli 
affitti. Si è utilizzata la de¬ 
cretazione d’urgenza per tas¬ 
sare la casa mentre si è nega¬ 
ta per le popolazioni colpite 
dal terremoto, dove oggi è 
possibile sfrattare. 

Critico il giudizio del Su¬ 
nia sul così detto piano-casa 
Fanfani. Non stanzia una li¬ 
ra. Non fa che riproporre 1 
programmi df finanziamen¬ 
to previsti dalla legge 94. già 
ridotti di mille miliardi dalla 
Finanziaria. Fra l’altro, ad 
un anno di distanza, non si 
sono ancora avviati i piani di 
spesa previsti ed il Clpe ha 
messo in discussione la deli¬ 
bera del Cer (Comitato per 1’ 
edilizia) sulla ripartizione 
dei fondi mettendo così in 
forse anche l’utilizzazione di 
case pubbliche già avviate. 

! Claudio Notari 


PERUGIA — Una partecipa¬ 
zione più elevata rispetto a 
quella dei precedenti congres¬ 
si; un dibattito, in cui i temi 
nazionali si intrecciano con i 
gravi problemi che la crisi sta 
creando in Umbria: sono aue- 
gii gli aspetti principali celi’ 
andamento della campagna 
congressuale in preparazione 
del XV Congresso nazionale 
del PCI. 

Ieri, nel corso di una confe¬ 
renza stampa, i dirigenti um¬ 
bri del PCI (il segretario regio¬ 
nale Carnieri, Ghirelli della se¬ 
greteria regionale, i segretari 
delle due federazioni di Peru¬ 
gia e Temi, Paiini e Acciacca) 
hanno fatto un bilancio dei 
congressi di sezione finora 
svoltisi in Umbria, in vista del¬ 
le assise provinciali di Perugia 
e Temi. 

Finora se ne sono svolti 156 
su un totale di 311 sezioni, in 
provincia di Perugia si sono te¬ 
nuti 71 congressi di sezione, ai 
quali hanno partecipato 2.462 
iscritti, che rappresentano il 
22.09 per cento ael totale. Gli 
interventi sono stati 527. Gli 
emendamenti presentati 40. 
Ne sono stati approvati 20 in 


Violenza sessuale, il 5 febbraio 
manifestazione a Roma 


ROMA — Per iniziativa del comitato promotore deile legge 
contro la violenza sessuale è Indetta p^r sabato 5 febbraio a 
Roma una manifestazione nazionale di protesta contro l’e¬ 
mendamento Casini. «Seppellite l’emendamento dell’art. 1 — 
dice nel suo documento il comitato — 300 mila firme hanno, 
detto chiaramente che la violenza sessuale è un reato contro 
la persona». Continuano intanto le prese di posizione di con¬ 
danna. DaH’Emllia-Romagna, due sindacalisti — Giuliano 
Cazzola e Altiero Grandi, segretario generale e segretario 
generale aggiunto della Cgil — dichiarano che «questo attac¬ 
co offende non solo le donne ma tutti, uomini c donne, e deve 
essere respinto» attraverso la mobilitazione dell’opinione 
pubblica. 

Bechir Celenc non sarebbe più 
in stato di arresto 

ROMA — Bechir Ceienc, il trafficante turco coinvolto neli’in- 
dagine per l’attentato al Papa, sarebbe stato rimesso in liber¬ 
tà dalla magistratura bulgara, che lo teneva In stato di arre¬ 
sto a Sofia. La notizia — riferisce l’agenzia ADN Kronos — è 
stata data ieri dal quotidiano turco «Ilurryet» in una sua 
corrispondenza dalla capitale bulgara. 

Secondo il giornale turco, Bechir Celcnc sarebbe stato scar¬ 
cerato perchè «l’Italia non è stata In grado di portare la prova 
della sua colpevolezza*. Il giornale aggiunge che Celenc si 
trova in una località tenuta segreta, in stato di libertà sorve¬ 
gliata. L’ordine di scarcerazione sarebbe stato firmato dal 
procuratore generale di Sofia, Lyutov. 

Secondo 11 giornale turco, le autorità bulgare, attraverso il 
ministro degli Esteri, hanno fatto sapere al ministero degli 
Esteri turco di essere deciso a respingere la richiesta di estra¬ 
dizione avanzata per Celenc. Va notato che 11 governo turco 
aveva chiesto a quello bulgaro la consegna di Celenc, per le 
Imputazioni di traffico d’armi e di droga. Nessuna imputazio¬ 
ne Invece, per la vicenda dell’attentato al Papa. 

CdR e CdF chiedono al giudice 
garanzie sulle azioni Rizzoli 

MILANO — Una rappresentanza del Comitato di redazione e 
del Consiglio di fabbrica di Corriere della Sera e Gazzetta 
dello Sport hanno incontrato ieri il giudice delegato all’am- 
mlnlstrazlone controllata della Rizzoli. Nel corso dell’incon¬ 
tro sono state ribadire le posizioni degli organismi sindacali 
In ordine alla cessione di tutto il settore pubblicità alla SPI. È 
stato inoltre chiesto al giudice di verificare se e dove siano le 
azioni di Angelo Rizzoli e di Bruno Tassan Din. In particolare 
CdR e CdF chiedono di verificare se le azioni non contengano 
«girate* a favore di terzi. 

Si vota nelle università 
Sulla docenza critiche Cgil 

ROMA — Dall’inizio di febbraio alla fine di marzo si terranno 
In numerosi atenei le elezioni per il rinnovo delle rappresen¬ 
tanze studentesche negli organi di governo dell’un!versltà. 
Saranno chiamati al voto 250-300 mila studenti. La prima 
sede Interessata è quella di Bologna (9 e 10 febbraio), Pescara 
(14 e 15), Milano. L’Aquila, Modena, Ancona (21 e 22), Bari (22 
e 23), Torino (22 e 23 marzo). Ieri intanto il sindacato Cgil- 
Unlversità ha espresso un duro giudizio sul disegno di legge 
1936 sulla docenza approvato dal Senato. La legge — dice la 
Cgil — allontana una «soluzione effettivamente rapida del 
due problemi urgenti attualmente sul tappeto: le nuove nor¬ 
me sulle Idoneità per professore associato e l’Incentivazione 
della scelta dell'incompatibilità per i ricercatori. DI queste 
norme, 11 sindacato chiede alla Camera Io stralcio con proce¬ 
dura d’urgenza. 

Beria d’Argentine: affrettare 
l’istituzione del giudice di pace 

Riceviamo e pubblichiamo: 

Signor direttore, il fatto di essermi recato in questi giorni a 
Palermo per l’assassinio dell’amico e collega Glangiacomo 
Claccio Montalto mi ha Impedito di inviarle tempestivamen¬ 
te una precisazione In ordine ad un articolo di cronaca appar¬ 
so sul numero del 24 gennaio dell’Unità relativo al convegno 
organizzato a Palermo dall’Associazione nazionale magistra¬ 
ti sulla mafia. È vero che In quella sede mi sono lamentato 
circa le conseguenze del ritardo della discussione alla Came¬ 
ra del deputati del disegno di legge sulla Istituzione del giudi¬ 
ce di pace già approvato dal Senato molti mesi orsono. Non è 
però esatto che io abbia addebitato il ritardo al senatore Coco 
o al ministro Darida. Non al senatore Coco perché di quel 
disegno di legge è stato il relatore al Senato, non al ministro 
Darida perché alcuni giorni prima del convegno di Palermo 
aveva inviato ancora una volta una lettera al presidente della 
Commissione di giustizia della Camera on. FelisetU per chie¬ 
dere che il disegno di legge fosse messo al numero uno all’or¬ 
dine del giorno della Commissione stessa. Piuttusto esprimo 
a nome dell’Associazione nazionale magistrati la piu viva 
speranza che il gruppo parlamentare comunista della Came¬ 
ra lasci cadere le me perplessità recentemente manifestate 
rispetto al disegno di legge che pur è stato cosi opportuna¬ 
mente promosso e poi approvato dal gruppo parlamentare 
comunista al Senato sia pure in un testo profondamente mo¬ 
dificato. MI rendo conto che il disegno di legge comporta 
nuovi oneri per sedi e personale ai bilanci già disastrati del 
Comuni, pero se si vuole combattere fenomeni criminosi cosi 
pericolosi per le Istituzioni democratiche del nostro paese 
quali la mafia, la camorra, la criminalità economica, occorre 
al più presto «sgravare dall’ordinaria amministrazione i giu¬ 
dici Italiani» come ha esattamente scritto il cronista dell’Uni¬ 
tà nell’articolo del 24 us. Con viva cordialità. 

ADOLFO BERIA D’ARGENTINE 

Segretario generale dell’Associazione nazionale magistrati 


DOMANI - G. Cerve Tti. Crema: A. Tortore#». Napol i; L Vroianta. 
Domodossola (NO) 

MARTEDÌ - G. Cerve tti. Pavia; B. Bracci-Torsi, Latina; A. Bagna¬ 
to, Bologna 

GIOVEDÌ - G. Lobata. Venezia 


Federazioni di Perugia e Terni 

Congresso già svolto 
in 156 sezioni su 311 


sei sezioni: uno sulla politica 
della governabilità; due sulla 
politica economica; uno sulla 
pace; quattro sulla richiesta 
per l’Italia di uscita dalla NA¬ 
TO; nove sulle questioni inter¬ 
nazionali; uno sul giudizio re¬ 
lativo all’esaurimento della 
spinta propulsiva; uno sull’al¬ 
ternativa democratica. 

Per quanto riguarda, invece, 
la provincia di Temi, agii 85 


congressi di sezione svoltosi 
hanno partecipato 2.445 iscrit¬ 
ti, cioè il 20,56 per cento del 
totale. Gli interventi sono stati 
597. In 11 sezioni delle 85 a 
congresso sono stati presentati 
10 emendamenti. Ne sono sta¬ 
ti approvati 3 in tre sezioni: 
uno sul giudizio che riguarda 
l’esaurimento della spinta pro- 

F ulsiva;due sulla richiestaper 
Italia di uscita dalla NATO. 


Le dimissioni di Anderlini 

ROMA — In seguito alle polemiche sulla nuova serie della rivista 
•Astrolabio», Luigi Anderlini ha presentato le proprie dimissioni 
da presidente del grappo della Sinistra indipendente. 

•Mi sono dimesso — ha detto Anderlini — 24 ore dopo che il 
gruppo aveva definito, in un comunicato, quella del nuovo "Astro¬ 
labio" un'operazione fortemente riduttiva» 


I 

ì 


/ 
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Attentati in serie a Beirut 
Non gravi i feriti italiani 

Si tratta di due tecnici della «Agusta» - Preso di mira anche un veicolo dei paras francesi 
della Forza multinazionale - Almeno 32 i morti a Chtoura, distrutto un intero edificio 


BEIRUT — Ondata di attentati nella capi¬ 
tale libanese, mentre il bilancio dell'auto- 
bomba esplosa a Chtoura, nella valle del¬ 
la Bekaa. è salito a non meno di 32 morti. 
Nelle ultime ore, tre sono state le esplo¬ 
sioni a Beirut: una la scorsa sera sulla 
entrale via Hamra, dove sono rimaste fe¬ 
rite cinque persone tra cui due tecnici ita¬ 
liani; una davanti aU'ambasciata di Libia; 
la terra ieri mattina contro un veicolo del 
contingente francese della Forza multi¬ 
nazionale (feriti un soldato e un passante). 
Questa improvvisa recrudescenza di ter¬ 
rorismo, che si accompagna ad una ripre¬ 
sa dei duelli di artiglieria fra drusi e fa¬ 
langisti sui monti dello Chouf a poca di¬ 
stanza dalla capitale, ha suscitato a Beirut 
viva preoccupazione; i fini chiaramente 
destabilizzanti degli attentati a catena si 
intrecciano infatti con le continue diffi¬ 
coltà che Israele solleva nel negoziato con 
il governo libanese; d: conseguenza il riti¬ 
ro delle forze straniere (in primo luogo le 
truppe di invasione israeliane e poi i sol¬ 
dati siriani della Forza araba di dissuasio¬ 
ne e i guerriglieri dell'OLP) rischia di 
slittare sempre più avanti nel tempo. 


L'attentato sulla via Hamra è stato 
compiuto alle 21,30 (italiane) di venerdì. 
Una carica di forse venti chili di esplosivo 
ha distrutto un negozio di valigie, sembra 
appartenente a un palestinese; fra i cin¬ 
que feriti, due tecnici italiani della società 
«Agusta» addetti ad alcuni elicotteri forni¬ 
ti all'esercito libanese. Si tratta di Silvano 
Maninti e Mario Fumagalli; il primo è sta¬ 
to medicato all'ospedale americano e poi 
subito dimesso, il secondo, ferito alla 
gamba sinistra, è stato ricoverato, ma ne 
avrà per pochi giorni. «Tornavamo da ce¬ 
na — ha raccontato Fumagalli — quando 
le schegge dell’esplosione ci sono piovute 
addosso. Ci siamo trovati all'ospedale pri¬ 
ma di aver capito bene che cosa fosse suc¬ 
cesso». Secondo la polizia l’attentato po¬ 
trebbe non avere movente politico, ma 
essere opera del «racket» contro inegozi 
della Hamra; ma la ipotesi lascia dubbiosi 
molti osservatori sia per la concomitanza 
con altri attentati sia perché spesso prota¬ 
gonisti di taglieggiamenti sono stati grup¬ 
puscoli politico-terroristici più o meno in¬ 
controllati. 

L’attentato contro i soldati francesi del¬ 


la Forza multinazionale è stato compiuto 
da due uomini in moto che hanno lanciato 
una bomba contro un veicolo militare che 
percorreva il «ring», l'arteria che collega i 
settori occidentali della città a quelli o- 
rientali. È il primo attentato diretto con¬ 
tro la Forza multinazionale. Un soldato, 
come si è detto, è rimasto ferito insieme a 
un passante. La radio libanese, contraddi¬ 
cendo la versione del coniando francese, 
ha sostenuto che si è trattato non del lan¬ 
cio di una bomba ma dell’esplosione di 
una mina (malgrado il «ring» sia stato bo¬ 
nificato da tempo); forse un tentativo di 
minimizzare le cose. Non ha invece causa¬ 
to vittime ma solo lievi danni il lancio di 
un ordigno da un'auto in corsa, contro 1' 
ambasciata di Libia. 

Infine la tremenda esplosione di vener¬ 
dì a Chtoura, che ha raso al suolo un edifi¬ 
cio di tre piani, sede di un comando siria¬ 
no e degli uffici di alcune organizzazioni 
palestinesi. Si è scavato fra le macerie per 
tutta la notte; ieri mattina erano stati re¬ 
cuperati 32 cadaveri, mentre i feriti erano 
una ventina; altre 15 persone risultavano 
mancare aU’appello. 


_ EST-OVEST _ 

Meno missili e non neil’83 
Di qui riparte il negoziato? 

Questi i punti che i dirigenti tedeschi sottoporranno al vicepresidente americano Bush 
come cardini di un compromesso con l’URSS a Ginevra - Altri nove missili in Francia 


ROMA — Mentre a Ginevra ci 
si attende che, forse già dalla 
I prossima seduta di martedì, 
qualche segno concreto di com¬ 
promesso cominci a delinearsi, 
i riflettori sono puntati oggi 
suH’arrivo a Bonn del vice pre¬ 
sidente americano Bush. Alla 
vigilia il cancelliere Kohl ha 
fatto sapere, in una lunga inter¬ 
vista a un quotidiano di Mona¬ 
co, che nel negoziato di Gine¬ 
vra, l'Occidente «non potrà ac¬ 
cettare una soluzione che com¬ 
porti la rinuncia a tutti i nuovi 
missili nucleari americani a 
medio raggio», di fronte ad una 
semplice riduzione degli 
«SS-20» sovietici. Sembra, dun¬ 
que, che il cancelliere dia ormai 
per scontato che la posizione 
degli occidentali a Ginevra 
debba partire dalFofferta della 
istallazione di un numero ri¬ 
dotto di «Pershing» e di «Crui- 
se» rispetto agli originari piani 
della NATO; e che, comunque, 
«bisognerà trovare una via a’u- 
scita». 

Anche l'altro protagonista 
della vita politica tedesca, il 
candidato socialdemocratico 
alla cancelleria, Hans-Jochen 
Vogel, l’uomo che dal 6 marzo 
potrebbe essere il nuovo cancel¬ 
liere a Bonn, ha voluto far sa¬ 
pere la sua opinione alla vigilia 
dell’arrivo di Bush. La fine del¬ 
la corsa agli armamenti — ha 
sostenuto Vogel in una intervi¬ 
sta alla «Welt» di Bonn — è uno 
degli interessi elementari della 
Repubblica Federale, la quale 
«ha il dovere» di farsene inter¬ 
prete sia verso gli USA che ver¬ 
so l'URSS. Traspare dunque, e 
in maniera più netta che nel 
passato, l’idea di una Germania 
che, da terreno «privilegiato» 
dello scontro fra Est, e Ovest, 
diventi forza attiva di media¬ 
zione e di dialogo. Quanto alla 
concreta materia del contende¬ 
re, quella della istallazione de¬ 
gli euromissili, Vogel precisa di 
«non considerarne automatica 
l'accettazione a fine anno», vi¬ 
sto che la stessa decisione della 
NATO del '79 prevede che il 
fabbisogno nucleare dell'Occi¬ 


dente sia stabilito in base ai ri¬ 
sultati di Ginevra. Negoziabili¬ 
tà del numero degli euromissili 
da installare in Europa, dun¬ 
que. e tempi lunghi per l’even¬ 
tuale istallazione, togliendo co¬ 
si drammaticità alla data limite 
della fine dell’83. 

Se la disponibilità alla trat¬ 
tativa sugli euromissili sembra 
dunque assai ampia, molto più 
tiepida è apparsa nella RFT P 
accoglienza alln versione sovie¬ 
tica della proposta svedese, per 
la creazione di una fascia dunu- 
clearizzata in Europa, definita 
«non realistica e pertanto non 
accettabile» dal portavoce del 
dipartimento di stato america¬ 
no, e accolta da un freddo «no 
commenti alla NATO. Pareri 
positivi sono venuti al contra¬ 
rio dalla Gran Bretagna, dove 
sia il portavoce del «governo 
ombra» laburista, Healev. sia il 
socialdemocratico David Owen, 
hanno apprezzato la proposta 
di Mosca. 

Scarsamente presente nel di¬ 
battito sul disarmo, è la Fran¬ 
cia, che sembra invece impe¬ 
gnata in questi giorni a raffor¬ 
zare il suo dispositivo nucleare. 
Il ministro della difesa Hemu 
ha presenziato ieri alla istalla¬ 
zione di altri nove missili ter¬ 
monucleari, della generazione 
S-3, con una portata di 3.000 
chilometri (capaci quindi di 
colpire l'URSS) e con una po¬ 
tenza di un megatone. 11 mini¬ 
stro Hernu, per l’occasione, ha 
ribadito il no del suo governo 
alla richiesta sovietica di inclu¬ 
dere l’armamento francese nel 
conto delle anni nucleari pre¬ 
senti in territorio europeo. 

Anche a Est, naturalmente, 
vengono messe a punto le posi¬ 
zioni per il negoziato, senza ri¬ 
nunciare a guardare oltre Gine¬ 
vra: la settimana scorsa, a Bu¬ 
carest, lo hanno fatto i vice mi¬ 
nistri degli Esteri del Patto di 
Varsavia, che si sono occupati 
principalmente della prossima 
ripresa della Conferenza di 
Madrid, un altro tavolo al qua¬ 
le Mosca dimostra di dare note¬ 
vole importanza. 

Vera Vegetti 
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La cartina che pubblichiamo illustra la proposta di congela¬ 
mento degli armamenti in Europa elaborata da quattro esperti 
americani, Robert McNamara, ex segretario alla Difesa, Ma- 
cGeorge Bundy, ex consigliere per la Sicurezza nazionale, Geor¬ 
ge Kennan. ex ambasciatore americano a Mosca, Gerald Smith, 
ex capo della delegazione USA ai negoziati Salt i. (a proposta, 
comparsa in primavera sulla rivista -Foreign Affaìrs», prevede 
il congelamento ai livelli attuali degli armamenti nei paesi non 
nucleari d’Europa, compresi fra le due «frontiere nucleari* (a est 
l’URSS, a ovest la Francia e la Gran Bretagna), in vista di una 
progressiva riduzione generale degli armamenti. 




Genscher apre il congresso elettorale della FDP 
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Liberali alla deriva 


Ora hanno scoperto 
l’economìa sommersa 


La nuova testa pensante del partito, Ralph Dahrendorf, propone 
il «modello Italia» e il lavoro nero come soluzioni 

à 


Otto von Lambsdorff 


Bali Dahrendorf 


BONN — Contrasti duri al congresso elettorale 
della FPD, che è stato aperto ieri a Friburgo da 
un discorso di Ilans-Dictrich Genscher, polemi¬ 
co nei confronti della SPD e dei «Verdi», e cauto 
verso gli alleati democristiani. Nessuna nota 
nuova nella relazione del presidente liberale, se 
non un accenno alla necessità che la campagna 
elettorale della FDP sia volta alla conquista del 
«secondo voto». Nelle elezioni federali tedesche, 
ogni elettore ha a disposizione due opzioni: il 


voto di lista, con collegio uninominale, c un 
voto «ad personam», che può essere dato anche 
al rappresentante di un altro partito. I liberali 
sperano che molti elettori democristiani spen¬ 
dano il secondo voto a favore di candidati della 
FDP. Proprio l'impostazione, piatta c tranquil¬ 
lizzante, data da Genscher al proprio discorso, 
ha acceso polemiche nel congresso. La FPD, 
malgrado la scissione che ha subito a sinistra, 
rimane insomma più divisa che mai. 


Dal nostro inviato 

BONN — «Noi la campagna 
elettorale la facciamo contro 
tutti, e se I democristiani 
vorranno rinnovare II patto 
di alleanza, dopo 11 sci marzo 
si dovrà rldlscutere tutto ». 
Irmgard Adam-Schwactzer, 
eletta segretario generale 
della FDP nel congresso di 
Berlino del novembre scorso, 
non ci va leggera con gli al¬ 
leati della coalizione e suona 
le corde dell’orgoglio libera¬ 
le ». Il dubbio che la FDP, do¬ 
po il sei marzo, possa trovar¬ 
si nelle condizioni di non po¬ 
ter ridiscutere alcunché con 
chicchessia, perché scom¬ 
parsa dalla scena parlamen¬ 
tare, sembra non sfiorarla. 
Ed è giusto: siamo in campa¬ 
gna elettorale. 

Ma le cose, per la FDP di 
Genscher, continuano a gi¬ 
rare male. Almeno un 40 per 
cento dei suoi tradizionali e- 
lettori non ha mandato giù 
l'alleanza con I de. Molti si 
asterranno, voteranno SPD, 
e i più giovani forse per i 
•verdi ». E vero che gli ultimi 
sondaggi segnalano una lie¬ 
ve ripresa e che i liberali sa¬ 
rebbero ora sul 3,8-4 per cen¬ 
to; ma si sa che proprio 
quell’l per cento tra il 4 e il 5 
della salvezza è il più duro da 
recuperare (come è noto oc¬ 
corre avere II 5 per cento dei 
voti per entrare in Parla¬ 
mento). 

E dopo il congresso di Ber¬ 
lino l’esodo del liberali-de¬ 
mocratici ha tolto altra linfa 
al partito. Se ne è andata la 
•coscienza criticai, giovanile 
soprattutto, ma anche una 
buona percentuale dell’intel¬ 
lighenzia del partito. L’ex se¬ 
gretario generale GtJnfer 
Verheugen ha un seggio as¬ 
sicurato nella lista SPD, co¬ 
me io ha pure Ingrid Mat- 
thàus-Meier, che insieme a 
Helga Schuchardt, che pro¬ 
babilmente entrerà nel go¬ 
verno socialdemocratico di 
Amburgo, è stata una delle 
parlamentari più conosciute 
e competenti del Bundestag. 
Direttamente alla SPD è 
passato Andreas von Schó- 
ler, astro nascente (una vol¬ 
ta) della sinistra liberale. Del 
vecchio gruppo della sinistra 
solo l'ex ministro degli In¬ 
terni Gerhard Baum e Vwe 
Ronneburger, che fu il can¬ 
didato anti Genscher ai con¬ 
gresso di Berlino, sono rima¬ 
sti nel partito. Ma chi li sente 
più? 

Solo due speranze restano 
al partito di Genscher. La 
prima è che, malgrado tutto, 
il sei marzo traduca ancora 
una volta in voti una tenden¬ 
za che esiste da sempre nell’ 
elettorato tedesco-federale: 
quella di premiare le posizio¬ 
ni più vicine al centro delio 
schieramento politico. La 
paura di un possibile cancel¬ 
lierato Strauss fruttò certa¬ 
mente una buona quota di 
quell’ottimo 10,6 per cento 
che la FDP prese nelle elezio¬ 
ni dell’80. L’ingombrante 
presenza del leader bavarese 
si proHIa anche stavolta. Con 
una differenza, però, e non di 
poco conto: che proprio i li¬ 
berali questa volta hanno 
contribuito a determinare il 
suo rientro sulla scena. 

C’è poi da dire che, dopo 
l’esodo dei iiberal-democra¬ 
de i, è dubbio che la FDP pos¬ 


sa essere ancora definita un 
partito di «cenfro». Lo è cer¬ 
tamente sotto il profilo della 
difesa dello Stato di diritto, 
della liberalità interna, ma 
sul piano economico e socia¬ 
le no davvero. Le sparate 
reaganìane del conte Lam¬ 
bsdorff non appartengono 
propriamente alla cultura 
del moderatismo. 

L’altra speranza delia FDP 
è che funzioni, e in tempo u- 
tile. Passo nella manica che 
si chiama Ralph Dahren¬ 
dorf. Con una mossa a sor¬ 


presa, i vertici del partito son 
riusciti a farlo correre in loro 
aiuto da Londra, toccando le 
corde dei patriottismo, di 
quello tedesco e di quello li¬ 
berale. Il prestigioso diretto¬ 
re della «London School of E- 
ronomics* probabilmente 
non aspettava altro ed è 
piombato nella Repubblica 
Federale portandosi dietro 
non solo il prestigio del no¬ 
me, ma anche idee, proposte 
e qualche ambizione politica. 
In caso di sconfitta il sei 
marzo dovrebbe essere lui a 


prendere il posto di Gen¬ 
scher e guidare alla riscossa 
il liberalismo tedesco. Da¬ 
hrendorf, veramente, smen¬ 
tisce, ma ad ogni buon conto 
annuncia di essersi già di¬ 
messo dalla direzione della 
prestigiosa università londi¬ 
nese. 

La sua prima uscita pub¬ 
blica *sub specie politica », 
comunque, ha suscitato 
qualche perplessità. Tenen¬ 
do il discorso principale nel 
tradizionale appuntamento 
annuale delia FDP del Ba- 


AFRICA AUSTRALE 


Dall’Italia 70 miliardi 
per progetti di sviluppo 

MASERU (Lesotho) — La sessione di Maseru della Conferenza di coordinamento per lo 
sviluppo dell’Africa australe (SADCC) si è conclusa ieri con un duro attacco di accusa contro 
il Sud Africa che con «atti di aggressione armata c di sabotaggio» sì propone di «minare lo 
sviluppo di azioni coordinate fra i paesi della regione e la costruzione di una prospera econo¬ 
mia nei nostri paesi», come ha detto il vice-presidente del Botswana e presidente del consiglio 
dei ministri della SADCC Peter Mmusi. La condanna espressa da Mmusi nel suo intervento si 

riflette anche nel documento 


ZIMBABWE 


Attacco di Nkomo 
contro il governo e 
le forze di sicurezza 


HARARE — Il capo dell’opposizione dello Zimbabwe ed ex 
leader guerrigliero, Joshua Nkomo, ha detto ieri a Harare 
che 95 civili africani sono stati assassinati durante questa 
settimana da truppe impegnate in azioni di repressione po¬ 
litica nella tormentata provincia sud occidentale del Mata- 
beleland, dove si intrecciano aspri conflitti politici e tribali. 

Parlando in una conferenza stampa, Nkomo ha precisato 
che tra i morti vi è un alto funzionario del suo partito di 
opposizione, «Zimbabwe african people’s party» (ZAPU), Jo- 
siah Gumede, già presidente dello Zimbabwe-Rhodesia (dal 
maggio al dicembre 1979). «Secondo notizie che abbiamo 
ricevuto, sappiamo che da sabato scorso, novantacinque 
persone sono state uccise. Noi abbiamo la conferma di qua- 
rantasette morti, ma le notizie giungono continuamente 
dalla zona», ha esclamato Nkomo, che ha fatto appello al 
superamento dei conflitti tribali. 

Il leader dell’opposizione dello Zimbabwe ha riferito di 
aver esaminato la situzione con il viceprimo ministro Si¬ 
mon Muzenda al quale ha rivolto un appello affinché «il 
governo faccia cessare il massacro di questi giovani ad ope¬ 
ra di persone dei servizi di sicurezza che hanno il grilletto 
troppo facile». 

Esercito e polizia dello Zimbabwe hanno lanciato una 
massiccia campagna contro le bande di dissidenti armati, 
appartenenti all’etnia Ndebele, che operano nel sud ovest e 
nei centro del paese. Gli attacchi dei ribelli in varie zone 
hanno causato la morte di quindici persone, delle quali otto 
bianche. Mercoledì scorso, il governo aveva imposto di nuo¬ 
vo il coprifuoco dal tramonto all’alba in tutto il Matabele- 
land, nel tentativo di troncare l’attività dei dissidenti. 


finale della conferenza. L’a¬ 
zione destabllizzatrice del 
Sud Africa deve essere «con¬ 
trobattuta con una intensa 
attività diplomatica, prote¬ 
ste formali, ritiro di aiuti e 
accesso ad agevolazioni fi¬ 
nanziarie». 

Della SADCC, creata nel 
1980 con lo scopo di sgan¬ 
ciarsi progressivamente dal¬ 
la dipendenza economica dal 
Sud Africa, fanno parte nove 
paesi della regione, e preci¬ 
samente: Botswana, Angola, 
Zambia, Tanzania, Malawi, 
Lesotho, Mozambico, Swazi- 
land e Zimbabwe. Al docu¬ 
mento conclusivo della con¬ 
ferenza di Maseru hanno da¬ 
to la loro adesione, oltre ai 
nove paesi sopra citati, circa 
venti paesi donatori di tutto 
il mondo e ventitré organiz¬ 
zazioni ed agenzie interna¬ 
zionali per lo sviluppo. 

L’Italia, nel corso della 
conferenza, ha preso l’impe¬ 
gno dì mettere a disposizione 
dei paesi membri una som¬ 
ma pari a cinquanta milioni 
di dollari (circa 70 miliardi di 
lire) per il finanziamento di 
progetti economici ed indu¬ 
striali, con particolare ri¬ 
guardo ai settori dei traspor¬ 
ti e telecomunicazioni. Se¬ 
condo fonti africane, il totale 
dei progetti nei quadro 
SADCC ha un valore di un 
miliardo e mezzo di dollari. 
L’impegno italiano è conte¬ 
nuto in una lettera del mini¬ 
stro Colombo, consegnata al¬ 
la conferenza. 


dcn-Wucrttcmberg, il giorno 
dell’Epifania, l'economista 
ha espresso idee piuttosto 
singolari sui modo in cui do¬ 
vrebbe rigenerarsi il liberali¬ 
smo tedesco. 

I due grandi partiti dello 
schieramento politico tede¬ 
sco — è il succo del discorso 
— appartengono al passato: 
sono partiti della crescita in 
una società che non cresce 
più. 1 socialdemocratici da 
un iato, la destra dall'altro, 
propongono modelli ben de¬ 
finiti; e questo è il loro erro¬ 
re, perché il mondo contem¬ 
poraneo sta vivendo una mo¬ 
dificazione ingovernabile dei 
processi produttivi e dei rap¬ 
porti di produzione. L’atteg¬ 
giamento da assumere, inve¬ 
ce, è quello di una indefinita 
•libertà critica » che non pro-~ 
ponga sistemi, ma suggeri¬ 
sca indicazioni, esperimenti, 
adattamenti. Se un * model¬ 
lo • ha da esserci, sia il meno 
strutturato possibile. E Da¬ 
hrendorf ne indica uno dav¬ 
vero sorprendente: l’Italia. 
Con la sua economia a metà 
ufficiale e a metà sommersa, 
il •modello Italia » è il più cla¬ 
stico nelle strette della crisi, 
quello che, alla fin fine, reg¬ 
ge più degli altri, quello che 
garantisce meglio ai singoli 
individui la possibilità di 
realizzare te proprie *ehan- 
ces di vita », al di là, e talora 
contro, la ‘gabbiai dello Sta¬ 
to e del mercato •ufficiale*.' 
L’italico arrangiarsi, insom¬ 
ma, dispiega un suo impre¬ 
vedibile fascino, purché — 
come fa Dahrendorf — si sia 
disposti ad ignorare ii fatto 
che esso esprìme non tanto 
l’iimpegno della libertà* del 
singolo, quanto le deficienze 
dello Stato e le iniquità del 
mercato. Il discorso — è 
chiaro — porterebbe assai 
lontano, e Dahrendorf non si 
spinge oltre sulla strada del¬ 
la provocazione intellettua¬ 
le. Già la rivalutazione, che 
compie, del lavoro nero (mo¬ 
dello positivo perché non »e* 
teronomo•) appare abba¬ 
stanza coraggiosa, in un pae¬ 
se come la Germani* 

Quanto possa pagare in 
termini elettorali un’impo¬ 
stazione cosi ferocemente i- 
deoiogìca e anti politica, che 
non si preoccupa tanto del 
Bundestag, ma lavora su 
lunghezze d'onda storiche, è 
assai dubbio. Certi suggeri¬ 
menti dahrendorfiani, se 
davvero dolessero incidere 
sulle scelte elettorali da qui 
al sei marzo, potrebbero ad¬ 
dirittura andare più nella di¬ 
rezione dei « verdi » che in 
quella della FDP. In ogni ca¬ 
so suonano scandalo alle o- 
recchie dei circo’.! -he tradi¬ 
zionalmente, e ancora oggi, 
costituiscono la base di so¬ 
stegno dei liberali tedeschi. 
Tanto che c’è da chiedersi se 
Genscher non si sia già pen¬ 
tito di aver richiamato in 
servizio l'-uomo di Londra*. 
L’‘HandeIsbIatt*, quotidiano 
ispirato dagli ambienti indu¬ 
striali, ha avuto molto da ri¬ 
dire. E che, dal loro punto di 
vista, allo •estremismo libe¬ 
rale » di Dahrendorf sia da 
preferire il liberismo selvag¬ 
gio aita Lambsdorff, è anche 
comprensibile. 

Paolo Soldini 


UNGHERIA 


Brevi 


STATI UNITI 


Rezso Nyers: più potere 
all’Assemblea nazionale 


BUDAPEST — Dare svilup¬ 
po all’attività legislativa, fare 
in modo che in essa si esprima 
la parte più viva della volontà 
e dell’evoluzione della vita so¬ 
dale nazionale: queste ed al¬ 
tre considerazioni sul ruolo 
del Parlamento vengono fatte 
da un eminente studioso un¬ 
gherese. Rezso Nyers, padre 
della riforma economica, 
membro dell’Accademia delle 
Scienze e del CC del POSU, 
nel corso di un’intervista al 
quotidiano «Magyar Hirlap», 
organo del governo. 

Secondo l'economista, nella 
vita politica di un regime a 
partito unico, quale auello 
ungherese, il ruolo dell’As- 
semhlea nazionale, va ridi¬ 
scusso e rilanriato. Si può da¬ 
re sviluppo all’attività legisla¬ 
tiva sia perché esprima me¬ 
glio la realtà sodale, sia per¬ 
ché svolga la funzione di orga¬ 
no di controllo delle attività 
di governo. 

Nyers, che è anche deputa¬ 
to all’Assemblea nazionale, 
aggiunge e sottolinea che an¬ 


che esponenti di primo piano 
del partito, e, tra essi, Janos 
Kadar, hanno, in varie occa¬ 
sioni, sottolineato l’esigenza 
di dare spazio al dibattito e ad 
opinioni alternative. Oggi così 
non è, e Nyers ricorda come i 
piani quinquennali vengano 
sottoposti ai deputati solo per 
approvazione formale, o come 
sia impossibile il controllo 
sull'amministrazione pubbli¬ 
ca. 

Dunque, conclude l’econo¬ 
mista, l'esigenza di cambiare 
rotta è ormai matura. Pure, il 
diritto al dissenso, alla critica, 
è ancora tutto da conquistare. 
Le opinioni contrarie vengono 
combattute pregiudizialmen¬ 
te, questa pratica ha impedito 
ed impedisce ancora di rece¬ 
pire le idee utilizzabili anche 
in opinioni parzialmente ine¬ 
satte. Per Nyers proprio gua¬ 
dagnando terreno nel lavoro 
detl’Assemblea nazionale, è 
possibile modificare un mec¬ 
canismo così rigido, e in Que¬ 
sto senso vanno anche esplici¬ 
te disposizioni del partito. 


Inchiesta sui «desaparecidos» 

ROMA — n sostituto procuratore deSa Repub&fiea Antonio Mann» ha ricevuto 
<JaJTambasciata d ltaha in Argentina un nuovo fascicolo contenente i nomi 
altre cento persone scomparse n Argentina. Secondo fonti argentine, le autorità 
di Buenos Aces avrebbero identificato 76 salme di «desaparecidos». 

Piano USA contro il Nicaragua 

BOGOTA — n governo dei'Honduras avrebbe concesso il suo accordo a un 
piano americano invasione del Ncaragua a partre dal territorio honduregno. 
Lo afferma «The latm American Times» di Bogotà che cita fonti diplomatiche 
amercane. 

Indirà Gandhi vara il suo ottavo governo 

NEW DELHI — fi nuovo governo di Indra Gandhi, frutto deH'ampio rimpasto da 
lei operato dopo le recenti sconfitte elettorali «i alcuni Stati deS'Unione. ha 
presentato ieri giramento nei!e mani del presidente Zad Singh. È l'ottavo 
governo deBa Gandhi da quando tornò ai potere nel gennaio del 1980. 

Nuove divisioni nel PC finlandese 

HELSINKI — Il partito comunista finlandese riconti a nuove tffficoltà interne 
dopo che l'altro ien i candidati comunisti delta Lappola hanno presentato tre 
kste separate per le eienoru genera*! del prossimo marzo. Le scissioni m seno M 
partito hanno fatto calare i voti dei comunisti e de» tero alleati deOa Lega 
democratica dal 25 per cento, nei primo dopoguerra, a crea il 17 per cento nelle 
ultime elezioni. 

URSS: altre voci sull'allontanamento di Zamiatin 

MOSCA — Un nuovo rnckno sembra confermare che l'ufficio informazioni 
estere del Comitato centi ale del PCUS — guidato da Leorud Zamiatm — A stato 
smantellato. Un suo membro. Nicolai Slvshkn è stato ieri presentato aia stampa 
come consJente presso la seqetena del CC anziché come «capo del yuppo di 
consulenti dell'ufficio informazioni estere». Zamiatm secondo le voa diffuse 
recentemante. sarebbe nominato ambasciatore ad Algeri. 

Il Ghana riapre i confini ai profughi 

LONDRA — tl Ghana ha annunciato l'altro ieri di avere riaperto m parte i suoi 
confini per accogliere le centinaia <* migliaia <* ghanesi che lasciano la Nigeria m 
seguito alla decisione del governo di espellere gh inimicati 


George Shultz in Asia visiterà 
Giappone, Cina e Corea del sud 


WASHINGTON — Il segre¬ 
tario di stato americano 
George Shultz è partito Ieri 
per il Giappone, prima tappa 
del viaggio che lo porterà 
successivamente in Cina e 
nella Corea del sud. 

A Tokio, Shultz cercherà 
di dare concreto seguito all’ 
impegno che proprio in que¬ 
sti giorni il primo ministro 
Yasuhiro Nakasone si è as¬ 
sunto sia in termini di riar¬ 
mo, sia nel settore dell’inler- 
scambio commerciale. Impe¬ 
gnandosi a ridurre le barrie¬ 
re doganali che attualmente 
limitano le esportazioni a- 
mericane nel mercati giap¬ 
ponesi. 

Shultz in questa visita cer¬ 
cherà anche di concordare 
con gli esponenti del governo 
di Tokio una posizione co¬ 
mune In tema di controllo 
delle armi. Medio Oriente, 
rapporti con Mosca ed aiuti 
ai paesi in via di sviluppo. 

A Pechino invece il rap¬ 
presentante dell’ammlnt- 


strazione Reagan inizierà la 
serie di contatti ad alto livel¬ 
lo che dovranno caratteriz¬ 
zare quest’anno le relazioni 
tra i due paesi, A Washin¬ 
gton ci si augura, ma il com¬ 
pito di Shultz non sarà facile, 
che il 1983 possa salutare 
Reagan in Cina o un even¬ 
tuale viaggio dell’attuale 
primo ministro cinese Zhao 
Ziyang a Washington. 

Nelle conversazioni che a- 
vrà a Pechino George Shultz 
affronterà anche il capitolo 
Taiwan che divide tuttora i 
due paesi. Da quando Wa¬ 
shington e Pechino ristabili¬ 
rono normali rapporti diplo¬ 
matici Io «status» dell’isola è 
stato oggetto di continui 
scambi di idee che non sono 
riuscite però a risolvere il 
problema. 

Ne! comunicato rilasciato 
lo scorso agosto gli Stati U- 
nlti hanno accettato di non 
aumentare le forniture di ar¬ 
mi a Taiwan ed eventual¬ 
mente di ridurle, ma tale di¬ 


sponibilità non ha soddisfat¬ 
to Pechino, II problema For¬ 
mosa non sarà però l’unico 
tema dei prossimi colloqui 
del segretario di Stato anche 
perché si rischierebbe di re¬ 
legare in secondo piano altri 
problemi che non sono per 1* 
amministrazione Reagan 
meno importanti. 

A parte la questione Tai¬ 
wan l’agenda dei colloqui di 
Pechino si prospetta partico¬ 
larmente nutrita. Si discute¬ 
rà del dislocamento dei mis¬ 
sili sovietici SS-20 nell’estre¬ 
mo oriente; dei rapporti 
commerciali tra Cina e Stati 
Uniti; della crisi afghana e 
Shultz coglierà l’occasione 
per avere notizie di prima 
mano sugli attuali rapporti 
tra Mosca e Pechino. Il se¬ 
gretario di Stato illustrerà i- 
noltre la posizione di Wa¬ 
shington nel settori che sono 
motivo di contrasto con la 
controparte cinese con l’in¬ 
tento di rendere meno nette 
le divergenze. 


REGIONE LOMBARDIA 
GIUNTA REGIONALE 

Assessorato ai Lavori Pubblici 

Legge regionale 4 settembre 1982, n, 55 «Inter- 

venti diretti a facilitare l'acquisizione di immobili t 

da destinare ad alloggi di servizio per (e Forze ; 

Armate». » 

» 

In attuazione delle leggi 18-8-1978, n. 497 e 
28-2-1981, n. 41, la Regione promuove l ac- ! 
quisizione e la costruzione, anche mediante interventi 
di recupero, di alloggi di servizio da destinare agli ap- * 
partenenti alle Forze Armate. Le Imprese di costruzio¬ 
ne o loro Consorzi, gli Enti Pubblici e i soggetti privati 
interessati a tali interventi sono invitati a presentare la ; 
relativa offerta per iscritto all’Assessorato ai Lavori 
Pubblici - Via Fabio Filzi, 22 - Milano. ) 

L'offerta deve essere dichiarata irrevocabile per un pe¬ 
riodo non inferiore a sei mesi e deve indicare il prezzo 
richiesto per la cessione, le modalità di pagamento e ; 
ogni altra parte accessoria. ! 

Le unità immobiliari devono far parte di uno o al più • 
due stabili. i 

Il prezzo di cessione globale deve aggirarsi sui quattro 
o cinque miliardi. 

Milano, 30 gennaio 1983 ; 

prof. Oreste Lodigiani 

Vice presidente ) 

Assessore ai Lavori Pubblici ; 
ed Edilizia Residenziale • 

























8 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
30 GENNAIO 1983 


Lo scontro sulla scala mobile 

Romiti rilancia il ricatto sulVorario 
Lama: risponderemo anche con la lotta 


Padova l’amministratore delegato della FIAT 
appoggia Merloni - Anche Scotti 
polemizza sulle «durezze» della Confìndustria 


ROMA — Rimbalza da Padova 
il «grido di battagliai della Con- 
findustrin: ieri Cesare Romiti, 
amministratore delegato del 
gruppo FIAT, ha appoggiato il 
rifiuto di Merloni ad accettare 
«l’interpretazione» dell’accordo 
sulla scala mobile data dal suo 
materiale estensore, il ministro 
del Lavoro Vincenzo Scotti. «Il 
mondo industriale — ha riba¬ 
dito Romiti — non accetterà 
mai interpretazioni successive» 
all'accordo stilato il 22 gennaio 
scorso, poiché — ha sostenuto 
— la lettera del verbale è chiara 
e non può essere modificata, ri¬ 
spetto a come l’hanno “intesa" 
le parti ni momento della fir¬ 
ma». La questione sarà sicura¬ 
mente all’ordine del giorno nel¬ 
le riunioni di direttivo e di 
giunta, che la Confindustrin 
terrà giovedì prossimo. 

Da parte sua il ministro 
Scotti, in una intervista che 
comparirà sul prossimo nume¬ 
ro de «L’Espresso», appare pa¬ 
cato e convinto delle sue ragio¬ 
ni. Anzi, n proposito delle «ten¬ 
tazioni» della Confìndustria «di 
voler buttare a mare il sindaca¬ 
to», Scotti afferma senza alcun 
dubbio che si tratta di «grossi 
errori». E conclude: «Anche la 
Confìndustria deve sapere che 
non può gestire unilateralmen¬ 
te le relazioni industriali!. Un’ 
articolata risposta alle pretese 
confindustriali viene da una 
lunga intervista concessa da 
Luciano Lama al quotidiano «Il 
Messaggero», in edicola stama¬ 
ni. Lama ricostruisce anche le 
tappe che hanno portato all’in¬ 
tesa e si esprime in maniera 
ampia sul «dopo accordo». 

Dopo aver premesso che, 
spinto anche dalla opinione 
pubblica, il sindacato e stato 
costretto in un’area più limita¬ 
ta — intorno olle questioni del 
costo del lavoro — rispetto alla 
sua complessiva piattaforma di 
politica economica. Lama af¬ 
ferma che l’accordo costituisce 


«una difesa robusta rispetto al¬ 
l’offensiva che ci era stata sca¬ 
tenata, però l’accordo deve rap¬ 
presentare il punto di partenza 
per una controffensiva sindaca¬ 
le» sui temi al centro della piat¬ 
taforma della federazione uni¬ 
taria: investimenti, occupazio¬ 
ne, spesa pubblica. 

La società — ammonisce La¬ 
ma — e la politica economica 
non potranno essere cambiate 
solo portando a conclusione i 
contratti, obiettivo comunque 
irrinunciabile. Se la Confindu- 
stria continuasse a «barare», di¬ 
ce il segretario generale della 
CGIL, il sindacato non avrebbe 
dubbi a rilanciare il movimen¬ 
to, anche proclamando nuovi 
scioperi. Dittavia, soprattutto 
guardando alle prospettive del 
paese, dice Lama, il sindacato 
da solo non può farcela: è deci¬ 
sivo l’impegno delle forze poli¬ 


tiche e di una rafforzata unità 
delle sinistre. 

L’accordo raggiunto al mini¬ 
stero del Lavoro può essere 
considerato — chiede l’intervi¬ 
statore — un «patto sociale»? 
Lama riconosce che l’intesa è 
«molto ampio», e costituisce 
perciò un’anomalia; ma il suo 
scopo non è l'annullamento 
della conflittualità, piuttosto la 
sua razionalizzazione e il mi¬ 
glioramento delle relazioni in¬ 
dustriali, in un'ottica in cui il 
conflitto sociale ne è considera¬ 
to parte. Nessuna tregua — 
dunque —, tanto meno se la 
Confìndustria continua a «ba¬ 
rare sui numeri». 

L’intervento di Cesare Ro¬ 
miti all’Unione industriali di 
Padova ha eliminato i residui 
dubbi su cosa intenda il padro¬ 
nato quando parla di «rivalsa» 
nei confronti di quella che con¬ 


sidera una scorretta interpreta¬ 
zione dell’accordo. E sull’orario 
di lavoro che < «falchi» vogliono 
riprendere ciò che hanno per¬ 
duto sul versante politico, 
sconfitti nel disegno di ridi¬ 
mensionare drasticamente il 
potere contrattuale del sinda¬ 
cato. Romiti ha chiarito senza 
mezzi termini che il padronato 
considera impossibile l’applica¬ 
zione di questa parte dell’ac¬ 
cordo a tutte le imprese, a tutti 
i settori. La riduzione dell’ora¬ 
rio estesa a tutti — ha afferma¬ 
to l’amministratore delegato 
del gruppo FIAT — «comporta 
un ingiustificabile e grave inde¬ 
bolimento della capacità com¬ 
petitiva» delle imprese italiane, 
già svantaggiate rispetto all' 
Europa. Ma, oltre alla contesa 
sui decimali di punto, Romiti 
contesta anche l’asse dell’ac¬ 


cordo sulla scala mobile; il 
mantenimento del punto unico. 

«I sindacati — afferma con 
una certa spocchia Romiti — 
hanno perso un’occasione» per 
dimostrare con i fatti la realtà 
del loro dichiarato impegno di 
tutela della professionalità. La 
contrattazione, per Romiti, evi¬ 
dentemente non è nH’orizzonte, 
le figure professionali non sono 
da definire al tavolo della trat¬ 
tativa sui contratti. 

Come sempre accade in que¬ 
sti casi, si moltiplicano le rico¬ 
struzioni «dietro le quinte» del¬ 
la trattativa. Il giurista Gino 
Giugni, in un orticolo che «Pa¬ 
norama» pubblicherà nel pros¬ 
simo numero, ne racconta i re¬ 
troscena e torna alle idee che gli 
sono care: la vertenza sul costo 
del lavoro come «accordo stori¬ 
co», «patto sociale»; c il «riordi¬ 
no della contrattazione» come 
conseguenza duratura e rivolu¬ 
zionaria del «dopo accordo». 
Giugni ammette che sull’orario 
gli imprenditori «erano reticen¬ 
ti» e che il padronato pretende¬ 
va «la libertà di assumere;. Un 
intervento assai polemico ha 
consegnato, allo stesso settima¬ 
nale, l’ex ministro del Bilancio, 
Giorgio La Malfa che, intervi¬ 
stato, non esita ad affermare 
che «i conti» dell’accordo grava¬ 
no tutti sullo Stato e che «sin¬ 
dacati e imprenditori sono stati 
indennizzati attraverso la fi- 
nanza pubblica di qualsiasi ri¬ 
nuncia accettata al tavolo delle 
trattative». La Malfa rileva che 
gli imprenditori attaccavano la 
scala mobile «non per pagare 
meno, ma per pagare meglio», 
cioè per distribuire a loro di¬ 
screzione gli aumenti di salario. 
E, finalmente, si dichiara con¬ 
vinto che per combattere l’in¬ 
flazione la riduzione del costo 
del lavoro non basta, ciò che va 
aggredita è la spesa pubblica 
improduttiva. 

Nadia Tarantini 


Prima intesa con le cooperative 
per il nuovo contratto degli edil 


nCMA — La Federazione lavoratori delle co¬ 
struzioni (FLC) e le tre centrali cooperative 
hanno sottoscritto Ieri una intesa sui princi¬ 
pali punti per il rinnovo del contratto di lavo¬ 
ro degli edili. In particolare è stata concorda¬ 
ta la riduzione deH’orario di lavoro per com¬ 
plessive 40 ore secondo le indicazioni dell’ac¬ 
cordo raggiunto al ministero del Lavoro il 22 
gennaio; è stato fissato un aumento salariale 
medio mensile di cento mila lire distribuite 
su una scala parametrale 100-210, con intrec¬ 


cio tra operai e impiegati al quinto livello e 
con la individuazione di una soluzione per le 
più alte professionalità. 

L'Intesa raggiunta (interessa circa 160 mi¬ 
la lavoratori) dimostra — a giudizio della Fil- 
lea-Cgil — che «in presenza di una volontà 
politica positiva è posssibile arrivare alla fir¬ 
ma dei contratti in breve tempo». Nei prossi¬ 
mi giorni le trattative fra FLC c cooperative 
proseguiranno per definire tutte le altre parti 
del nuovo contratto. 


_ TABELLA 1 _ 

Reddito imponibile e reddito netto per lavoratori 
senza carichi familiari (migliaia di lire) 


. 1 

2 

3 

1982 

1983 

(ipotesi senza accordo) 

1983 

(con accordo) 

a. reddito Imponibile 

a. reddito imponibile 
accresciuto della sola conlingen- 

a. reddito Imponibile 
(con aumenti di contingenza 


za modello 1975) 

ridotti del 15% e con gli 
aumenti contrattuali previsti 
dall’accordo) (1) 

8.750 

10.000 

10.200 

10.750 

12.000 

12.200 

12.750 

14.000 

14.200 

20.750 

22.000 

22.200 

b. reddito netto 

b. reddito netto 
applicando la struttura 
fiscale del 1952) 

b. reddito netto 
(applicando la nuova 
struttura fiscale) 

7.621 

8.540 

8.820 

9.116 

9.980 

10.280 

10.511 

11.380 

11.744 

15.924 

16.750 

17.600 

(1) Aumento dì L. 25.000 mensili uguali per tutti (a cui vanno sottratti gli oneri sociali a carico 
del lavoratore per ottenere l'Imponibile) 


TABELLA 2 


Reddito imponibile e reddito netto per lavoratori 
con coniuge e due figli a carico (migliaia di lire) 


1 

2 

3 

1982 

1983 

1983 


(ipotesi senza accordo) 

(con accordo) 

a. reddito Imponibile 

a. reddito Imponibile 

a. reddito Imponìbile 

(accresciuto della sola 

(con aumenti di contingenza 


contingenza modello 1975) 

ridotti del 15% e con gli 
aumenti contrattuali previsti 
dall’accordo) (1) 

8.750 

10.000 

10.200 

10.750 

12.000 

12.200 

12.750 

14.000 

14.200 

20.750 

22.000 

22.200 

b. reddito netto 

b. reddito netto 

b. reddito nello 


(applicando la struttura fiscale e 

(applicando la nuova struttura fi- 


gli assegni familiari del 1982) 

scale e i nuovi assegni familiari) 

8.582 

9.500 

10.337 

10.077 

10.940 

11.701 

11.472 

12.340 

13.065 

1 16.885 

17.740 

18.521 

(1) Cfr. nota alla tab. precedente. 



L'accordo 
incide 
così su 
salari e 
stipendi 

ROMA — Il consiglio dei mi¬ 
nistri ha approvato ieri la ri¬ 
forma dcll’IUI’EF concordato 
con i sindacati. A questo punto 
è possibile ricostruire gli effet¬ 
ti che avrò sulle buste paga dei 
lavoratori l’insieme dell’accor¬ 
do con governo e Confindu- 
stria. L’IRES-CGIL ha elabo¬ 
rato le due tabelle che pubbli¬ 
chiamo qui a fianco. Nella pri¬ 
ma in alto è fotografata la si¬ 
tuazione a fine anno dì un la¬ 
voratore senza carichi fami¬ 
liari; nell’altra quella di un la¬ 
voratore con moglie e due figli 
a carico. La terza colonna è 
quella che rappresenta (in en¬ 
trambe le tabelle) il saldo (al 
lordo e al netto) degli effetti 
che avrà l’accordo, mettendo 
insieme tutto: il raffredda¬ 
mento della scala mobile, ma 
anche gli aumenti degli asse¬ 
gni familiari, quelli derivanti 
dai rinnovi contrattuali e Tal- 
leggerimcnto che avverrà con 
la riforma fiscale. 

Come si può vedere, la situa¬ 
zione è nettamente migliore 
di corno sarebbe stata se l’ac¬ 
cordo non fosse stato stipula¬ 
to, anche nel caso in cui la sca¬ 
la mobile fosse rimasta tale e 
quale. Ciò è dovuto al fatto 
che, senza accordo, non ci sa¬ 
rebbero stati gli aumenti con¬ 
trattuali c i vantaggi della ri¬ 
forma fiscale. Se, poi, conside¬ 
riamo che senza raccordo la 
Confìndustria avrebbe appli¬ 
cato la scaia mobile antece¬ 
dente all’accordo del 1975 
(quella col punto differenzia¬ 
to) possiamo capire che il prez¬ 
zo pagato dai lavoratori sareb¬ 
be stato ben più elevato. Da 
una lettura attenta delle ta¬ 
belle emerge, inoltre, che i 
redditi più bassi c quelli dei la¬ 
voratori con famiglia aumen¬ 
tano più rapidamente. 


Il canone SIP rincara, 
«TUT» a Roma e Milano 

Dal 1° febbraio aumentano anche RC-Auto e tariffe postali - Doma¬ 
ni ultimo giorno per la tassa di circolazione e superbollo diesel 


ROMA — Da martedì, 1" feb¬ 
braio scattano una serie di au¬ 
menti tariffari: telefoni, poste, 
RC-Auto. Partiamo da quest’ 
ultimo. Nei giorni scorsi il CIP 
(Comitato interministeriale 
prezzi) ha infatti deliberato 1* 
aumento delle tariffe nella mi¬ 
sura del 13,1 percento. Ha con¬ 
temporaneamente deciso l’au¬ 
mento dei massimali, media¬ 
mente del 3 per cento, ma a 
partire dalla prossima estate. 
Per le tariffe telefoniche due le 
novità principali: l'aumento dei 
canoni per le utenze familiari e 
l’introduzione degli scatti a 
tempo per le reti di Roma e Mi¬ 
lano. Il canone fisso per le uten¬ 
ze familiari passerà per gli im¬ 
pianti singoli da 12.800 a 15.800 
e per i duplex da 5900 a 7300 
lire. 


Le telefonate a tempo («tut», 
in sigla saranno suddivise per 
fasce orarie. Dal lunedì al ve¬ 
nerdì dalle 8 alle 18,30 e il saba¬ 
to fra le 8 e le 13 ogni sei minuti 
di conversazione ci sarà, per gli 
utenti romani e milanesi, uno 
scatto (un gettone da 100 lire se 
la telefonata è fatta da un ap¬ 
parecchio pubblico). Nella fa¬ 
scia compresa fra le 18,30 e le 8 
del mattino successivo e fra le 
13 del sabato e le 8 del lunedì, 
la durata della conversazione 
per ogni singolo scatto sarà di 
20 minuti. Per gli utenti del te¬ 
lefono i rincari non finiscono, 
purtroppo, qui. Dal primo apri - 
le, infatti, le tariffe per le uten¬ 
ze di abitazione subiranno una 
ulteriore levitazione. Mentre 
non subiranno aumenti i primi 
120 scatti per i singoli e i primi 


150 per i duplex, ci sarà per le 
successive «fasce» un rincaro di 
11 lire per ogni scatto. 

Da martedì aumentano an¬ 
che le tariffe postali. Alcuni e- 
sempi: le lettere normali passa¬ 
no da 350 a 400 lire, i biglietti 
postali e le cartoline da 250 a 
300 lire, le raccomandate da 
700 a 1000 lire, gli espressi da 
1150 a 1400 lire, i telegrammi 
fino a 10 parole passeranno da 
2300 a 2700 lire, la tassa sui 
conti correnti postali da 400 a 
500 lire. 

Per concludere ricordiamo 
che domani, 31 gennaio, scade 
ii termine per il pagamento del¬ 
la tassa di circolazione auto e 
del superbollo per le diesel. Per 
le auto con potenza inferiore ai 
10 cavalli la scadenza è fissata 
al 28 febbraio prossimo. 


Brevi 


Deficit USA a 189 miliardi di dollari 

WASHINGTON — Ammonta a 848.5 miliardi cS òoiiari la spesa pubblica che 
Reagan proporrà in settimana al Congresso. Il passivo é previsto in 189 miliardi 
di dollari. L'aumento della spesa è di 43.5 miliarcR. per tre quarti dovuto elle 
spese militari. 

Nuovo prestito internazionale delta Francia 

PARIGI — La Francia si appresta a lanciare un nuovo prestito, il primo del 1983. 
per finanziare il disavanzo di quest'anno. Il prestito sarà di dieci miliardi, al tasso 
tfc interesso del 14.60%. Capofila della operazione è il «Creda lyonnais». Gli altri 
prestiti risalgono al settembre e al dicembre scorso. I tassi superavano il 15%. 

Chiude un'altra fabbrica della Leyland 

LONDRA — La sussidiaria di Bristol della Sritish Leyland. adibita alla fabbrica¬ 
zione ri veicoli commerciai, chiuderà i battenti dal prossimo novembre. La 
decisione à stata presa — dice l'azienda — per il «declino senza procedenti» 
delle or delazioni di autobus. Verranno licenziali 530 lavoratori. 

Gli USA ritardano il pagamento all'IDA 

NEW YORK — Nonostante il dichiarato impegno della amministrazione Rea¬ 
gan. gli Stati Uniti sono in ritardo dt due anni nel pagamento del loro contributo 
di 3.24 miliardi di dollari all'IDA. l'organismo della Banca mondiale per i prestiti 
agevolati ai paesi poveri. 

Capria integra alla SNAM il prezzo del gas 

ROMA — Il ministro del commercio estero. Nicola Capria ha annunciato in 
un'intQrvista al «Mondo» che nei prossimi giorni, appena definita l'interazione 
che il governo darà Olla SNAM, per coprire la differenza tra il prezzo di mercato 
e quello al quale verrà acquistato il gas algerino, partrà per Algeri per defirure le 
clausole del contratto. Fra tre anni, comunque, promette il ministro, il gas 
algerino costerà meno. 

Pubblicato il decreto sul costo del lavoro 

ROMA — La «Gazzetta Ufficiale» ha pubblicato ieri il decreto che ratifica 
l'accordo sui costo del lavoro tra governo, sindacati, imprenditori. 


Trattative fra i produttori 
sul nuovo prezzo del petrolio 

Preoccupazione per un ribasso che potrebbe arrivare al 30 per cento - Gli inglesi 
ora prendono contatto con l’OPEC - L’Arabia Saudita al centro dello scontro 


ROMA — 11 prezzo del petrolio è sceso 
sui mercati Uberi di 3-4 dollari a barile, 
circa il 12%, ma la situazione resta mol¬ 
to Incerta. Di fronte al pericolo che i 
paesi del Golfo, In particolare l’Arabia 
Saudita, aumentino la produzione e 
facciano crollare 11 prezzo del 30% si 
stanno muovendo l governi del princi¬ 
pali paesi produttori. 

DI particolare rilievo la posizione In¬ 
glese: pur desiderando rimpiazzare 1 
sauditi nelle vendite di petrolio In Euro¬ 
pa, gli Inglesi hanno molta paura del 
crollo dei prezzi. Già con la riduzione di 
3-4 dollari lo Stato inglese perde entrate 
per 1400 miliardi e veder sparire l’attivo 
nella bilancia commerciale. Inoltre, la 
riduzione dei redditi petroliferi ha cau¬ 
sato la perdita di valore della sterlina, 
scesa del 13% circa nelle ultime setti¬ 
mane. 

Gli inglesi, rimasti sempre sdegnosa¬ 
mente lontani dall’Organizzazione del 


paesi esportatori di petrolIo-OPEC, si 
stanno ravvicinando. Il loro suggeri¬ 
mento va in direzione della ricerca di 
un accordo mondiale per contenere la 
produzione e tenere alto il prezzo «fino 
alla ripresa dell’economia» che dovreb¬ 
be far aumentare le vendite. 

Il regnante dell’Arabia Saudita, 
Fahd, sta conducendo consultazioni 
con 1 paesi del Golfo — Kuwait, Emira¬ 
ti, Qatar — per concordare alternative 
alla «Inondazione» del mercato del pe¬ 
trolio ed al conseguente crollo dei prez¬ 
zi. Da più parti viene suggerita la ricon¬ 
vocazione della conferenza deli’OPEC 
per un terzo tentativo di accordo sulla 
riduzione del prezzo e delle quantità, 
dopo l due falliti In precedenza. 

La rottura che si è verificata nell’ulti¬ 
ma conferenza OPEC viene attribuita 
alla violenta reazione del ministro sau¬ 
dita del petrolio, Zaki Yamani, alle 
pressioni degli africani e dell’Iran per 


una ripartizione più equa del reddito 
del petrolio. La Nigeria, che ha 80 milio¬ 
ni di abitanti ed una popolazione con 
larghi strati di sottonutritl, reclama il 
diritto a vendere più petrolio per poter 
acquistare i beni essenziali nel confron¬ 
ti di un paese — l’Arabia Saudita — che 
ha 5 milioni di abitanti ed ha accumu¬ 
lato 200 mila miliardi di lire in titoli e 
conti esteri. 

Altrettanto forte è la polemica dell’I¬ 
ran, I cui 40 milioni di abitanti sono in 
parte nutriti con Importazioni. L’Iran 
vuole estrarre 3 milioni di barili a! gior¬ 
no e sostiene che tocca all’Arabia Sau¬ 
dita scendere a 4-5 milioni di barili, suf¬ 
ficienti a finanziare 1 suol bisogni di svi¬ 
luppo. A maggior ragione reclamano 11 
proprio diritto di vendere liberamente 
Messico e Venezuela, paesi con gravis¬ 
simi problemi di sviluppo da risolvere. 
Il regno saudita si trova quindi di fron¬ 
te ad uno schieramento che gli sarà dif¬ 
ficile dominare. 


Il PCI coi cassintegrati Fiat: 
«Il governo deve intervenire» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Un intervento im¬ 
mediato del governo, per ga¬ 
rantire il rispetto degli accordi 
(da lui stesso sottoscritti) sul 
rientro dei lavoratori FIAT in 
cassa integrazione, è stato chie¬ 
sto congiuntamente dalla se¬ 
greteria torinese del PCI e dal 
«coordinamento cassaintegrati 
FIAT», che si sono incontrati 
venerdì 


Così lo 0,50% 
nel contratto dei 
chimici Asap 

ROMA — Il fondo di solida¬ 
rietà, il tanto discusso 0,50%, 
è entrato nel primo contratto 
dell’industria, quello dei chi¬ 
mici pubblici firmato nel 
giorni scorsi. L'intesa preve¬ 
de una trattenuta sulla bu¬ 
sta paga, prelevata diretta¬ 
mente dalle aziende, pari al¬ 
lo 0,50% del minimi tàbeiiaii 
e della contingenza. La trat¬ 
tenuta sarà destinata sul fu¬ 
turo Fondo di solidarietà le 
cui modalità verranno stabi¬ 
lite nel prossimi mesi dalle 
parti. Il Fondo dovrà privile¬ 
giare — secondo raccordo 
tra ASAP e FULC —11 soste¬ 
gno all'occupazione net set¬ 
tori In crisi (come la chimi¬ 
ca). L'adesione è volontaria, 
nel senso che 11 lavoratore 
può rifiutarla. 


•Nel corso dell'incontro — 
informa un comunicato — si è 
sottolineata la gravità dcll'at- 
teggiamento FIAT, che conti¬ 
nua a disattendere il rispetto 
dei rientri graduali previsti 
dagli accordi; così come va de¬ 
nunciata la grave paralisi a cui 
è stata condotta la mobilità 
per l'atteggiamento pregiudi- 
2 iale dell'Unione Industriale 
di Torino ». 


Va segnalato in proposito 
che la FIAT non solo non ha 
ancora richiamato nessuno dei 
lavoratori sospesi neli’ottobre 
1980 (mentre gli accordi preve¬ 
devano i primi 300 rientri fin 
dallo scorso settembre) ma 
continua a sfornare nuovi cas¬ 
sintegrati. Succede aH’Allis, il 
settore macchine movimento 
terra della FIAT, dove era stato 
raggiunto nello scorso ottobre 


un accordo per la gestione 
«morbida» della crisi, senza li¬ 
cenziamenti, mobilità o so¬ 
spensioni a zero ore. Dopo soli 
tre mesi la FIAT—Allis na de¬ 
nunciato l’accordo ed ha spedi¬ 
to a 253 lavoratori delle diverse 
sedi le lettere di sospensione a 
zero ore, a partire da domani ed 
a tempo indeterminato, senza 
garanzie di rientro. Sempre da 
domani andranno in cassa inte¬ 
grazione per una settimana 40 
mila lavoratori della FlAT-au- 
to. 

-Si è convenuto sulla neces¬ 
sità — dice la nota dei comuni¬ 
sti torinesi e dei cassintegrati 
— che siano messe in campo 
tutte le energie per garantire il 
rispetto degli accorai e in par¬ 


ticolare di due aspetti qualifi¬ 
canti di essi: 1) occorre che sia¬ 
no avviati i rientri iniziando 
dai lavoratori posti in CIG nel¬ 
l'ottobre ’80 e procedendo — 
sia pure tenendo conto della 
crisi — verso il graduale supe¬ 
ramento delle sospensioni a 
zero ore, anche limitando a 
comprovate esigenze tecniche 
il ricorso agli straordinari; 2) 
devono essere messi in atto 
tutti gli strumenti necessari a 
rilanciare il funzionamento 
della mobilità e alla ricolloca¬ 
zione stabile in altri posti di 
lavoro, garantendo i diritti dei 
lavoratori ». 

m. c. 


1 1 CORSI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI f 

Titofi 

Venerdì 21-1 

Venerdì 28-1 

Variazioni 

Fiat 

1.730 

1.933 

+ 153 

Rinascente 

308 

308 

= 

Mediobanca 

51.810 

54.270 

+2.460 

Ra» 

121.250 

124.550 

+3.250 

ItaimobiRara 

60.700 

64.500 

+3.800 

Generali 

111.800 

113.700 

+ 1.900 

Montedrson 

107.50 

113,50 

+ 6 

Ofivetti 

2.259 

2.345 

+ 86 

Pirelli SpA 

1.284 

1.368 

♦ 84 

Halcementì 

32.350 

34.900 

+2.400 

Centrale 

2.2S0 

2.250 

= 

| 1 titoli riguardano solo valori ordinari. 



MILANO — Minacce di incagli al passaggio in sede legislativa 
della legge istitutiva di fondi comuni di investimento mobiliare (la 
prima del genere in Italia dopo trentanni che se ne parla e mentre 
hanno corso fondi di diritto straniero), ha imposto una frenata ai 
rialzi in fine settimana. La polemica riaperta, e subito chiusa, dai 
repubblicani, si riferiva alla regolamentazione dei titoli cosiddetti 
atipici (in primo luogo certificati immobiliari) la cui diffusione — 
secondo la Banca d’Italia — ha raggiunto nell’82 la cifra di 2000 
miliardi senza che esista una legislazione ad hoc. Nella legge sui 
fondi essi sono nominati per quanto riguarda il controllo della 
Consob sulla informativa da parte degli enti emittenti, e la regola¬ 
mentazione dei flussi o delle quantità annuali da parte di Bankita- 
lia. La «guerricciola» è scoppiata fra ex alleati dell’ex pentapartito 
e qualcuno ha voluto vedere dietro di essa la manifestazione di 
contrasti di interessi fra i grandi gruppi finanziari e immobiliari 
interessati a queste emissioni. 

Il mercato, con le sue orecchie da lepre, ha captato questi rumori 
romani, come segnali sinistri di rinvìi a chissà quando del provve¬ 
dimento quando anche l'altra normativa attesa, la «Visentini bis», 
sembra invece avviata alla sede legilativa dopo che sono state 
superate le fondate richieste sollevate dai comunisti sulla conte- 


La borsa 


Si teme che venga 
bloccata la legge sui 
fondi di investimento 

stualità fra questo provvedimento di sostanziale sgravio fiscale alle 
imprese e il problema del fiscal drag. Da aggiungere a tutto ciò che 
anche la tempesta suli’ENI ha operato nel sottofondo per rinfoco¬ 
lare inquietudini su una incombente crisi di governo che l’accordo 
dei giorni scorsi sembrava avere sopiti. 

Lunedi scorso il mercato era partito al galoppo, in omaggio 
appunto alla conclusione della maxitrattativa sui -costo del lavo¬ 
ro », e in poche sedute aveva conquistato circa 5 punti. Tiravano la 
volata i titoli che fanno capo a due grandi gruppi industriali come 
Fiat e Olivetti, beneficiari di occasioni pubblicitarie, successiva¬ 
mente affiancati da alcuni titoli di Pesanti in vistoso rialzo secondo 
un copione logoro ma 6empre valido per la Borsa: il rincorrersi di 
voci sullo stato avanzato delle trattative per cedere, da parte di 
Perenti, altri cespiti deU’Italmobiliare (Banca Provinciale Lom¬ 
barda in primo luogo e Ras) per fronteggiare l’onda montante dei 
debiti che la sta sommergendo; anche uopo l'alienazione dell IBI 
alla Cariplo. Voci non prive di fondamento, dato che Perenti sta 
cercando acquirenti e per la Ras, si dice, abbia bussato anche alla 
Fiat. 

r. $. 


I magazzini sono pieni 
Nere le previsioni 
per tutta l'industria 

ROMA — Dall’indagine dell'Istituto della congiuntura con¬ 
clusa al primi di gennaio risulta che «la produzione ha accu¬ 
sato una nuova, pronunciata flessione*. In dicembre molte 
aziende, avendo 1 magazzini pieni, hanno prolungato 1 giorni 
di chiusura. In ogni modo, rileva l’ISCO, la capacità produtti¬ 
va viene utilizzata al 70% (la media di utilizzo in periodi 
buoni neU'industria italiana è attorno all’80%; al 90% nel 
paesi a più alta efficienza). La situazione è negativa su tutti I 
lati. Da quello del consumo, per l’evidente — ma non misura¬ 
ta dalle rilevazioni — erosione del potere d’acquisto. 

La fase attuale della congiuntura appare la più delicata: le 
Industrie si ristrutturano per produrre di più ma poiché non 
assumono, talvolta licenziano, ed in genere aumenta la mas¬ 
sa del disoccupati, non trovano da vendere la maggior produ¬ 
zione posta In programma. Gli sbocchi all’estero sono ridotti 
dal fatto che «simultaneamente» questo circolo vizioso si ripe¬ 
te nel principali paesi industriali. 

Chiaramente, la «cura» della crisi richiederebbe interventi 
«di rottura» del circolo. Tuttavia FISCO osserva che anche la 
richiesta di «beni d’investimento», vale a dire costruzioni e 
macchinario, resta bassa. E i redditi spendibili dal consuma¬ 
tori sono calanti. 

Questo sfondo conduce I partecipanti al sondaggio de «Il 
mondo» (economisti, imprenditori, centri di ricerca) a proiet¬ 
tare la stagnazione per tutto l’SS. L’inflazione, secondo gli 
interpellati, sarà del 14,1%. Cioè l prezzi continuerebbero ad 
aumentare anche con la domanda calante. La crescita non 
sarà zero ma zero virgola tre (0,3), una frazione che di solito 
viene accettata come semplice errore di calcolo sopra previ¬ 
sioni annuali. 

Naturalmente, tutto può cambiare entro I prossimi due-tre 
mesi. Dipende dal costo del petrolio, dai tassi d’interesse, dal 
governi (vi sono elezioni In alcuni Importanti paesi). Il tasso 
d’interesse, che oggi penalizza gli investimenti e aumenta il 
costo di produzione e di vendita in modo sensibile, dovrebbe 
scendere sensibilmente. Per diverse ragioni: 1) la riduzione 
del prezzo del petrolio alleggerisce il deficit della bilancia del 
pagamenti; 2) ad aprile riprende il ciclo delle entrate valuta¬ 
rie straordinarie da turismo. 

Già oggi molte banche, specie piccole, hanno Iniziato a 
ridurre 1 tassi al disotto della forbice 20-25% (minimo e mas¬ 
simo) Imposta dalle grandi banche. Vi sono casse rurali e 
artigiane dove l'interesse scende attorno al 18%. 


COMUNE DI CARPI 

Set. S/5 - Ufficio Proc. Amm.ve Speciali 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una licitazione privata 
per l'appalto lavori di «Ristrutturazizione e restauro del 
convento di S. Maria delle Grazie dei Servi di Maria, 
detto S. Rocco, a Carpi - OPERE MURARIE ED AFFINI». 
L'importo dei lavori a base d'appalto é di L. 
1.432.835.291 

unmiliardoquaurocentotrentaduemilioniottocentotrenacin- 

quemiladuecentonovantunolire). 

Per l’aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licita¬ 
zione privata tra un congruo numero di Ditte ai sensi dell'art. 
1 lettera d) legge 2-2-1973 n. 14 e con le modalità stabilite 
datFart. 4 della stessa legge, cosi come previsto dall'art. 24 
della legge 8 8 197? n. 584. integrato dali'art. 10 della 
legge 10-12-1981 n. 741. 

Gli interessati, con domanda in bollo indirizzata a questo 
Comune (Segreteria Generale, C.so A. Pio. 91) possono 
chiedere di essere invitati alla gara entro il 15-2-1983. 



Avvisi economici 


Al mare affittiamo appartamenti e vil¬ 
le a partre <Ja L- 50.000 settimana!» 
sui'Acetico nette p*iete & Roma¬ 
gna 5 . Richiedete catalogo itostrativo 
a: Viags Generai - Via Alighieri 9 - 
Ravenna - Tet. (05441 33.166. 
ESTATE al mare' Lido Adiano Raven¬ 
na M»e Affittiamo confortevok ap¬ 
partamenti e wBette. Prezzi vantag¬ 
giosi. - Tefct. (0544) - 49.43 66 - 
4943.16. 


OCCASIONE 

UDO ADRIANO (Ra) - Venti-a¬ 
mo villetta arredata - diretta- 
mente sul mare - 2 letto, sog¬ 
giorno, cocmotto. bagno - 
Giardino indipedente - Patio 
caminetto Ire 39.000.000 + 
23.000.000. - Mutuo - A- 
gervna ROMA - Viale Roma 
77 Cervia (Ra) Tel. 0544 
973893 (chiuso lunedi. 


A TRENTINO Cavalese n prestigioso 
residence impresa vende apparta 
menti 2 camere, soggiorno, cottila, 
bagno, balcone, bcfcssana posinone, 
presso interessante 
mimmo anticpo. dianoti» serva inte¬ 
ressi. Centro vacante Verona. 
0462/32222. 

CAVAIESE (Trentino) residence - Ho¬ 
tel Trunka LurAa al parco (untine Cer- 
mis fa voi so. prezzi. settimane bian¬ 
che. tutti • comfort. Tel. 0462 - 
30233 - 83095. 

A. Trentino Cava-est «n residence con 
pi scria tennis, impresa vende appar¬ 
tamenti consegna '83 a prezzo bloc¬ 
cato. soggiorno, cucm-no. 2 camere, 
bagno, terrazza panoramica, tre 
69.500.000. - 20 000 000 anto- 
po. comode diaziom senza Interessi. 
Informazioni (04621 32 222. 

CAVALESE (Trentno) hotel La Susa. 
rutti i comfort, settimana tanca, 
tnezza pois-ine, p-ù ttiera credano¬ 
ne su tutti gl» impianti. 234.000. • 
Tutto compreso. Tet. 0462/30235. 
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L'UNITÀ / DOMENICA 



Il 30 gennaio del 1933, il Fuhrer prendeva 
il potere. Troppo spesso il nazismo è stato ricondotto 
solo alla tirannica figura del suo capo. E così ne 
sono state rimosse le ragioni profonde. Oggi 
Europa e Germania come ripensano al loro passato? 

I conti 
aperti con 
Adolf Hitler 


P OCHI eventi della sto¬ 
na contemporanca 
appaiono capaci di 
suscitare ancora emo¬ 
zioni e interrogativi inquietan¬ 
ti, a cinquanta anni di distanza 
dal loro primo apparire, come 
l’avvento al potere del nazio¬ 
nalsocialismo. L’essere l’ascesa 
al potere di Hitler in Germania 
risultato a un tempo della forza 
dirompente del moxtmcnto fa¬ 
scista nella sua specifica forma 
tedesca e della debolezza d lla 
democrazia w eimariana. ha fat¬ 
to ripetutamente richiamare V 
attenzione sui jwncoìi che cor¬ 
te una democrazia non suffi¬ 
cientemente difesa sul terreno 
istituzionale e sul terreno del 
consenso popolare. Sono così 
passati in secondo piano i ca¬ 
ratteri nuoii con i quali si pre¬ 
sentava d fenomeno del nazio¬ 
nalsocialismo rispetto alla tra¬ 
dizione democratica e alla stes¬ 
sa tradizione politica tedesca. 

Si è trattato di un fenomeno 
complesso, non riducibile come 
pur spesso è stato fatto (e come 
spesso è tentazione dei mezzi di 
comunicazione di massa rap¬ 
presentarlo) alla tirannia per¬ 
sonale di Adolf Hitler, per in¬ 
dissociabile che sia nella fisio¬ 


nomia e nella dinamica del re¬ 
gime nazista l'aspetto della fi¬ 
gura del Capo. È credo che si 
rischierebbe di equivocare sulle 
stesse ragioni del successo per¬ 
sonale di Hitler e di una ristret¬ 
ta élite di dirigenti nazionalso¬ 
cialisti. evocando unicamente 
un sorta di isterismo delle mas¬ 
se abbandonate a se stesse all' 
apice delia crisi economica c so¬ 
ciale e del disorientamento po¬ 
litico, se non si ricordasse in 
quale misura la fortuna dei capi 
nazisti fu determinata dalla 
strumentalizzazione che e.-si 
seppero fare di una domanda 
d'ordine e di autorità e dell'esi¬ 
genza di ripristinare una fidu¬ 
cia nella ripresa economica c 
nella lotta a fondo contro la di¬ 
soccupazione. 

La miscela esplosiva di de¬ 
magogia nazionale e di dema¬ 
gogia sociale (l’attacco ad e- 
sempio al grande capitale «e- 
braicct che consentiva di non 
attaccare, ma anzi di coprirsi 
dietro il grande capitale itout 
court*) con la quale il movi¬ 
mento nazionalsocialista riuscì 
a catturare larghi strati della 
piccola e media borghesia tede¬ 
sca, nelle città come nelle cam¬ 
pagne, e a penetrare anche in 



strati proletari, riempì i vuoti 
lasciati incautamente aperti 
dai partiti che si erano ricono¬ 
sciuti nella repubblica di Wei¬ 
mar. 

La stessa socialdemocrazia 
scontò la sua assenza nelle 
campagne oltre alla divisione 
del movimento operario tede¬ 
sco, imputabile anche al partito 
comunista, che non si riconob- 
be mai nella repubblica demo- 


erotica e che soltanto dopo il 
fatale 1933 avrebbe realizzato 
la differenza che esisteva tra i 
governi conservatori della fase 
finale dell’esistenza della re¬ 
pubblica e il regime totalitario 
nazista. Ma la medesima misce¬ 
la demagogica incarnò anche le 
nuove forme della politica che 
l’epoca del fascismo opponeva 
alla crisi della democrazia, alla 
sua difficoltà di governare gra¬ 
vi squilibri congiunturali e so¬ 
prattutto di rispondere alla de¬ 
composizione del sistema inter¬ 
nazionale uscito dai trattati di 
pace che avevano fatto seguito 
alla prima guerra mondiale. 

P OLITICAMENTE, il 
movimento nazional¬ 
socialista trasse ali¬ 
mento c seguito dalla 
agitazione nazionalista contro 
Versailles e dalla oscillazione 
tra concessioni (dell'Inghilter¬ 
ra) e intransigenza (della Fran¬ 
cia) con la quale le potenze del¬ 
l'Intesa cercarono di fronteg¬ 
giare le istanze di revisione del¬ 
la Germania, per finire con la 
politica dell’tappeacementt 
culminata nel patto di Monaco 
del settembre del 1938, che re¬ 
galò a Hitler molto più di quan¬ 
to sarebbe stato probabilmente 
sufficiente per arginare l'assal¬ 
to nazionalista al tsistema » wei- 
mariano. Culturalmente, esso 
era figlio della guerra mondiale 
e della militarizzazione della 
politica prodotta dal clima del 
conflitto, dalla perdita di sicu¬ 
rezza dei v ecchi ceti della picco¬ 
la e medi a borghesia, dalla 
paura, infine, dell’espansione 
in Occidente della rivoluzione 
bolscevica. 

Il movimento nazionalsocia¬ 
lista ebbe la capacità di convo¬ 
gliare questi diversi filoni dell’ 
avversione alla repubblica (e 
soprattutto alle sue spinte c- 
qualitaric), nell'alveo di un u- 
nico corpo politico e dottrina- 
rio che finalizzava strumental¬ 
mente i molti motivi di malcon - 
tento, esistenti in un paese 
sconfitto c in uno Stato che at¬ 
traversava una delicata fase di 
transizione istituzionale, al 
conseguimento di obiettivi tan¬ 
to rozzi quanto elementari. 
Perché la vicenda del nazismo, 
non nelle sue tappe, nei suoi 
tempi, nelle sue concrete me¬ 
diazioni tattiche, ma nei suoi 
principi fondamentali e nei 
suoi obiettivi prioritari, era già 
scritta tutta nelfhitleriano 
*Mein Kampf ». È anche quell'e¬ 
lemento di coesione della pre¬ 
parazione psicologica alla guer¬ 
ra (alla guerra contro il nemico 


interno, prima ancora che alla 
guerra esterna) che fu lo spieta¬ 
to antisemitismo del nazismo, 
come anticamera di un più ge¬ 
neralizzato razzismo del quale 
avrebbero fatto le spese princi¬ 
palmente le popolazioni slave 
dell'Europa orientale, era già 
scritto non solo nel tMcin 
Kampf » ma in una più antica 
tradizione di nazionalismo e di 
intolleranza razzista. Solo che 
prima di allora nessuna forza 
politica aveva fondalo le sue 
fortune identificandosi senza 
riserve nel razzismo. 

Il nazionalsocialismo fece le¬ 
va sul razzismo sfruttando le 
reazioni emotive che questo do¬ 
veva inevitabilmente evocare: 
ma andò anche oltre identifi¬ 
cando il razzismo con il modello 
di società gcrarchizzata che co¬ 
stituì la sua proposta politica. 
In questo saltò di qualità ri¬ 
spetto al razzismo tradizionale 
risiede uno degli elementi di 
continuità ed insieme una delle 
fratture che il nazionalsociali¬ 
smo operò rispetto alla politica 
e alla cultura del secondo 
Reich. L'antisemitismo era il 
primo livello di una selezione 
razziale c sociale complessiva: 
gli strati superiori della società 
non venivano rappresentati 
soltanto come quelli socialmen¬ 
te più qualificati a esercitare il 
dominio, ma anche come quelli 
risultanti dalla selezione della 
razza. Erano cioè gli strati mi¬ 
gliori anche razzialmente, quel¬ 
li che erano risultati più forti 
nella competizione politica e 
sociale. 

Quest’elemento di darwini¬ 
smo — presente giù in tutte le 
correnti attivistiche del primo 
Novecento — conciliò al nazi¬ 
smo anche l’elemento antide¬ 
mocratico conservatore che per 
altri aspetti non si identificava 
con i caratteri più immediata¬ 
mente eversivi del Terzo Reich. 
Il nazismo, infine, risolse l’ap¬ 
parente contraddizione esi¬ 
stente tra l’esaltazione dell’e¬ 
strema competitivita implicita 
in questa accezione del princi¬ 
pio razziale (del quale il princi¬ 
pio del Capo non era che il co¬ 
ronamento supremo), e il riget¬ 
to totale ed assoluto del conflit¬ 
to, in particolare del conflitto 
di classe, trasferendo tutta la 
sfera antagonista al livello della 
nazione; l'ideologia della cosid¬ 
detta tcomumta popolare » (la 
• Volksgemeinschaft*), nella 
stessa misura in cui perseguiva 
la mediazione interclassista del 
conflitto e la sua stabilizzazio¬ 
ne senza modificare la gerar¬ 
chia sociale esistente, rappre¬ 
sentava anche l'indispensabile 
momento di fusione e di coesio¬ 
ne della nazione, in una società 
in cui la distruzione (anche fisi¬ 
ca) degli clementi del plurali¬ 
smo politico e sociale era stata 
eretta a principio normativo. 

V I E STATA quindi nel¬ 
l'esperienza nazista 
una ferrea concate¬ 
nazione logica e pra¬ 
tica tra la fisionomia del regime 
instaurata nU’intcrno della 
Germania e il tentativo di c- 
sportarne c di allargarne il mo¬ 
dello nell’area continentale eu¬ 
ropea Non foss 'altro per que¬ 
sto suo carattere espansivo ed 
espansionistico, il nazionalso¬ 
cialismo ha inciso duratura¬ 
mente sul volto dell’Europa: ha 
rappresentato una pesante ere¬ 
dità stonca c politica. II mondo 
è uscito più povero, material¬ 
mente e culturalmente, dalla 
guerra scatenata dal nazismo. 
Ed è uscito diverso. La guerra 
fredda è nata sulle macerie del¬ 


la Germania sconfitta e divisa, 
a conferma del significato stori¬ 
co c non soltanto politico che 
ha sempre avuto il vuoto di po¬ 
tere nel cuore dell'Europa In 
questo contesto, non ultima 
certo delle eredità del nazismo 
è stata la rottura dell'unità 
stessa della compagine nazio¬ 
nale e statale tedesca 

D I FRONTE a questi e- 
siti ci si può porre, e 
ci si pone, il proble¬ 
ma se e in quale mi¬ 
sura siano stati fatti, in Germa¬ 
nia e altrove, i conti con il re¬ 
taggio dell’esperienza nazista. 
Non siamo così ingenui da pen¬ 
sare che i conti con queste si¬ 
tuazioni vengano fatti una vol¬ 
ta per sempre, tanto meno in 
un sol giorno. Il problema non è 
questo. Il problema è di capire 
in quale misura il processo du¬ 
plice, di alienazione della Ger¬ 
mania dall'Europa, avviato dal¬ 
la conquista dei continente da 
parte del Terzo Reich e di livel¬ 
lamento e di omologazione vio¬ 
lenta imposto alla società tede¬ 
sca, è stato affrontato, se non 
risolto, dalle generazioni che si 
sono trovate a raccogliere le 
sortì della Germania dopo il 
nazismo. Sonò interrogativi 
sempre attuali, perché l'identi¬ 
tà democratica di una nuova 
Germania (o meglio dei due 
nuovi stati tedeschi), se c in 
quanto si è andata ricostruen¬ 
do, non ha potuto fare a meno 
di confrontarsi non soltanto 
con le tracce culturali rilevanti 
lasciate dal regime nazista, ma 
anche con istituzioni, corpi am¬ 
ministrativi, comportamenti 
sociali fa:roteati e modellati dal 
nazismo. Il fatto stesso che oggi 
la società tedesca risulti ampu¬ 
tata da quella fertile compo¬ 
nente sociale e culturale rap¬ 
presentata a suo tempo dalla 
comunità ebraica è un indice di 
quanto profondamente il nazi¬ 
smo abbia inciso sulla sua fisio¬ 
nomia. 

Come la rimozione del nazi¬ 
smo negli anni del regime Ade- 
nauer non ha contribuito al 
consolidamento di una coscien¬ 
za democratica nella Repubbli¬ 
ca Federale Tedesca, alterando 
la demonizzazione del nazismo 
attraverso la figura individuale 
di Adolf Hitler, non ha contri¬ 
buito all'acquisizione della con¬ 
sapevolezza storica di ciò che 
l’esperienza del nazismo ha 
rappresentato veramente per la 
Germania e per l’Europa. È so¬ 
lo attraverso un rapporto con¬ 
traddittorio e anche di scontro 
tra generazioni e tra mentalità 
diverse che questa verità e que¬ 
sta consapevolezza si stanno fa¬ 
cendo faticosamente strada. 

E se si pensa alla Berlino «ca¬ 
put mundi* immaginata da Hi¬ 
tler, alla Berlino città avampo¬ 
sto della guerra fredda degli 
anni Cinquanta e alla Berlino 
che alberga oggi uno tra i movi¬ 
menti pacifisti più vitali del 
mondo, è attraverso questo 
confronto e questo mutamento 
che si può misurare un processo 
di superamento del nazismo, 
che probabilmente sarà tanto 
più duraturo in quanto frutto 
non di esterno indottrinamento 
ma di un sofferto ripensamento 
da parte di una generazione, 
che, a differenza dei padri, ha 
bisogno di capire e di riappro¬ 
priarsi senza fittizie cesure del¬ 
la storia che le appartiene per 
esprimere interamente la pro¬ 
pria identità politica e naziona¬ 
le. 

Enzo Collotti 



Un tempo l’intelligenza si misurava a peso: e poiché le donne hanno un cervello più piccolo 
passavano per meno «intelligenti» - Oggi i pregiudizi sembrano superati - Eppure ciclicamente rispuntano 
test tendenziosi - Adesso la rivista «Science» annuncia nuove scoperte: vediamole 

Cervello di gallina? 


Un manifesto pubbli¬ 
citario e accanto di¬ 
segni da un libro del 
1825 che illustra i 
primi metodi di clas¬ 
sificazione frenologi¬ 
ca dei bernoccoli sul 
cranio 


»La donna non è per l uo¬ 
mo che quasi un'appendice 
Vaila genialità issa i co?ri¬ 
pidamente esclusa.. Im don¬ 
na non è mai logica Mai po¬ 
trà farsi uomo Le mancano 
gli assiomi logici, la determi¬ 
natezza concettuale. » Covi 
Otto Weminger in «Sesso c 
carattere », libro superato e 
per certi versi affossato. Ma c 
proprio affossata questa fra¬ 
se: ‘Si può ben rifiutare tutta 
la barbarie del sesso maschile 
contro quello femminile sen¬ 
za contraddizione e senza 
contemporaneamente disco¬ 
noscere la loro contrapposi¬ 
zione cosmica immensa e 
senza negare la differenza 
dei loro sessi?*. 

Una storia vecchia, questa 
della « differenza ». Siccome 
non si conosce un Beethoven 
al femminile, siccome manca¬ 
no ingegneresse e orologiaie, 
siccome nella società hanno 
scarso potere, sarà dunque 
segno che il loro cervello fun¬ 
ziona in * altro modo- Questo 
«altro modo* equivale, per 
molti, a suggerire che il cer¬ 
vello delle donne sia -inferio¬ 
re* a quello maschile 

In Italia, se andiamo a ri¬ 
troso, qualche colpa ce l'ha lo 
divulgazione e l'assolutizza- 
zione operate dal postini- 


smo. Pur meritevole per tanti 
aspetti, aprì la porta sbaglia¬ 
ta con quell’affermazione che 
le donne erano inferiori agli 
uomini giacché, ponderal¬ 
mente, possedevano il cervel¬ 
lo più piccolo, più leggero. 
*Cervello di gallina • ram¬ 
menta una frase ancora in 
voga Bisognerà aspettare gli 
anni fra il Trenta c il Qua¬ 
ranta per frenare questo feti¬ 
cismo della bilancia Mento 
anche di Anatole Francc: il 
suo cervello, si scopre (l'ope¬ 
razione avviene per volontà 
te.stamentana dello scntto- 
re), non arriva nemmeno a un 
chilo Fa da calmiere a quello 
del poeta Byron che, benedet¬ 


to tut, tocca quasi i due chili. 
Gli americani in seguito di¬ 
mostreranno — ma anche 
questa non sarà la scoperta 
definitiva — che importante 
è il rapporto tra peso del cer¬ 
vello e peso totale del corpo. 
Le donne, nessuno intende 
negarlo, sono più minute, più 
leggere. Tuttavia, ogni quat¬ 
tro, cinque anni, compaiono 
dei test a generare un mo¬ 
mentaneo sommovimento 
Bambini dal quoziente intel¬ 
lettuale elevatissimo ? Merito 
del testosterone (ormone ma¬ 
schile). Prove eccellenti nelle 
scienze esatte? Il trionfo ap¬ 
partiene ai ragazzi, non alle 
rogane. 


La neurologo Rita Levi- 
Montaìcmi, mentre sottoli¬ 
nea la frammentarietà dei 
dati, troppo fragili per non 
procedere con la massima at¬ 
tenzione, esclude, allo stato 
attuale deile ricerche, una 
differenza di prestazioni in¬ 
tellettuali fra uomini e don¬ 
ne. Del resto — obietta — an¬ 
che «le prestazioni intellettua¬ 
li di individui appartenenti a 
razze diverse non sono dimo¬ 
strate da una accurata analisi 
scientifica», benché la civiltà 
attuale, la civiltà tecnologica, 
sia opera quasi esclusiva «di 
individui di razza bianca» 
Nessuno, naturalmente, ose¬ 
rebbe «dimenticare le condi¬ 


zioni in cui vivono. Allo stesso 
modo si dovrebbe andare cau¬ 
ti nel valutare i differenti con¬ 
tributi dati dalle donne alla 
attuale civiltà, giacché non si¬ 
gnifica che quelli maschili sia¬ 
no migliori». Certo, le modali¬ 
tà di funzionamento sono dif¬ 
ferenti, c. poniamo, la donna 
•ha un modo di ragionare glo¬ 
bale mentre quello dell'uomo 
è più dettagliato, con ciò?». 

Il fatto, come si sa, è che 
noi possediamo due emisferi 
cerebrali. Quello sinistro, 
preposto — grosso modo — 
alle nozioni cognitive , spazia¬ 
li, del linguaggio; quello de¬ 
stro all’emotività ite comuni¬ 
cazioni di ogni emisfero con 
ic fibre nervose del corpo sono 
incrociate- riguardano, prin¬ 
cipalmente. il lato opposto 
usi %.orpo L emisfero sinistro, 
battezzato -mente dominan¬ 
te*, si occupa di parlare, sa 
far di conto, pensa in modo 
logico e seriale; la mente, 
chissà perché chiamata «mi¬ 
nore», ama invece la musica, 
-segue un agire intuitivo e sin¬ 
tetico, predilige l'immagine, 
la metafora, la totalità. 

Ora c’è chi sostiene che il 
cervello è maschile o femmi¬ 
nile non soltanto per ciò che 
riguarda i comportamenti di¬ 
pendenti dalla sessualità, ma 
anche per compiti d’ordine 
conoscitivo. E viene attribui¬ 
ta alla donna la disposizione 
alla rappresentazione spa¬ 
ziale, presente nei due emi¬ 
sferi; la capacità, femminile, 
ai ricorrere anche all’emisfe¬ 
ro destro per le operazioni 
linguistiche (che nell’uomo 
sono situate esclusivamente 
nel sinistro) 

«Le donne si arrangiano con 
il cervello cosi come nella vita, 
osserva la farmacologa e chi¬ 
mica Filomena NittiBovet. E 
a chi osserva che l’uomo è su¬ 
periore nella percezione dello 
spazio io chiedo quanto ci sia 
di innato e quanto di ac¬ 
quisito in tutto ciò. Così non 


possiamo sapere se sia pro¬ 
prio l’esercizio dell’emotività 
ad avere portato a utilizzare 
maggiormente l’emisfero de¬ 
stro. D’altronde, spesso si 
confonde intelligenza con e- 
motività, così come si confon¬ 
de aggressività e riuscita so¬ 
ciale. E c’è chi pensa che som¬ 
ministrando testosterone, la 
riuscita sia assicurata. Io a- 
borro certi ragionamenti. A 
questo punto sarebbe come 
giudicare “buona” la violenza 
fascista». 

Alla questione della mag¬ 
giore plasiticitò cerebrale 
femminile (questione che co¬ 
munque si sta studiando con 
estrema cautela), si viene og¬ 
gi ad aggiungere la ricerca 
dell’antropologo Ralph Hol- 
loveay, che sulla rivista 
«Science* dimostra coma In 

parte posteriore del *corpo 
calloso » nella donna ha più 
spessore. Il -corpo calloso » è 
la struttura che unisce i due 
emisferi, attraversata da non 
so quante migliaia di migliaia 
di migliaia di fibre nervose. 

• In teoria — spiega lo psico- 
biologo Alberto Ùliveno — 
questa differenziazione do¬ 
vrebbe eliminare la “lateraliz- 
zazione” degli emisferi. Ma lo 
sviluppo maggiore delle con¬ 
nessioni può essere interpre¬ 
tato o come una più grande 
possibilità di scambiare infor¬ 
mazioni tra i due emisferi o 
come una minore specializza¬ 
zione. Tuttavia mettere in re¬ 
lazione l’anatomia con la fun¬ 
zione-è rischioso, così come è 
dubbio dedurre che ciò avven¬ 
ga a scapito di determinate 
funzioni ». E questa è la rispo¬ 
sta per chi ritiene che la mi¬ 
nore specializzazione, tradu- 
ccndost sul piano dell’emoti¬ 
vità nei due emisferi, impedi¬ 
rebbe alle donne di dissociare 
(mentre gli uomini sanno far¬ 
lo a perfezione) il comporta¬ 
mento razionale da quello 
dclVcmozionr 

Complicato questo cc>vrl- 


lo, responsabile, con i suoi 
dieci miliardi di cellule ner¬ 
vose, di tutti i pasticci che av¬ 
vengono nel mondo! E poi c’è 
quel groviglio pirancsiano di 
rapporti tra sistema nervoso 
centrale e sistema endocrino 
periferico nonché le intera¬ 
zioni tra sistema nervoso cen¬ 
trale c sistema ncurocndocri- 
no che lo fanno apparire co¬ 
me un delicato congegno chi¬ 
mico (mentre cinquanta anni 
fa era considerato una specie 
di fabbrica elettrica). Lo san¬ 
no bene la neuroendocrinolo¬ 
gia e la psiconeuroendocrino- 
logia, che si sono messe a stu¬ 
diare sempre più attenta¬ 
mente il ruolo degli ormoni 
sullo sviluppo cerebrale del 
feto D'altronde il cervello si 
osserva anche attraverso i 
comportamenti dell’uomo c 
alla base dei comportamenti 
dell’uomo ci sono attività chi¬ 
mico-cerebrali. 

Il neurocndocrinologo Pao¬ 
lo Falaschi ( V Clinica Medica 
dcll'Uniiersità, diretta dal 
professor Conti), assicura che 
«nel Duemila saremo in grado 
di correggere una serie di si¬ 
tuazioni patologiche, influen¬ 
zando l’attività delle sostanze 
chimiche che le causano*. 
Non si tratterà dell’azione 
malvagia di qualche dottor 
Mabusc. Se è i ero che la fun¬ 
zione cerebrale viene mediata 
dalla conduzione dell’impul¬ 
so nervoso, cioè di un impulso 
« elettrico *, la comunicazione 
tra un neurone e l’altro si ve¬ 
rifica attraverso la liberazio¬ 
ne di messaggeri chimici. So¬ 
no i neurotrasmettitori (e i 
ncuromodulatori), prodotti 
dalla terminazione delle fibre 
nervose nei loro punti di con¬ 
tatto con altre cellule nervo¬ 
se Motti fra questi ncurotro- 
smcltitori sono di natura or¬ 
monale -Nel momento in cui 
si identificano questi ncuro- 
trasmettitori c le fora altera¬ 
zioni, riusciremo a compren¬ 
dere t mecianismi biologici c 


fisiologici che regolano certi 
comportamenti umani*. 

Sul ruolo, importantissi¬ 
mo, che gli ormoni hanno per 
lo sviluppo cerebrale del feto 

— il quale, all'inizio indiffe¬ 
renziato, solo in seguilo •sce¬ 
glierà » anatomicamente c fi¬ 
siologicamente fra i due sessi 

— Falaschi insiste nel sotto¬ 
lineare l'importanza dell’as¬ 
setto dei ncurotrasmcttiton e 
ncuromodulatori sulle diffe- 
renzazioni sessuali. *11 cer¬ 
vello diventa una specie di 
bersaglio*. Il comportamento 
protettivo che la donna espri¬ 
me alla nascita di un figlio è 
dato dall'aumento di un or¬ 
mone, la prolaltma e, d'al¬ 
tronde, nella donna è il suo 
funzionamento ciclico a im¬ 
plicare modificazioni com¬ 
portamentali. «Pubertà, gra¬ 
vidanza, menopausa, vec¬ 
chiaia sono manifestazioni 
anche endocrine. Per assurdo 
si potrebbe dire che il ciclo 
mestruale è un artefatto. Ai 

f irimordi l’esistenza femmini- 
e era un’alternanza fra gravi¬ 
danza, parto, allattamento, 
capoparto. Poi tutto ricomin¬ 
ciava. In seguito la biologia è 
stata influenzata dalla cultu¬ 
ra*. 

Cosi uno straordinario 
tempismo e sincronicità lega¬ 
no insieme, nella donna, cer¬ 
vello, ipofisi, ovaio, surrene. 
Sottigliezza incredibile di un 
meccanismo. Ma siccome su 
questo meccanismo possedia¬ 
mo dati ancora troppo fram¬ 
mentari, scarsi, sarebbe bene 
procedere con estrema caute¬ 
la. Il nodo fra innato e ac¬ 
quisito. fisiologia e psicolo¬ 
gia, biologia e sociologia con¬ 
sigliano di studiare quella 
•differenza* come insieme di 
contributi diversi ma altret¬ 
tanto importanti, che le don¬ 
ne possono dare , conclude 
Rita Levi Montalcini, «senza 
mai essere uomo in seconda». 

Letizia Raccozzi 
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LA FAMIGLIA 
MANZONI 

di Natalia Ginzburg 

«Il protagonista di questa 
lunga storia famigliare, 
non volevo fosse Alessandro 
Manzoni Una storia famigliare 
non ha un protJgonista; 
ognuno dei suoi membri è di 
volta in volta illuminato 
e nsospinto nell’ombra. 
Non volevo che egli avesse 
più spazio degli altri; volevo 
che fosse visto di profilo 
e di scorcio, e mescolato in 
mezzo agli altri, confuso nel 
polverio della vita giornaliera. 

E tuttavia egli domina 
la scena; è il capo-famiglu; 
c gli altri certo non hanno la 
sua grandezza. E d’altronde 
egli appare più degli altri 
strano, tortuoso, complesso». 

«Supercoralh», pp. vi- 347 , 
con 41 illustrazioni fuori testo, 
L. i 8 ooo. 


EINAUDI 

LETTERATURA 

Oltre al libro della Ginzburg 
aprono l’annata La cnrdigltera 
delle Ande di Luzi nella 
scric dei quaderni di traduzione 
di poeti («Supercoralh», 
L. 16000 ); 
Passatempi di Lcautaud, dove 
il lettore viene condotto con 
caustica ironia neH’universo 
parigino fin de siede («Nuovi 
Coralli», L. iz ooo) c Tre 
pezzi d’occasione di Bcckctt 
(«Einaudi Letteratura», 
L 7300 ) nclU traduzione di 
Frutterò c Lucentim. 
Nc» «Nuovi Coralli » escono 
il primo libro di Biamonti 
L'angelo di A vngue ( L 8500 ), 
Dimenticato dt dimenticare 
di Dacia Marami (L. 6000 ) 
e Justinc dt Durrell (L. 9500 ). 


EINAUDI 

SAGGI 

Il concetto di critica nel 
romanticismo tedesco di 
Benjamin (L. 20 ooo); 
Informatica e qualità del 
lavoro di Gallino, un brillante 
«Nuovo Politecnico» che 
segnala la trasformazione del 
modo di lavorare di ciascuno 
(L. 8500 ); 
Introduzione all’arte romana 
in cui Brcndel in una 
affascinante ricostruzione 
ripensa tutta l’arte romana 
{L. 36 ooo). Vanno ancora 
ricordati l’undicesimo volume 
della «Storia deJI’artc italiana » 
dedicato a Forme c modelli 
con saggi innovatori su la 
natura morta, gli arazzi, 
la grottesca, Ieffimcro, l’arte 
popolare, il vetro dipinto, 
la villa, la prospettiva, 
il mobile, e la sorprendente 
Sistematica che propone la 
chiave di lettura della 
«Enciclopedia Einaudi». 

Chiude il mese il libro di 

PAOLO 

SPRIANO 

I comunisti europei 
e Stalin 

in cui campeggiano, accanto 
alla figura di Stalin, quelle di 
Togliatti, Thorcz, Tito e al 
tempo stesso quelle, fuori 
dall'ortodossia, di Trockij, 
Bucharin e altri. 
«Biblioteca di cultura storica», 
pp. xn- 303 , L. 25 ooo. 
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Un’inquadroturn del fdm «Quartetto Basileus» 


Da stasera in TV (Rete 2 ore 21,35) 
le tre puntate di 
«Quartetto Basileus 
film di Fabio Carpi 
tre musicisti all’apice della 
carriera scoprono di avere sprecato 
la vita e la giovinezza 

Il violino 
suona 



la sconfitta dei padri 


Quartetto Basileus di Fabio Carpi ar¬ 
riva, articolato in tre parti, sul video (da 
stasera, ore 21.35, Rete due). È questa 
un’occasione per risarcire, almeno in 
parte, un cineasta di talento a dir poco 
trascurato. Spieghiamo subito perche. 
Da sempre in nobile commercio con le 
cose letterarie e col cinema — ha scritto 
alcuni notevoli libri, firmato originali 
sceneggiature, realizzato in proprio i 
film Corpo d’amore. L'età della pace c. 
appunto. Quartetto Basileus —, Carpi 
se costantemente scontrato, specie per 
la diffusione dei suoi film, con difficoltà 
e ostacoli pressoché insormontabili. 
Tanto che, pur essendo sicuramente tra 
i più preparati e colti autori italiani (e 
non solo italiani), ogni sua sortita sullo 
schermo viene puntualmente salutata 
dai disinformati quasi come l'imprevista 
* novità » di un esordiente. 

Poi, però, quando si tratta di reperire 
l'adeguata udienza a una simile « novi¬ 
tà » interviene, come sempre ineffabile, 
la censura di mercato mettendo m cam¬ 
po pretestuose quanto arcaiche giustifi- 
i.azioni: -Si. Fabio Carpi e bravissimo, 
ma i suoi film sono difficili, il pubblico 
vuole altro-, 

E già... a chi può importare, ad esem¬ 
pio, il sottile, inquietante apologo di 
Corpo d’amore sull'amara constatazione 
dcU'impossibilita di dialogo all'interno 
della cultura borghese ? A chi può impor¬ 
tare ancora l'autodistruttiva schizofre¬ 
nia di un vecchio militante rivoluziona¬ 
rio emarginato dalla meschinità morale 
del conformismo e del consumismo ( L'e¬ 
tà della pace) 1 ' E, infine, a chi gioia la 
strenua, lacerante riflessione sul con¬ 
fronto-scontro generazionale prospetta¬ 
to in Quartetto Basileus? Presumibil¬ 
mente. a lutti e a nessuno. Dipende — è 
ovvio — dall'approccio particolare che 


Programmi TV 


ognuno di noi instaura col fatto cinema¬ 
tografico. Peraltro, nel caso di Fabio 
Carpi, il problema si pone forse soltanto 
in termini relativi, poiché è la densità 
stessa delle sue opere a fornire la solleci¬ 
tazione più immediata, più precisa per 
una considerazione né distratta, ne an¬ 
cor meno esclusivamente -edonistica-. 

Non fa eccezione, in tal senso. Quar¬ 
tetto Basileus dall'impianto narrativo 
certamente complesso, ma al contempo 
attualissimo in quel suo penetrante son¬ 
daggio delle psicologie, delle esperienze 
di personaggi simbolici e, insieme, reali¬ 
sticamente riconoscibili, ravvicinai issi¬ 
mi. Dopo un ennesimo, trionfale concer¬ 
to. i componenti del prestigioso com¬ 
plesso musicale denominato -Quartetto 
Basileus » — tutti musicisti di accertato 
valore che da trent'anni corrono l'Euro¬ 
pa c il mondo proponendo le loro esem¬ 
plari esecuzioni — sono messi in dram¬ 
matica crisi dalla improvvisa scomparsa 
di uno di essi, il grande violinista di ori¬ 
gine mantovana Oscar (ìuarnien. qui 
impersonato in una folgorante caratte- 
r lZZOZlO n .e do Francois Simon 

Il contraccolpo di tale luttuoso et ento 
innesca latenti insicurezze e affioranti 
interrogativi che i superstiti dello stesso 
-Quartetto * si trovano immediatamente 
ad affrontare, rimettendo anche in cau¬ 
sa tanto il loro trentennale sodalizio ar¬ 
tistico. quanto le personali scelte esi¬ 
stenziali. 

Ferò. superato il primo, traumaino 
impatto (in conseguenza del quale par¬ 
rebbe che i tre musicisti scelgami di scio¬ 
gliere il loro complesso/, l'imprevista 
comparsa di un rcsoluln, dotato e giova¬ 
nissimo violinista, certo Edoardo Storci¬ 
li. che si candida a subentrare nel Quar¬ 
tetto allo scomparso Oscar, rimette di 
nuovo in moto (e in discussione) roppor- 
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ti. consuetudini, rinnovate complicità 
all'interno della ricomposta unione dei 
magistrali concertisti. A la se, sul piano 
del livello artistico, il sopravvenuto Edo 
si rivela anche più bravo dello sperabile, 
su quello dei rapporti umani la sua pre¬ 
senza — solare c totalmente disinibita 
nel volersi prendere «tutto e subito- il 
meglio della vita — costituisce un ele¬ 
mento perturbatore 

Iaj continuità e la contiguità imposte 
dal sodalizio artistico vengono prima 
progressivamente compromesse dal ro¬ 
vinoso trasporlo passionale che uno de¬ 
gli anziani concertisti coltiva nei con¬ 
fronti del più giovane collega (finendo 
proprio a causa di ciò in una casa per 
alienati meritali) e, quindi, ulteriormen¬ 
te disgregate dalle successive, incalzanti 
fratture determinate fra Edo c i suoi pur 
comprensivi padri putativi. Tanto a 
causa di eventi esteriori, quanto per le 
impercettibili, ma crescenti separazioni 
operate dall'usura del tempo e dal decli¬ 
no professionalc-csistcnziale dei due 
più attempati protagonisti. L'uno finirà 
suicida, l'altro si adatterà rassegnata- 
nu-nte a rientrare nell'ombra e netl'ano- 
j ntmato accettando un lavoro di semplice 
I esecutore in una orchestra sinfonica. 
1 Edo esce cosi trionfante dallo sfacelo. 

Come a un eroe stcndhahano il mondo 
| gli si prospetta ormai a portata di mano. 
! anche se sappiamo di quanto sangue e 
i di quali lacrime grondi questa sua sete 
di nutoaffermazionc. 

Film interamente e profondamente 
intrico di amarissimi, strazianti rendi¬ 
conti. Quartetto Basileus cresce c si di¬ 
spiega con ampio respiro ncll'indagare 
agitati scorci della coscienza e malesseri 
divampanti, attualissimi che travaglia¬ 
no da sempre i rapporti tra padri e figli, 
tra vecchie e nuove generazioni. 

Sauro Borelii 


□ Rete 1 


10.00 ANTARTIDE - Stona deila prima spedizione ital-ana 

10.30 VOGLIA 01 MUSICA: - da Papero Barbenru in Roma, di luigi Fa t 
11.00 MESSA - SEGNI DEL TEMPO 

12.16 LINEA VERDE - A cura d> Federico Fazzuoli 

13- 14 TG L'UNA: - a cura di Alfredo Ferruzza 

13.30 TG1 NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo 8audo 
14.16-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

14.45 DISCORING - Settimanale di munca e duci-di A Capono 

17.05 ADORABILI CREATURE: - d- Wes Renne* «La delusione e6 Amfrea» 

18.30 90* MINUTO 

19.00 CAMPIONATO 01 CALCIO - Cronaca di una partita di sene «A» 
20.00 TELEGIORNALE 

20 30 TRE ANNI - d- Gian*.anco CaCigliarrc e Salvatore Noci*’, con Massimo 
Gbmi. Gmlio Brotji Paola Pitagora «Trieste primavera 1912» 

21.35 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.20 TELEGIORNALE 

22.25 iÀdÒmEn'.'cA SPORTIVA - 2* parte) 

22.45 RAUL CASADEI E LA SUA ORCHESTRA: - concerto 

23.20 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

10.00 PIÙ SANI. PIU BELLI - Di Rosanna Larr,bertucci 

10.20 l CONCERTI DI RACHMANINOFF - Onge Donato Reruetti 
10.50 UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - «Scuoia secondaria superiore* 

11.00 GIORNI D’EUROPA - Di Favero e Coflena 

11.45 LA PIETRA Ol MARCO POLO 

12.15 MERIOIANA - «Blu domenica», piante animali, stette e altre cose 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE - Con Susan Hampshve. Ph*p Catbam 

16.20- 19.45 BLITZ - Spettacolo, sport, quia e costume 

18.00 CAMPIONATO PI CALCIO - Cronaca di una partita di serie «B* 

18.60 TG2 - GOL FLASH - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.60 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 CI PENSIAMO LUNEDI: - con Renzo Montagnarw 

21.36 QUARTETTO BASILEUS - di Fabio Carpi, con Hector Alieno. Omero 
Antonutti. Pierre Maict tl* pane) 

22.35 TG2 -STASERA 

23.20 LETTERATURA INFANTILE - «L isola dei masch etti» 

23.30 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

10.20- 12 e 12.50-14 COPPA OEL MONDO 01 SCI - Ste'om g-gante 
16.05-17.45 DIRETTA SPORTIVA: - Atletica leggera - Equitazione 

17.45 ROCKLINE - Il meg’-o di H t Parade ingtese 

18.35 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST - Di David Boiler 
19.00 TG3 

19.16 SPORT REGIONE - (Interrano con Gianni e Pmotto) 

19.35 CONCERTONE - *Journp>». presenta Serg-o Manone n, 

20.30 SPORT TRE - Cronache commenti, inchieste, dibattili 

21.30 IN PIEDI O SEOUTI - Persone, parole, argomenti dei nostri giorni 
22.00 TG3 - Interva lo con G'anni e Pinotto 

22.30-23 15 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 


1—1 Canale 5 

12.15 Football americano; 13 SuperclessHic* Show; 13.50 n circo di 
Sbìrutmo. 14.30 film «Totò d'Arabia», con Tot6. Nieves Navarro; 16.30 
Film «Un eroe dei nostri tempi», di Monacelli; 18.30 «Frank Sinatrs»; 
19.30 «Ffammgo road». telefilm: 20.30 In differita da Atlantic City in¬ 
contro di bo*e: Chandler-Ganizales, valevole per il campionato del mon¬ 
do dei pesi gallo V\ BA - Film «Rocky Marciano», «fi B.L. Kowalski. con Lo 
Bianco. Vincent Gardenia; 23.45 Film «Suipence». con Kerr 


O Retequattro 


8.30 Ciao ciao - programmi per ragatti. 12 «Memmy fa per tre», tele¬ 
film. 12.30 «A tutto gas»; 13 cKatinski», telefilm; 14 «Gli sbandati», 
telefilm; 14 45 «Il virgìniano». telefilm; 18 «Mammy fa per tre», telefilm; 

16.30 Ciao ciao - programmi per re gatti; 18 «Papà caro papà», telefilm; 

18.30 «Ciprie», rotocalco rosa di Enzo Tortora, con Bernardo Bertolucci. 
Ombretta Corti, musiche di Lottarti: 19.30 «Katinski». telefilm; 20.30 
«Oynesty», telefilm; 21.30 «Una vergine per il principe» film «fi Festa 
Campanile, con V. Saunuri. r. Leroy. V. Liei; 23.30 *Ps*à t*'S r*r 1 * 

□ Italia 1 

10.15 «L'assedio «fi Fort Pcmt». film «fi L. Fostu con Ronald Reagan. 
Rhonds Fleming; 11.30 Natura canadese: 12.10 Incontro di boxe: 13.00 
«C.H I.P.S.». telefilm; 14 «Piccole ani», telefilm: 14.50 «Falcon Crest ». 
telefilm: 15 40 Supettrain: 16.45 «Bim bum barn», pomeriggio dei ra¬ 
gazzi: 18.30 «Operazione ladro», telefilm: 19.30 «Buck Rogers». tele¬ 
film. 20 30 «Falc«>n Crest». telefilm; 21.30 «L'ere<fitè Ferramonti». film 
di Mauro Bolognini con Fabio Testi. Anthony Quittn; 23.30 «Un poliziotto 
di nome O Maliey». 

□ Svìzzera 

9.25*10.15 Sci. 11 Concerto: 11.30 Telegiornale; 13.05 Un'ora per voi; 
14.35 Gli sfidamene; 15.20 «La cerimonia» telefilm; 16.10 C'era una 
voìia i'uomo. 16.35 «Zore la rossa», telefilm; 17 Trovarsi in casa; 19 
Telegicrns'e. 19.15 Stride la vampa: 20.15 Tetagìomale; 20.35 Le bri¬ 
gate del «Tigre». 21.30-22.40 Domenica sport - Telegiornale. 


O C'apodìstria 


17.30 Con noi. in studio. 17.15 Sci. 19.30 Telegiornale: 20.15 «La 
rosa de! «udì. film con L. Sullavan: 21.35 Settegiorni; 21.50 Musica. 

O Francia 

10 39 Ca-Mlu 2-3. 10.45 Gym-tonir. 11 15 Jacques Martin domenica. 

11 20 Fuori gii artisti. 12.45 Telegiornale. 13.20 Incredibile ma vero: 
14 25 L uomo che capite a proposito: 15.15 Scuola dei fans; 15.55 
Viaggiatori delie stona. 16 25 Tè danzante. 17.05 L'inchiesta: 18 Roto¬ 
calco: 19 Notizie sportive. 20 Telegiornale; 20 35 Varietà. 21.55 In 
Arabia Saudita. 22.40 Concerto rivista. 23.25 Telegiornale. 

□ Montecarlo 

14 30 Zaffiro e Acciaio, 15 A boccapertt. 16-15 Piu Amenque. 17 lo 
scatolone. 18 «Kosetdon». telefilm. 18.30 Notizie flash: 18.30 I pericoli 
del 7" continente. 19 Check up. 20 Ammali. 20.30 «Padre e figlio 
investigatori speciali». 21.30 II tocco del diavolo - Notiziario. 22 Asta in 
diretta 22.30 Notiziario. 


TV vietata 
a « Cronaca» 
dopo Rebibbia 


ROMA — Il gruppo di «Crona- 
ca», lo stesso che ha realizzato 
il programma sul carcere dì 
Rembbia censurato dalla RAI, 
è praticamente a spasso per¬ 
ché dal piano di trasmissione 
della Rete 2 sono spariti gli 
spazi che di qui all’autunno e- 
rano stati ad esso riservati. 

la notizia risale a venerdì 
scorso. Il giorno precedente, 

g iovedì, il direttore generale 
ella RAI. Biagio Agnes, ave¬ 
va giustificato — davanti alla 
commissione di vigilanza — la 
censura decretata contro «Re¬ 
bibbia» invocando leggerezze. 


idi«Crona- 


anomalie, forme di anarchia 
nella struttura aziendale che 
avevano consentito la realiz¬ 
zazione di un programma ri¬ 
velatosi poi non idoneo alla 
trasmissione. Si ricorderà, in¬ 
vece, che chiunque l’abbia vi¬ 
sta, compreso un buon nume¬ 
ro di parlamentari d’ogni par¬ 
tilo. ha sottolineato i pregi del¬ 
la trasmissione. 

Agnes, tuttavia, ha confer¬ 
mato la decisione censoria c 
ha preannunciato anche una 
azione per eliminare quelle 
«sacche di anomalie» che ave¬ 
vano permesso la produzione 
di una trasmissione censura¬ 
bile. Bene, soltanto 2 i ore dopo 
I,eonardo Valente, caoostrut- 
tura della Rete 2, ha convoca¬ 
to i responsabili di «Cronaca» 
e li ha informati che gli spazi 
loro riservati erano stati desti¬ 
nati ad altri programmi. la 


Inizia «Tre anni» (Rete 1 ore 20,30) 
ma del romanzo dell’autore russo 
nello sceneggiato c’é poco o nulla 

Un Cechov 
sbarcato 
a Trieste 




^ ii,. 




EMI 




Lucilla Morlscchi in un’inquadratura dello sceneggiato 


•Andava e veniva, da un 
angolo all'altro del suo studio, 
con le mani in tasca e cante¬ 
rellando sottovoce: ”Ru-ru- 
ru-ru..."*. Eccolo, s’avanza 
dal buio, occupa con mole 
via via più imponente la pa¬ 
gina bianca: la parola scrit¬ 
ta è immagine viva. «Le ba¬ 
sette grigie erano arruffate, 
la testa scarmigliata, come 
fosse allora uscito dal letto: il 
suo studio, coi cuscini sui di¬ 
lani. mucchi di vecchie carte 
negli angoli e un can barbone 
sporco e malato sono i! tavo¬ 
lo. produceva la stessa im¬ 
pressione. disordinata e irsu¬ 
ta. che egli dava ». 

Anton Cechov, in quello 
scorcio deil’800 (Tri goda — 
ovvero Tre anni — venne 
pubblicato dalia «Russkaja 
Mysl» nel gennaio del 1895), 
scrive patri* 1 ® ehe sembrano 
la sceneggiatura di un film: 
chi può essere, se non il pa¬ 
dre dell’amata, questo goffo 
personaggio che sembra ri¬ 
tagliato dalle illustrazioni 
di un libro di fiabe russe, e 
che con grossolana e indi¬ 
sponente protervia invade le 
pagine del libro e — già si 
immagina — la storia d’a¬ 
more? 

Il suo carattere è fissato 
in poche righe, posi l’aspetto 
e i movimenti. E cosi che un 
regista perde autonomia di 
fronte ad un testo tanto effi¬ 
cace, quasi che Cechov stes¬ 
so, nascosto tra ie pagine. 


possa dare le direttive agli 
attori. Ecco Jùlija, il cui no¬ 
me «suona volgare* (come il 
padre) ma che secondo ca¬ 
noni antichi è invece «crea¬ 
tura rara, poetica ed eleva¬ 
ta», che dimentica vecchi 
ombrellini di seta e terne di 
restare — nonostante tutto 
— zitella. EG ecco Làplev, 
innamorato cotto, febbrici¬ 
tante di passione: «Finché io 
non amavo sapevo anch’io 
perfettamente che cosa è 1’ 
amore». 

L’intreccio ed il tormento 
del racconto di Cechov sono 
dati dunque non da qualche 
strano fatto dei personaggi 
o da una loro interesante 
particolarità: tutt’altro, ri¬ 
spondono tutti a canoni an¬ 
tichi, tradizionali, ben noti. 
F- l’amore difficile, impossi¬ 
bile. invece, che crea la sto¬ 
ria: due mondi, l’uno di bot¬ 
tegai arricchiti (Làplev) l’al¬ 
tro di nobili provinciali 
spiantati (Jùlija), ma sor 
prattutto due caratteri. Là- 
ptev disposto ad ipotecare la 
vita per questo amore, an¬ 
che se non ricambiato, Jùli¬ 
ja che invece si convince che 
«la vita coniugale non è l’a¬ 
more né la felicità, ma i do¬ 
veri*. e che si fa attrarre dal 
miraggio del benessere cit¬ 
tadino. tra sartorie di lusso 
e incontri mondani. Si ricre¬ 
deranno, entrambi, e si inse¬ 
guiranno ancora, fino all’ul¬ 
tima pagina, ormai sposi. 


Scegli il tuo film 

TOTO’ D’ARABIA (Canale 5. ore 14-30) 

Amanti di Totè fatevi sotto: anche se girato in tarda età (nei 1964), 
quando fattore era già malato e super spremuto da cineasti truf¬ 
faldini. Totò d’Arabia è una parodia del piu celebre Lawrence 
d'Arabia abbastanza gustosa. Del resto, tutti sanno come venivano 
girati questi film: senza uno straccio di sceneggiatura, in esterni a 
quattro passi da Roma, con comparse ridotte all’osso. Eppure Totò 
sapeva sempre tirarsi fuori dai guai, portando un guizzo di genio 
anche nelle pellicole più scadenti. Vedere per credere, in questo 
Totò d’Arabia, la parodia della famosa scena durante la quale José 
Ferrer voleva concupire e violentare Peter OToote (ricordate? «La 
tua pelle è rosi bianca...*). Qui Totò fa il vezzoso e sembra quasi 
meravigliarsi delle attenzioni dell’ufficiale turco che lo ha cattura- 

«A 

UN EROE DEI NOSTRI TEMPI (Canale 5. ore 16.30) 

Risale al 1955 questo film di Monicelli (ma sceneggiato da R«xJolfo 
Sonego) che ci mostra una faccia tipica del Sordi che amiamo di 
più. fi titolo^ ispirato a un famoso romanzo russo, non tragga in 
errore: qui c’e il ragioniere Alberto Menichetti che in ogni occasio¬ 
ne cerca di sfuggire alle proprie responsabilità sfoderando meschi¬ 
nità e paure. A fame le spese, alla fine, sarà naturalmente lui. 
Accanto a Sordi, la «solita* Franca Valeri e Giovanna Ralii. 
MARCIANO (Canale 5. ore 21.30) 

E’ di appena due anni fa questo film sulla vita e la boxe di Rocky 
Marciano, ex campione mondiale dei pesi massimi. Diretto da 
Bernard L. Kowalski, Marciano non ebbe il successo che i produt¬ 
tori si aspettavano, nonostante la presenza di ottimi attori come 
Vincent Gardenia* Michael O’Hare. Probabilmente, l’unico «eroe* 


fascinosa. In quanto al film di Kowalski, inutile fare raffronti <:on 
i più celebri Lassù qualcuno mi ama e Stasera ho vinto anch'io. 
UNA VERGINE PER IL PRINCIPE (Rete 4. ore 21.30) 

Un vecchio film di Pasquale Festa Campanile, quando ancora (era 
il 1966) il regista lucano non era corteggiatissimo dai produttori e 
non faceva sei pellicole all'anno. In Una vergine per il principe 
ritroviamo un gagliardo Vittorio Gassman nei panni del fascinoso 
Don Vincenzo Gonzaga che deve dimostrare la sua virilità prima di 
sposarsi con una nobile principessa. Ma quella .prova* gli porterà 
inopinatamente il vero amore, che ha il viso e il corpo di V»ma Lisi. 
Quando usci non ebbe un grande successo: chissà che rivisto oggi, 
a 13 anni di disianza, non ci sembri meglio di Qua la mano 
IL TOCCO DEL DIAVOLO (Telemontecarlo. ore 21.30) 

Chissà se c’è davvero «il tocco del diavolo» in questo horror che non 
dovrebbe dispiacere ai cinéphiles: si immagini, infatti, che sul set 
di un film dell’orrore comincino ad accadere strani incidenti... 
Muore anche il regista! Dilla finzione alla realtà, insomma, il passo 
è breve. Protagonista del film un Anthony Quayle già anziano e a 
riposo dopo gli splendori degli Anni Sessanta (// ponte sul fiume 
Kuai. Incompreso, eccetera eccetera! 
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decisione sarebbe stata presa 
dopo un incontro con il diret¬ 
tore della Rete 2, il socialista 
l’io I)c Berti Gambìni. 

-Cronaca» sta lavorando da 
piu di un mese, previo accordo 
con la direzione di Rete, a una 
scric di trasmissioni dedicate 
al rinnovo dei contratti di la¬ 
voro p a come i mezzi di infor¬ 
mazione hanno trattato le vi¬ 
cende del mondo del lavoro 
nell’ultimo mese, raccoglien¬ 
do — tra l’altro — sollecitazio¬ 
ni c appelli giunti da parte di 
numerosi consigli di fabbrica, 
primi tra gli altri quelli delle 
maggiori aziende di Genova. 
«Non abbiamo nessuna inten¬ 
zione di fermarci — Itanno di¬ 
chiarato i responsabili dì «Cro¬ 
naca» —la RAI ha speso già 
milioni per questi programmi, 
noi li completeremo; poi qual¬ 
cuno dovrà spiegare perché 
non andranno in onda». 


ma sempre sull’invisìbile fi¬ 
lo che divide la passione dal¬ 
l'indifferenza. 

Una tragedia? Forse, dove 
amore e disamore, termini 
di facili scambio, creano le 
tensioni che appassionano 
in un romanzo. Gii stessi 
che sono capaci di tener vi¬ 
gile l’attenzione del pubbli¬ 
co davanti a un film... E 
film, dunque, sia, hanno 
detto alla RAI: e quanto ci 
sarebbe da dire sull’orgoglio 
di chi non ha voluto lasciare 
a Cechov quei che era di Ce¬ 
chov, ed ha immesso la sto¬ 
ria in un’altra storia quella 
della fine degli Asburgo. 
Una storia moscovita am¬ 
bientata a Trieste, dunque, 
forse solo per lasciare sceg- 
giatore e regista liberi di fa¬ 
re il proprio mestiere, nono¬ 
stante Cechov. 

Ecco dunque da stasera, 
Rete 1, ore 20,30, lo sceneg¬ 
giato diretto da Salvatore 
Nocila (il regista di Ligabue 
e di Storia di Anna), riscritto 
da Gianfranco Calligarich, 
ed interpretato da Giulio 
Brogi, Fiorenza Marcheg- 
giani, Paola Pitagora, Tino 
Carraro, Gianni Santuccio. 

La storia, dunque, è stata 
ambientata in tutt’altra di¬ 
mensione temporale ed am¬ 
bientale: siamo ora nel 1912 
e la vicenda si snoda nei tre 
anni che precedono la prima 
guerra mondiale. Attraver¬ 
so le vicende dei triestini di 
lingua italiana durante 1’ 
impero di Francesco Giu¬ 
seppe, lo sceneggiato vuole 
raccontare la fine anche del¬ 
la prosperità di Trieste, por¬ 
to di grande importanza per 
l’Austria. Storia con la esse 
maiuscola e storia privata si 
sorappongono. Ed ora Ales¬ 
sio (il Làptev di Cechov) e 
Giulia (Jùlija) si muovono in 
nuove contraddizioni: Ales¬ 
sio lavora per gli asburgo, 
Giulia è legata — per paren¬ 
tele e affetti — agli irreden¬ 
tisti. Lui resta uomo di bot¬ 
tega, è vero, anche nella tra¬ 
sposizione televisiva, e l’oc¬ 
casione dell’incontro resta 
quella del padre di lei, medi¬ 
co che ha in cura la sorella 
di Alessio-Làptev. Ma il 
mondo della politica si so¬ 
vrappone a quello dei senti¬ 
menti e lo sceneggiato — al 
termine delle quattro pun¬ 
tate — oltre a scambiare i 
ruoli amorosi dei protagoni¬ 
sti, vedrà Alessio in fuga 
verso nuovi mondi e Giulia, 
ora innamorata, decisa a di¬ 
fendere persino quel mondo 
degli Asburgo che prima vo¬ 
leva distruggere. 

In questa riduzione tele¬ 
visiva le ambizioni non 
mancano di sicuro: Cechov 
però diventa troppo spesso 
una scusa tanto che il regi¬ 
sta fa appello persino «al gu¬ 
sto delle storie narrate da 
Robert Musil», e -all’espe- 
rienza narrativa di James 
Joyce* per le sue scelte. Ma 
la bella storia di Làptev e di 
Jùlija non bastava? 

Silvia Garambois 


FsIbITO 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 8. IO. 12. 13. 
17. 19. 20.47, 23: Oo«Ja verde: 
6.58. 7.58. 10.10. 12 58. 16.58. 
18.58.20.45. 22.58; 6 Segnate ora¬ 
no; 6.03-7 Musiti: 7.33 Culto: 8.40 
£<£co<a: 8.50 La nostra terra: 9.10 n 
mondo cattolico. 9.30 Messa: 10.15 
La mia voce: 11 Permette, cavallo 7 ; 
12 30-14-16.30-17 05 Carta bian¬ 
ca; 13.15 CanmaM; 15.20 Tutto i 
caldo minuto per frenulo; 18.30 Tut- 
tobasket; 19.20 Ascolta, si fa sera; 
19 25 Voci nel cassetto; 20 «Lucia t* 
Lammermoor» con Maria Calias; 

20.50 Saper anvriKii 72 20 Musi¬ 
che e parole; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05,6 30. 7.30. 

8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30, 

15.18. 16 25. 18.30. 19.30. 

22.30. 6-6 06 6.35-7.05 «B trifo¬ 
glio». 8 Sintesi dei programmi 8.15 
Oggi i domenica; 8 45 l'Operetta; 

9 35 L'aria che tea. 11-11.35 Cosa 
ci racconti del West?: 12 Sport; 
12.15 MiEee una canzone; 12.48 Hit 
Parade 2: 13 41 Sound- Trac*: 14 
Trasmissioni re^onak; 14 30-16 30 
Domenica sport; 15 20-17,15 Do¬ 
menica con noi. 19 50 Momenti mu¬ 
seali: 2 1 Sound-Track; 21 40 Vita di 
Papa Giovanni XXIII. 22 10 Musea. 

22.50 Buonanotte E ir epa 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25 9 46. 

11 45. 13 45. 19. 20 45. 6 Prelu 
dio 6 55 8 30 10 30 Concerto. 
7 30 Poma p»g*na. 9 48 Domenica 
Tre. 11 48 Tia «A». l2UommieprO 
feti. 12 40 Viaggio di ritorno. 14 A 
piacer vostro 15 lettera d autore. 16 
•Rienn» «fi Wagner 20 30 Concerto. 
2t Rassegne «Tette riviste 21 10 
Conciato 25 Z5 *L Albino*. 23 Jetr 


Blitz: Leone 
De Niro e 
Feliini in TV 


ROMA — Sensazionale «Hlitz» 
oggi sulla Rete 2, alle ore 15,20, 
interamente in diretta da Ci¬ 
necittà. Studio centrale sara ii 
grandissimo teatro 15 apposi- 
tanientc allestito per questa 
occasione. Ma il sero »IJht/» 
avverrà intorno alle 17 allo 
studio 4 dose Robert I)e Niro 
(due volte premio Oscar) sta 
girando, diretto da Sergio I.cti- 
ne, le ultime scene di «C’era 
una volta in America», una sa¬ 
ga di due gangster c di due fa¬ 
miglie ebree americane che 
copre un arco di 50 anni. I.c«>- 
ne, oltre a presentare in diret¬ 


ta gli ultimi ciack «lei suo film, 
rarcontora con l'aiuto dello 
stesso I)e Niro e di Lini io Mor* 
ricone la sua sicenda di regi¬ 
sta. Carlo \erdone, allievo di 
Leone, sara ospite del set insie¬ 
me al direttore della fotogra¬ 
fìa Tonino Delti Colli c alla so¬ 
prano Ldda Dell’Orso, solista 
«ti molti motivi conduttori dei 
western di Leone. 

Ma «Blitz» presenterà un al- 
t ro clamoroso scoop. L’inviola¬ 
bile set di Fcllini, impegnato 
nelle riprese di «K la nave va», 
si aprirà alle telecamere della 
trasmissione c sara illustrato 
in diretta dallo stesso regista. 

Un sestetto di solisti dell’or¬ 
chestra della Rai dedicherà a 
Fellini uno speciale arrangia¬ 
mento dei famosi motivi scrit¬ 
ti da Nino Rota per il suoi 
film. 
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Carla Frecci 


(JJ2HÌSÌ3Ì Che cosa succede 
quando una danzatrice «romantica» 
incontra un classico del ’700? 

Goldoni 
«concede» 
un ballo a 
Carla Fracci 


Nostro servizio 
TORINO — Dopo aver accu¬ 
mulato una cinquantina di 
recite italiane, il balletto 
•Mirandolina* di Beppe Me- 
negatti è ora in scena al Tea¬ 
tro Nuovo di Torino. Il nome 
di Carla Fracci, interprete 
principale di questa produ¬ 
zione minuziosamente ispi¬ 
rata alla «Locandiera» di 
Cario Goldoni, è stato sinora 
garanzia di successo e nessu¬ 
na smentita è arrivata dai 
pubblico torinese che è af¬ 
fluito compatto e felice per 
ammirare — un’ennesima 
volta — la portabandiera 
della danza classica italiana. 

Davvero, di Carla Fracci 
non ci si stanca mai. Sfugge 
a questa singolare interprete 
del balletto, che pure ha cal¬ 
zato più di ogni altra io ste¬ 
reotipo della danzatrice ro¬ 
mantica e evanescente, pas¬ 
satista e controrivoluziona¬ 
ria, il concetto di monotonia. 
L’abbiamo vista rimbalzare 
dagli schermi cinematogra¬ 
fici a quelli televisivi, vestire 
ruoli di secondaria o nulla 
importanza e personaggi di 
innegabile rilievo ballettisti- 
co con una imperturbabile 
pertinenza e professionalità. 
La si può amare sviscerata- 
mente e odiare con la stessa 
forza ma è impossibile non 
riconoscere la sua capacità 
di spiazzare. Carla Fracci è 
un mito dondolante. Un mi¬ 
to adattabile. 

Per Mirandolina ha co¬ 
struito un fine gioco di sottili 
malizie. Più fresca e giovane 
che mai, perché anche l’eter¬ 
nità sembra essere dalla sua, 
ha saputo restituire un abile 
disegno psicologico ricama- 
tc di mille ammiccamenti di 
sottintesi, una altalena di u- 
mori e di emozioni di super¬ 
ficie del noto personaggio 
goldoniano. Mirandolina è 
comunque una locandiera 
che sì gode la vita; tesse con 
noncuranza, per l’edonistico 
piacere della seduzione, una 
trama amorosa nella quale 
sono intrecciate le povere vi¬ 
te di quattro uomini, due dei 
quali — il Marchese dì For- 
lìmpopoli, decrepito e spian¬ 
tato e il Conte di Albaflorita, 
ricco ma psicologicamente 
un po’ tocco — sono serviti a 
Goldoni e dunque a Mene- 
gatti per dare piu colore e ri¬ 
salto al vero antagonismo 
maschio che divide Fabrizio, 
futuro sposo della locandle- 
ra, e 11 Cavaliere di Rlpafrat- 
ta prima misogino incallito, 
poi folgorato (e deluso) dalle 
grazie dell’intrigante femmi¬ 
na. 

Dentro il *décor* settecen¬ 
tesco pittato c giustamente 
finto della locanda, il coreo¬ 
grafo Alfred Rodrigucs 
muove tutti i personaggi con 
mano sicura e misurata sen¬ 
za particolari guizzi fanta¬ 
siosi o trovate geniali, ma nel 
più totale rispetto del testo 
originale. Si danza veramen¬ 


te poco ,a favore di un trat¬ 
teggio quasi rr.acchicttistico- 
mimato dell’insieme e la ma¬ 
no dei regista serve per co¬ 
niugare le regole di questo 
pseudo-balletto (una «comé- 
die-ballet*. come direbbero i 
francesi) con ritmi e velocità 
teatrali. I colpi di scena, per¬ 
tanto, avvengono con natu¬ 
ralezza. Come il finto sveni¬ 
mento di Mirandolina (nel 
secondo atto) che prende a 
muoversi disarticolata e sen¬ 
za nerbo come una bambola 
di stoffa e poi s’accascia so¬ 
pra a una panca. Come l’en¬ 
trata sbilenca c grottesca 
delle due attrici, Dejanira e 
Ortensia che alla fine conso¬ 
leranno il Marchese e il Con¬ 
te. Come, in fondo, l’andare e 
venire di servitori lievitanti: 
comparse importanti e ina¬ 
spettate che talvolta carica¬ 
no il contesto di precisi rife¬ 
rimenti storico-teatrali nel 
modo di servire, di portare le 
ceste e i cibi. 

NeH’insieme, almeno due 
personaggi hanno uno spes- 
soreballettisticodi una certa 
importanza. Fabrizio, inter¬ 
pretato molto bene dall’agile 
Bruno Vescovo in forma 
smagliante e tl Cavaliere. A 
questo personaggio dispetto¬ 
so e indisponente, Gheorghe 
Iancu regala balzi felini e 
una certa proterva e nobile 
insistenza soprattutto nel 
contegno tignoso del ripa- 
frattese. Bellissimo negli a- 
biti disegnati per lui da Anna 
Anni. Iancu si cala senza 
problemi nel ruolo. La zazze¬ 
ra lunga, sempre al vento, il 
viso per lo più rivolto al cielo 
con superiore distacco, do¬ 
nano all’immagine il fascino 
del ribelle riottoso a cui an¬ 
che Mirandolina soggiace 
nella puntigliosa e crudele 
battaglia per farlo innamo¬ 
rare di se. In un balletto 
qualsiasi questi piccoli det¬ 
tagli d’insieme potrebbero 
cadere in secondo piano. Ma 

3 ut ci troviamo, lo abbiamo 
etto, nel regno della com¬ 
media, impegnati a seguire 
senza nessuna necessita in¬ 
tcriore le avventure di cui 
conosciamo già bene o male 
l’inizio (perché li tristo goldo¬ 
niano si fa a scuola) e sicura¬ 
mente la fine. 

Ci accorgiamo di ogni ge¬ 
sto buffo del Marchese (il 
bravo Ludwig Durst), delle 
smancerie comiche del Con¬ 
te (Tiziano Mietto, in forma), 
del passi del camerieri non 
sempre eseguiti alla perfe¬ 
zione e non sempre eccitanti. 
Ma va benissimo lo stesso. In 
questa impresa di affasci¬ 
nante e raffinata Inutilità, 1’ 
unico segno un po’ greve so¬ 
no forse f troppi tagli e le esa¬ 
gerate giustapposizioni mu¬ 
sicali: Baldassarre Galuppl è 
un autore pertinente a Gol- 
doni, perche sottoporlo a im- 
motlvatl stress? 

Marinella Guatterini 
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A Bologna 
riapre un 
vecchio teatro 


Nostro servizio 

BOLOGNA — Con una serata 
di gala, una coloratissima pas¬ 
serella di granili attori, registi, 
personalità dello spettacolo c 
deH’ammiuistrazione comu¬ 
nale di Bologna, si inaugura 
lunedi sera il «Teatro delle Ce¬ 
lebrazioni», un nuovo spazio 
teatrale restituito finalmente 
ai bolognese dopo anni e anni 
di traversie, di inceppi, di in¬ 
terruzioni di lavori che hanno 
ritardato Pagibilita e la possi¬ 
bilità di programmazione. La 
sofferta storia di questo teatro 


800 posti disponibili, uno scor¬ 
revole fondale di vetro che 
permette la visione della sce¬ 
nografia naturale dei colli di 
Bologna) comincia negli anni 
Sessanta quando, l’allora pre¬ 
sidente della Casa di riposo, 
Lorenzo Kuggi, attraverso 
una sottoscrizione, non solo 
nazionale ma mondiale, rac¬ 
colse i fondi per l’inizio della 
costruzione del teatro. Una 
sottoscrizione curiosa: si ven¬ 
devano a 50 mila lire l’una le 
poltroncine del teatro, etichet¬ 
tandole con il nome del dona¬ 
tore, tanto che oggi si possono 
leggere sulle targhette nomi 
illustri di personalità politiche 
(J.F. Kennedy, Filippo di E- 
dimburgo ecc.), di artisti, di 
imprese, di aziende, di amba¬ 
sciate (una è targata URSS). 

Agli inizi degli anni Settan¬ 


ta, però, ci si accorse che i fon¬ 
di raccolti non sarebbero ba¬ 
stati al completamento dei la¬ 
vori, eppure le offerte del Co¬ 
mune per l'acquisizione del 
teatro furono respinte — dopo 
la scomparsa di Ruggì — dall’ 
allora rigida presidenza della 
Casa. E cosi il teatro rimase in 
preda alla polvere e alla muf- 

Finalmente, agli inizi dello 
scorso anno, il nuovo presi¬ 
dente Raoul Grassilli e il sin¬ 
daco Renato Zangherl ripren¬ 
dono in mano la controversa 
questione per arrivare ad una 
convenzione che prevede l’af¬ 
fitto delle «Celebrazioni» al 
Comune di Bologna per 6 an¬ 
ni, con versamento anticipato 
(circa 100 milioni) per rifinire 
le strutture del teatro. 

«Ma restano ancora aperti 
— dice Raoul Grassilli — mol¬ 


ti problemi relativi aH’cdificio 
della Casa dì riposo chi oggi 
ospita 38 artisti anziani. La 
struttura e fatiscente. Dall’an¬ 
no della costruzione (1931) 
non e stato fatto mai niente. E 
non dimentichiamo che la Ca¬ 
sa, con i lasciti, i materiali, le 
lettere, i larteggi che ha accu¬ 
mulato in questi anni, potreb¬ 
be anche diventare un centro- 
studi attrc7zatissimo, quasi 
un “Museo dell’attore’’». 

L’appuntamento per la se¬ 
rata ai inaugurazione di lune¬ 
dì, e con Valeria Monconi, K- 
duardo, Giorgio Albcrlazzi, 
Vittorio Gassman, Giancarlo 
Giannini, Mariangela Melato, 
Enrico Montesano, Monica 
Vitti, Nino Manfredi, Renato 
Rasce), Giorgio Zagnoni e tan¬ 
ti altri. 

Gianfranco Rimondi 


Jagger si confessa: 
«I Rolling Stones 
ormai sono alla fine» 


LONDRA — Mick Jagger, leader dei «Rolline 
Stones», sostiene che il popolare gruppo musi¬ 
cale inglese c al termine della propria storia, 
anche se il ritiro delle scene dov rebbe av venire 
lentamente. «Siamo alla fine, il gruppo non può 
tirare avanti come una vecchia commedia — 
ha dichiarato Jagger al “The Sun” — ed ha 
ormai raggiunto tutte le mete che erano possi¬ 
bili». Il complesso, «si scioglierà molto lenta¬ 
mente — ha aggiunto II cantante — Bill \V>- 
man, bassista del gruppo,e da anni che afferma 
di volersi ritirare e prima o poi finirà per farlo». 
A questo discorso generale, Jagger ha aggiunto 
una nota personale: «Mia madre sarebbe poi 
felice di vedere gli Stones sciogliersi, poiché 
non e mai stata contenta di quel che stavo fa¬ 
cendo». 


Amnesia per Richard 
Harris nel «Carneiot» 
sospeso lo spettacolo 


LONDRA — Nel bel mezzo della rappresenta¬ 
zione teatrale di «Camelot» Richard Harris e 
stato colpito ieri sera da improvvisa amnesia. 
Dopo un attimo di smarrimento, l’attore ha ge¬ 
sticolato verso l’orchestra e se n’c uscito con 
una battuta che ha spinto il pubblico a tribu¬ 
targli uno scrosciante applauso, il piu lungo 
della serata. «Quattrocentoventotto repliche — 
ha detto rivolto alla platea — e ho dimenticato 
la parte. Ci credereste mai?». In effetti sino al 
momento dell’incidente, Harris, che si e ripro¬ 
posto a distanza di anni nei panni di Re Artu al 
West End, a sentire la critica aveva offerto un’ 
esibizione piuttosto opaca, e anche il pubblico 
non era molto entusiasta. Peccato perché per 
Harris, uscito da poco dall’incubo dell’alcool, 
c-a un’occasione importante. 


Von Karajan è tornato sul podio dell’orchestra 
filarmonica di Berlino: ma è solo un armistizio 
nella guerra per la clarinettista imposta dal direttore 
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Karajan brandisce il 
martello di Thor, du¬ 
rante le prove del- 
l‘«0ro del Reno», a 
destra la clarinettista 
Sabine Meyer 
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non e piu la s 
canto e rotto 
artistico q in c 
come andrà a 


Il Maestro 
e Sabine 


IH^oal nostro inviato 

BONN — Beethoven e Saint- 
Saens la filarmonica di Berli¬ 
no tiene il cartellone L'orche¬ 
stra piu famosa del mondo <d 
cenno della bacchetta più fa¬ 
mosa del mondo, quella di 
Herbert Von Karajan terra 
concerto stasera e domani Ma 
non è piu la stessa cosa l’in¬ 
canto e rotto il matrimonio 
artistico è in crisi, nessuno sa 
come andrà a finire 

Al centro di tutti i guai c e 
una giovane donna. Sabine 
Meyer, 23 anni, di Monaco 
Suona il clarino E bene, al 
punto che il grande Karajan se¬ 
ne è (musicalmente) innamo¬ 


rato e la vuole 
nella orchestre 


issolutamente 
Niente pro¬ 


blemi. se non fosse che l'or¬ 
chestra invece. Sabine non la 
vuole E brava, si ma ha un' 
impostazione chiaramente da 
solista, suona con un tono 
troppo alto, è impossibile inte¬ 
grarla 

Tragedia II maestro au¬ 
striaco non e tipo da farsi con¬ 
traddire Sulla Meyer non si 
discute nemmeno il maestro 
sono io e quindi è ovvio che 
decido io E proprio qui il pun¬ 
to I «philarmoniker» contesta¬ 
no esattamente il diritto del 
loro direttore a prendere nel¬ 
l'orchestra chi vuole Da 
quando è nata, cioè da più di 
un secolo, la filarmonica si ba¬ 
sa su una originale forma di 
autogestione, ha una presiden¬ 


za eletta regolarmente, e de¬ 
cide ì propri destini come me¬ 
glio le aggrada. Che far convi¬ 
vere questa «democrazia musi¬ 
cale» con certi caratterini da 
direttore d'orchestra non sia 
proprio un'impresa facilissi¬ 
ma. è comprensibile ai più 
Eppure, finora, le cose erano 
filate abbastanza lisce, anche 
con Karajan, che in fatto di ca¬ 
rattere non è, come è noto, 
proprio tra t più tranquilli 
Tre settimane fa. l’equili¬ 
brio si è rotto e la giovane Sa¬ 
bine è diventata un caso nazio¬ 
nale I 120 orchestrali, riuniti 
in assemblea, le hanno negato 
il «gradimento*, facendo salta¬ 
re sulla sedia il maestro Lui si 


è impuntato, ha fatto il diavolo 
a quattro ed è riuscito a far ri¬ 
petere la votazione seconda 
bocciatura Mai successo Ka¬ 
rajan inviperito e partito per 
St Moritz, annunciando che 
intanto sospende za tutte le 
tournée e le registrazioni in 
programma «Serrata» che per 
ogni orchestrale comporta una 
perdita di parecchie migliaia 
di marchi Ma neppure questo 
concretissimo argomento ha 
convinto ì «philarmoniker» 
sui principi, su certi, almeno, 
non si discute. E poi il tiranno 
dovrà alla fine andare a Ca¬ 
nossa. visto che può disdire 
tournee e registrazioni ma do¬ 
vrà pur tornare per ì concerti 
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in cartellone 

Cosa che è puntualmente 
avvenuta giovedì, quando Ka¬ 
rajan, nero in volto (ma poteva 
essere l’abbronzatura delle 
nevi svizzere) ha rimesso pie¬ 
de nella sede della filarmoni¬ 
ca) 

Intanto, però, era successo 
di tutto, anche la morte per in¬ 
farto del primo violino dell' 
orchestra II senato di Berlino, 
preoccupato della piega che 
stavano prendendo gli avveni¬ 
menti, aveva cercato tutti ì 
possibili compromessi Si parla 
di incontri segreti con Sabine, 
di telefonate infuocate tra 
Berlino e St Moritz, di vari in¬ 
viti alla moderazione venuti a* 
gli orchestrali dall’intenden¬ 
te il dott Peter Girth, ribat¬ 
tezzato per le manovre filo- 
Karajan che l’orchestra a torto 
o ragione, gli attribuisce, dott 
Intngirth 

Comunque, come si usa tra 
signori, la prova di giovedì è 
filata liscia come l’olio Lui ge¬ 
nialmente agitato, lo r o profes¬ 
sionalmente impassibili. Co¬ 
me sempre. Quando si suona 
nessuno discute e il direttore 
ha il potere assoluto dell’arte. 
Per ora però, nessuno vede so¬ 
luzioni possibili Sulla sua Sa¬ 
bine, Karajan terrà duro fino a 
lasciare la filarmonica? Si par¬ 
la già di un suo trasferimento 
nella RDT Ma forse, prima, 
qualcosa succederà 

Paolo Soldini 


Che fatica vivere da solo! 


VADO A VIVERE DA SOLO — Regia: Marco 
Risi. Sceneggiatura: Enrico Vanzina, Marco Ri¬ 
si, Jerry Cala. Interpreti. Jerry Cala, Landò 
Buzzanca, Elvire Audrav, Francesco Salvi. Mu¬ 
siche: Manuel De Sica Comico. Italia. 1982. 

Chi vuole andare a v iv ere da solo e Giacomino, 
ventiseienne milanese perennemente «fuori-cor¬ 
so », che nel giorno del suo compleanno estorce ai 
genitori premurosi i soldi necessari per affittare 
una casa Oddio, proprio una casa all’inizio non è: 
trattasi infatti di una sterminata soffitta umida e 
scrostata che gli rifila uno «sballato» Franz Di 
Cioccio (il batterista della PFM) che se ne va in 
India m cerca del «karma, e di se stesso Ma 
Giacomino non si perde d’animo e. lavorando di 
muscoli e di ingegno, riadatta l’enorme stanzone 
senza finestre e ne fa un confortevole monolocale 
versione «pop art» Rispolverando le nozioni di 
arredamento apprese all’università, il nostro «a- 
mencano a Milano» mette insieme Warhol e 
Twombly, Oldemburg e Johns, e condisce il tutto 
con invenzioni stravaganti come il WC collegato 
ad un juke-box (per coprire rumori molesti) e le 
diapositive di New York al posto delle finestre. 
•Sembra l’appartamento di Woody Alien», dice a 
un certo punto Giacomino ma jioi si accorge che 
non basta una bella casa «casual» per risolvere i 
problemi Anche se l'amore, nei panni della gra¬ 
ziosa e falso-»pregiudicata francesina che gli ca¬ 
pita tra capo e collo in una notte buia e tempesto¬ 
sa. alla fine trionferà A dispetto della timidezza, 
degli impacci e della presenza di amici ingom¬ 
branti e rompiscatole 

Vedo a mere da solo e l’opera prima di Marco 
Risi, figlio di Dino e già sceneggiatore e aiuto- 
regista al servizio del piu famoso padre. Ovvio, 
quindi, che il trentenne cineasta esordiente ab¬ 


bia tentato di far le cose per benino, scegliendo 
un soggetto adatto al grande pubblico e circon¬ 
dandosi di coetanei dal mestiere abbastanza si¬ 
curo (le musiche sono di Manuel De Sica e la 
sceneggiatura è stata scritta con Enrico Vanzina 
e con 1 attore protagonista Jerry Calà). Ma quel 
che ne viene fuori è una commediola di costume 
già furha, tutta giocata com’e sui riferimenti cul¬ 
turali e linguistici a un certo mondo giovanile 
metropolitano (quello post-Nanni Moretti tanto 
per intenderci) c sulle battute suggerite dalla 
pubblicità e dall’universo dei mass-media. 

Comunque, fin qui niente di male: e che poi 
Risi jr. e compagni cercano di sfuggire alle bana¬ 
lità del copione recuperando la farsa casalinga 
stile Anni Cinquanta con tutto il suo bagaglio di 
qui prò quo, di equivoci e di affollamenti improv- 
visi di personaggi Ecco allora che il film, partito 
piacevolmente, si sgonfia strada facendo, appun¬ 
to perché schizofrenico, in bilico tra comicità a- 
marognola e risata grassa Non sappiamo se Mar¬ 
co Risi avesse in testa JSappartamcnto di Billy 
Wilder: fatto sta che un film girato quasi tutto in 
un interno ha bisogno di dialoghi meno banali e 
di attori un po’ piu conv mti. Anche se non si vuol 
fare un «film sociale», come infatti ha dichiarato 
il regista, ma solo il ritratto di un ragazzo un po' 
scombinato che cerca maldestramente un diffici¬ 
le equilibrio Detto questo, ci sono battute diver¬ 
tenti in Vado a mere da solo e qualche sprazzo 
di buon cinema, soprattutto quando il protagoni¬ 
sta Jerry Calà stempera la vena «pozzettiana» per 
immergersi negli imbarazzi dei sentimenti e nella 
buffa tenerezza del sognatore. In ogni caso il 
pubblico sembra dire di si al film - l'altra sera, in 
un cinema romano, c'era il pienone 

mi. an. 

I • Ai cinema Embassy e Maestoso di Roma 


Da un grande paese, un grande Brandy. 
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li giornale del Sindacato della CGIL 
per l’anziano e il pensionato che vogliono essere 
protagonisti attivi nelia lotta per cambiare la società 
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Camiti e il disarmo 
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^ Collaborazioni e notine dalle regioni, rubriche varie 

4 sul tempo libero, la dieta e gli anziani, il geriatra. 

A 


È UN MENSILE A ROTOCALCO A COLORI CHE 
CONTA GIÀ SU OLTRE 200 MILA ABBONATI E HA 
L AMBIZIONE DI DIVENTARE LO STRUMENTO DI 
CONOSCENZA DI PARTECIPAZIONE E DI 
MOBILITAZIONE PER GLI OLTRE 13 MILIONI DI EX 
LAVORATORI PUBBLICI E PRIVATI DELLA TERZA ETÀ 


ABBONAMENTO ANNUO 


11 NUMERI L. 5. 
1 COPIA L. 500 




Versamento sul cJ- p r 42900 t intestato a it Pensionato d Malia 
Red A mm - Via Morgagni 27 Roma 00161 


IL# * 
tip - 


Sia 




Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos¬ 
sono improvvisare. 

Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in- » 
vecchiato. nasce Oro Pilla, / 
il brandy italiano, secondo l 
la più antica tradizione di I 
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una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

i OroPilla 

BRANDY 
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Se i burattini 
leggono i versi 
di Dante ... 


ROMA — \icnc definito, gc- 
licealmente -teatro per ragaz¬ 
zi-, ma il piu delle volto il tea¬ 
tro dei burattini troia spazi a 
porti soprattutto tra gli adulti. 
Quando poi sotto un titolo co¬ 
me -L’inferno di Dante» ci si 
ritrovano i versi della «Divina 
commedia- c i burattini di 
Maria Signorclli, allora si va 
sul sicuro: chi gusterà di piu la 
rappresentazione saranno 
proprio gli adulti. 

Perché lo spettacolo della 
Nuova Opera dei Burattini 
(ancora in scena al Flaiann) 


sembra trarre linfa proprio 
dal ricordo, dall’immagine 
che dei personaggi danteschi e 
rimasta impressa nella memo¬ 
ria. Fra naturale, del resto, 
che accadesse cosi: mantenere 
in equilibrio la grandezza del¬ 
l'opera di Dante e una sua e- 
ventuale rappresentazione 
scenica è compilo difficilissi¬ 
mo, possibile solo con estremo 
sforzo di creatività. E, anzi, si 

f iuò dire che soltanto ai burat- 
ini sembra concesso il lusso di 
riportare sulla scena quei ver¬ 
si. Versi talvolta abusati, mai 
troppo conosciuti, ma scelti 
con estrema correttezza da 
Michele Mirabella (che cura 
anche la regìa dello spettaco¬ 
lo) e da Maria Signorclli per 
questo «Inferno di Dante-. 

lln occhio alla memoria po¬ 
polare c un occhio alla bellez¬ 
za interiore della grande Com¬ 
media: così è intessuta la rete 


dalla quale spuntano Ir bellis¬ 
sime figure di cartapesta crea¬ 
te da Maria Signorclli. C’e 
Dante, ovviamente, vestito di 
rosso c col suo immancabile 
nasone, c’è Virgilio in abito 
bianco, con i tratti del volto 
appena accennati (tutto som¬ 
mata nel poema è pur sempre 
un’anima...) c ci sono tutti i 
piu importanti personaggi in¬ 
contrati dal Poeta nel suo lun¬ 
go viaggio dentro la terra. 

Ma forse la creazione mi¬ 
gliore — sul piano figurativo, 
come su quello «del ricordo- — 
c rappresentata da Caronte, 
«vecchio bianco per antico pe¬ 
lo- che domina la ribalta con 
la sua barbona, con i suoi oc¬ 
chi di fuoco c con delle inano- 
ne gigantesche, verdi, cattive 
come è giusto sia.“E forse pro¬ 
prio l’arrivo di Caronte forni¬ 
sce, nel corso di tutte le due 
ore di spettacolo, le emozioni 
migliori. 


A Roma un grande parallelepipedo ospita una singolare 
«mostra-percorso» che, in 1200 fotogrammi, scompone e 
analizza i film del regista. Tema: la trasgressione 

32 minuti nel 


corpo di 
Pasolini 
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Da venerdì scorso, un pa¬ 
rallelepipedo a strisce rosse e 
nere occupa la Galleria Co¬ 
lonna, a Roma. Non è né una 
mostra né uno spettacolo. E’ 
semai un percorso, un attra¬ 
versamento dell'universo, 
ambiguo e orrendo insieme, 
fattosi linguaggio e opera 
(letteraria, cinematografica, 
saggistica), di PierPaolo Pa¬ 
solini. Questo ritorno dello 
scrittore *dentro Roma* è 
stato promosso dall’assesso¬ 
rato alla Pubblica istruzione 
e alla cultura della Provin¬ 
cia. L’attraversamento dura 
trentadue minuti. Finisce e 
ricomincia. Il parallelepipe¬ 
do sarà smontato 11 13 feb¬ 
braio. Tutto è congegnato in 
modo che la gente entri, at¬ 
traversi quell'universo ed e- 
sca. Dieci vldeobox con sette 
oculari e 16schermi riprodu¬ 
cono Immagini In nero e a 
colori del mondo guardato e 
tecnicamente riprodotto da 
Pasolini nei suol film. 

In verità è un percorso dlf- 




ficile. Il rosso e il nero, l’az¬ 
zurro delle luci che si accen¬ 
dono e si spengono sapiente- 
mente programmate, la voce 
femminile che accoglie e 
congeda, i fori negli specchi 
tondi dei videobox, 1 lunghi 
schermi, che di colpo si sud¬ 
dividono in sedici riquadri 
con Immagini, le musiche, le 
voci, i versi e i versacci chie¬ 
dono una collaborazione crì¬ 
tica. Quel parallelepipedo è 
una splendida macchina, ma 
colui che percorre l'universo 
installatosi nella Gallerìa 
Colonna deve saperla usare. 
Il modo, per adoperare una 
terminologia buona per ca¬ 
pire l’opera pasollniana, è 
semplice: deve lasciarsi an¬ 
dare, abbandonarsi allo 
spaesamento. Deve entrare, 
fermarsi al videobox, spiare 
dai fori negli specchi, e 
quando si Illuminano 1 mul- 
tlscherml, deve obbedire alla 
macchina levando lo sguar¬ 
do per seguire le nuove im¬ 
magini. T/rare le fila, cercare 



un senso immediato non ha 
Importanza. Si capirà subito 
dopo. L’effetto è magico. Fi¬ 
nito l’attraversamento, colui 
che si è lasciato andare avrà 
afferralo 11 senso complessl- 
\o dell’opera di Pier Paolo 
Pasolini. Anche se gli ha fat¬ 
to dei prestiti. 

Nel 1981, uscì un libro 
molto bello. S'intitolava 
•Corpi e luoghi ». Lo avevano 
curato Michele Mancini e 
Giuseppe Perrella. Foto¬ 
grammi dei film di Pasolini e 
didascalie vi apparivano 
stretti insieme da una istitu¬ 
zione, che illumina 11 lavoro 
dello scrittore: il linguaggio 
del corpo che si lascia anda¬ 
re, che « sbraga », ha una cari¬ 
ca di rottura nei confronti 
della con venzione borghese e 
piccolo-borghese. Gli Impac¬ 
ci, i legami, le pastoie, le brì¬ 
glie costrìngono l’uomo in 
una cultura che lo avvilisce e 
lo piega. L’uomo sfugge all’ 
acculturazione, quando si 
abbandona. 


I fotogrammi e le didasca¬ 
lie, nel libro di Mancini e 
Perrella, apparivano ordina¬ 
ti secondo i modi di compor¬ 
tamento. Le fotografie erano 
scelte tra quelle che meglio 
illustravano l’attimo in cui 11 
corpo, costretto, si lascia an¬ 
dare: la smorfia, lo scoppio 
del pianto, il fischio, la risata 
scomposta, la linguaccia. Il 
mancamento. Io sguardo 
furtivo, I giochi di mano, l’e¬ 
sposizione di parti del corpo 
che la morale nasconde, la 
nudità, la rissa, la morie che 
trasfigura. I reperti umani, 
gli escrementi, i rifiutati, i 
cadaveri insepolti, le defor¬ 
mazioni, facevano corona, in 
quel libro, agli attimi inculiI 
corpo abbandona le regole c 
rivela la trasgressione. 

Altre Immagini, tratte an¬ 
che quelle dai film di Pasoli¬ 
ni, Illustravano i luoghi in 
cui avviene la trasgressione: 
la strada, la piazza, il merca¬ 
to, 11 bar, Il vespasiano, il car¬ 
cere, l’ospedale, il tribunale, 
le rive del fiume, le periferie 
estreme, dove la città si sfi¬ 
laccia perdendosi in una ter¬ 
ra di nessuno e gli oggetti 
abbandonati rimangono i- 
nerti testimonianze di una 
civiltà che emargina e accu¬ 
mula 1 propri rifiuti. Gli og¬ 
getti vi apparivano come 
simboli di acculturazione e 
trasgressione, e il trasgresso¬ 
re che se ne impossessava 
poteva usarli per nuove tra¬ 
sgressioni: travestirsi, gioca¬ 
re, donare, o ricevere, scam- 


Nella prima 
c nella terzo 
foto Pier 
Paolo 

Pasolini nel 
«Decame¬ 
ron». in 
quella 
centrale 
Paolo 

Bonacelli in 
un’inqua¬ 
dratura di 
«Salò» 


biarc, mangiare o digiunare, 
avviarsi incontro a un desti¬ 
no diverso o accettare la sor¬ 
te dell’uomo al di sotto del 
bisogno. 

Gli scrìtti di Pasolini che i 
curatori del libro avevano 
premesso alle immmagini e 
alle didascalie, coglievano lo 
scrittore nel momento della 
ricerca dei corpi, del luoghi e 
degli oggetti; le periferie, ma 
anche l’Africa, parti diverse 
del Terzo Mondo, paesi come 
l'Eritrea, dove improvvisa¬ 
mente lo scrittore scopriva la 
*grazia degli Eritrei’ e la loro 
bellezza. L’ambiguo univer¬ 
so di Pasolini si rivelava an¬ 
che in quelle note di viaggio 
e in quegli appunti. 

La sua ricerca, ed ecco qui 
la sua ambiguità, poteva ap¬ 
parire non già come un con¬ 
tinuo attraversamento senza 
approdi (come in Kafka), ma 
come una tensione verso un 
luogo vagheggiato, puro, in¬ 
corrotto, bello, pieno di gra¬ 
zia, che il cercatore ha già in 
sé: un desiderio di trovare, 
dunque, non già un carcere, 
giacché cercare vuol dire 
non trovare. La redenzione, 
o riacquisto di un bene per¬ 
duto. nell’universo di Pasoli¬ 
ni appariva possibile e II suo 
immoralismo sfumava nell’ 
escatologia. Ma se il lettore 
sofistico nelle pagine di quel 
libro e, ora, nella fantasma¬ 
gorìa della macchina collo¬ 
cata sotto la Galleria Colon¬ 
na trova materia di prestiti 
al regista di «Accattone», il 


lettore non sofistico accetta 
di fare punto là dote le sue 
riflessioni trovano una diva¬ 
ricazione tra una ricerca 
senza fine e una ricerca che 
appare finalizzata, tra una 
cultura nomade c una cultu¬ 
ra di dimora. Con l’occhio 
nel foro del videobo.x, o in¬ 
tento a seguire le immagini 
sui muitischermi, fissa la 
sua attenzione sul momento 
in cui d corpo si lascia anda¬ 
re c, nell’abbandonarsi, si li¬ 
bera. L’effetto, alla fine del 
percorso c duplice: angoscia 
e liberazione. 

Quello che necessaria¬ 
mente mancava al libro. 
Mancini e Perrella lo hanno 
recuperato nella « mostrar: il 
colore e la voce. I corpi e i 
luoghi, con il colore (le im¬ 
magini, nel libro, sono tutte 
in bianco enero), mostrano 
in maniera assoluta i modi di 
comportamento. Si rivela 
anche la ragione della scelta 
del regista tra bianco-e-nero 
e colore. La crudezza di -Ac¬ 
cattone» c spartita in bianco 
e nero. Gli sberleffi, i giochi 
di sguardi e di mani, gli og¬ 
getti per ti travestimento di 
altri film sono esaltati dal 
colore. E anche la grazia: in 
un paesaggio onirico, un te¬ 
nue corpo rosa vola sul verde 
spento di un colle. Le imma¬ 
gini sono fisse, i fotogrammi 
scattano uno dietro l’altro, 
proiettati come diapositive. 
Il loro ritmo interrotto trova 
commento nel sonoro. Poca 
musica e molte voci accom¬ 
pagnano l’esposizione. I bra¬ 
ni delle colonne sonore si col¬ 
legano l'uno all’altro assu¬ 
mendo tutti insieme il carat¬ 
tere e la suggestione di un 
concerto per voci, rumori e 
strumenti. Un canto «a so/o» 
interrompe una conversazio¬ 
ne e sì lega a un coro di grida. 
Il corpo e i luoghi manifesta¬ 
no una nuova dimensione • 
dei linguaggio. Il concerto s’ 
interrompe quando si accen¬ 
dono le luci e la vove femmi¬ 
nile invita i visitatori a usci¬ 
re. 

Ottavio Cecchi 


[TESSEI Al Piccolo di Milano Carlo Battistoni ha allestito 
«Gli ultimi» delFautore russo. Nel ’47 Strehler inaugurò il teatro con un 
dramma dello stesso scrittore. È solo una coincidenza? 

Toma Gorki, l’ultimo 

profeta 


GLI ULTIMI di Maksim Gorki. traduzione di Luigi Lunari. Re¬ 
gia di Carlo Battistoni, scene dì Mario Garbuglia, costumi di 
Alberto Verso, musiche di Fiorenzo Carpi. Interpreti: Franco 
Graziosi, Uno Carraro. Valentina Fortunato, Rino Cassano, Cor¬ 
nelia Grindatto, Sabina Vannucchi, Stefano Onofri, Susanna 
Marcomeni, Relda Ridoni, Gianfranco Mauri, Enrico Maggi, 
Edda Valente. Produzione del Piccolo Teatro. Milano, Teatro 
deirArte. 

Gii ultimi di Gorki possono essere visti come l'altra faccia del 
Giardino di Cechov. come il suo compimento. Là i protagonisti, 
inconsapevolmente e quasi fatalmente, andavano, a tempo di val¬ 
zer, verso una fine che non conoscevano ma della quale là fra i 
bianchi fiori del giardino dell’infanzia presentivano il futuro. Qui, 
invece, guidati dalle note strazianti del valzer di Fiorenzo Carpi, 
nel baratro ci vanno consapevolmente a piedi giunti. Là i giovani 
erano in attesa di qualcosa che avrebbe dovuto accadere mentre i 
vecchi pensavano solo ella morte. Qui quel qualcosa è già successo: 
la rivoluzione sfortunata del 1905, ed e ormai giunto il tempo che 
ognuno paghi i propri conti con la storia. 

Gli ultimi sono questo; il mondo di Gorki è questo: un mondo di 
passioni intense, quasi primitive, un mondo dì divisioni nette fra 
buoni e cattivi, fra vecchi e giovani. Queste idee si concretizzano 
nei personaggi a partire da Ivan Kolomizief un signorotto che si è 
rovinato con le donne, i dadi e il denaro, che si e arruolato nella 
polizia zarista, che ha fatto sparare sul popolo e che, coinvolto 
dallo scandalo, ha dovuto dimettersi. C’è sua moglie Sofia che ha 
perduto l’unica occasione che le si presentava, quella di andarsene 
con il cognato Giacomo, un uomo ora malato e ricco destinato a 
essere sfruttato dai parenti. Poi ci sono i giovani, già condannati 
alla sconfitta come ultimi rampolli di una classe marcia, già segnati 
dal destino nella loro tristezza, insicurezza, ocaggine, piccola cor¬ 
ruzione. C’è Lesch, il marito della figlia maggiore, pronto a tutto 

e ur di raggranellare qualche soldo; c e Ljuba, la figlia di Sofia e di 
ìiacomo, diventata gobba perché il manto dt sua madre, ubriaco, 
l'ha fatta cadere dal tavolo quando era piccola. E c'è Fedossia, la 
vecchia balia che tutto vede e tutto commenta 

E gli odii, gli amori, le corruzioni, i tentativi di ribellione di 
questi personaggi si concretizzano nella bellissima scena di Mario 
Garbuglia, una casa che ha conosciuto splendori ma della quale si 
percepisce ormai la inarrestabile decadenza che si tenta di esorciz- 



Oua scane da «Gli ultimi* di Gorki, al Piccolo di Milano 


zare, come si tenta di esorcizzare il fantasma di un ordine sociale 
nuovo che sta per affermarsi, il ’ema ricorrente della morte, il 
senso del tempo che passa. 

Il meccanismo drammaturgico nel quale questi personaggi si 
muovono è regolato da Gorki con tempi perfetti, tenuto continua¬ 
mente sul filo della sorpresa del colpo di scena. Eppure Gli ultimi 
non è certo il suo capolavoro, che resta pur sempre quell’Alòcrgo 
dei poteri che — va ricordato — il 14 maggio del 1947 inaugurò, 
con la regia di Strehler, il neonato Piccolo Teatro. E proporre 
Gorki oggi può anche chiarire il senso di una continuità, di una 
storia, ribadita dalla presenza di Strehler in sala. 

Carlo Battistoni, il regista, ha regolato con intelligenza il mecca¬ 
nismo gorkiano stando bene attento a non farsi prendere la mano 
dalia nostalgia, cercando di non fare dire a Gorki quello che Gorki 
«l’amaro» non dice, inserendo dunque Gli ultimi pel suo tempo, 
sfuggendo alla tentazione dell’attualizzazione. D’altro canto ha 
curato mollissimo la recitazione, calibrato i movimenti dei perso¬ 
naggi in una casa che sembra l’ultima zattera, l’ultimo baluardo di 
difesa dalla marea montante, dalla rabbia degli oppressi. 

Va detto subito che la prova fornita dagli attori e di alto livello. 
Su tutti spicca Tino Carraro: come riesce a tratteggiare il perso¬ 
naggio di Giacomo, uomo senza spina dorsale, «vissuto come un 
topo*; come riesce a dargli vita attraverso piccoli gesti, impercetti¬ 
bili trasalimenti è addirittura da manuale. Franco Graziosi, a sua 
volta, è assai bravo nel fare di Ivan il vizioso un personaggio persi¬ 
no simpatico nella sua scoperta abiezione, retorico, un po’ guitto 
Valentina Fortunato ha interpretato con rara misura il ruolo diffi¬ 
cilissimo di Sofia, donna vinta e non esente da colpe. Gianfranco 
Mauri ha tratteggiato con ruvida incisività il personaggio «antipa¬ 
tico» di Lesch e Kelda Ridoni ha conferito dignità alla madre del 
giovane arrestato ingiustamente per l’attentato a Ivan. 

Pirandellianamente, dopo i vecchi, i giovani. E qui Sabina Van¬ 
nucchi nel ruolo di Ljuba, la figlia gobba, ha rivelato sicurezza e 
maturità di mezzi; ma anche Cornelia Grindatto (brava e bella 
come Nadina), Rino Cassano (Alessandro), Susanna Marcomeni, 
che mostra il cammino di Vera, l’oca, dalla inconsapevolezza alla 
consapevolezza, Stefano Onofri (Pietro) hanno assecondato con 
intelligenza il ritmo impresso dalla regia allo spettacolo. E Edda 
Valente ha inserito una dimensione di follia buona nel personaggi 
della balia. 

Maria Grazia Gregori 
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In primo piano: costo del lavoro 


Quei due tavoli 
della trattativa 
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Dopo la trattativa Confin- 
dustria-sindacato, il ministro 
Scottihaconvocatolealtre 13 
organizzazioni datoriali. L’in¬ 
contro, forse conclusivo, si 
svolgerà martedì. Lo scopo? 
Estendere anche ad esse rac¬ 
cordo sul costo del lavoro. 
Queste 13 organizzazioni rap¬ 
presentano il settore agricolo, 
cooperativo, artigianale, del 
commercio, delle aziende pub¬ 
bliche ed occupano oltre il 
60% del lavoro dipendente. 
Sono le stesse organizzazioni 
che, rifiutando la linea dello 
scontro, avevano dato vita ad 
un secondo tavolo di trattative 
(parallelo a quello della Con- 
findustria); e che già nel di¬ 
cembre 1982 avevano rag¬ 
giunto un’intesa per la positi¬ 
va conclusione dei contratti 
entro i limiti programmati 
per l’inflazione e premiando 
la produttività. 

Il più recente accordo dà 
ragione a quella scelta volta a 
un costruttivo rapporto nelle 
relazioni industriali e a creare 
quel clima sociale in cui il re¬ 
cupero di competitività e il ri¬ 


lancio dell’«azienda Italia» 
non passa attraverso la scon¬ 
fitta del sindacato, ma diventa 
un obiettivo di interesse gene¬ 
rale in cui si riconoscono e si 
impegnano le forze più dina¬ 
miche. 

A questo riguardo mi sem¬ 
bra che si possano fare due 
considerazioni. Uno: è un fatto 
importante che proprio questa 
consapevolezza abbia costitui¬ 
to il comune denominatore sul 
quale si è realizzata la conver¬ 
genza di forze e organizzazio¬ 
ni tanto numerose e tanto di¬ 
verse. 

Due: a quel secondo tavolo 
partecipavano tutte e tre le 
organizzazioni agricole. Que¬ 
sto è il segno, non che non esi¬ 
stano problemi di costo e or¬ 
ganizzazione del lavoro nel 
settore, ma che è maturato un 
processo che vede da un lato 
ormai abbandonate le posizio¬ 
ni antioperaie lungamente 
perseguite dalla Coldiretti. Da 
un altro lato, la presa d’atto 
della stessa Confagricoltura 
(peraltro sottolineata dal ruo¬ 


lo attivo assunto dal suo presi¬ 
dente Gian Domenico Serra e 
che deve trovare conferme 
nella conclusione del rinnovo 
contrattuale) che senza l’ini¬ 
ziativa e la forza politica del 
movimento operaio non si vin¬ 
ce la battaglia perché l’agri¬ 
coltura sia considerata un set¬ 
tore fondamentale per uscire 
dalla crisi e per un nuovo svi¬ 
luppo. 

Ora la ripresa di questo se¬ 
condo tavolo della trattativa 
non può non riproporre l’im¬ 
pegno del governo per una po¬ 
litica di rilancio aeH'agricol- 
tura, con alcune scadenze im¬ 
mediate: modifica della legge 
finanziaria e dei decreti di fi¬ 
ne anno, conferma delle nor¬ 
me della «Visentini-bis» in fa¬ 
vore della sottoscrizione di ca¬ 
pitale e dell’autofinanziamen¬ 
to dei soci delie cooperative. 

Insomma, racconto sul co¬ 
sto del lavoro toglie ogni alibi 
e rimette al centro del con¬ 
fronto il tema della politica e- 
conomica del governo. 

Massimo Bellotti 



IL VALORE IN MILIARDI 

Dagli orti abusivi 

85 

Dagli orti autorizzati 

35 

Dalle piante nei giardini 

20 

Dalle terrazze 

5 

Dalle piante in casa 

20 

Dalle piccole aziende 

75 

Dalle serre di città 

10 

TOTALE 

250 


Chi non ha almeno una piantina di basilico in cucina durante 
l'estate? Chi non ha visto al margini della ferrovia delle grondi 
città orticelli curatissimi? Chi non ha un amico con un terrazzo 
«coltivato»? Lina stima attendibile della produzione agricola «di 
città» è di 250 miliardi: tanto risparmiano quanti si dedicano a 
questa attività. Un metro quadro di lattuga ne produce 2 chili e 
mezzo, altrettanto uno di prezzemolo. 5 uno dì pomodori. Se a 
casa si ha il rosmarino, il basilico e il prezzemolo, sono almeno 
S.000 lire l’anno risparmiate. Per gli orti di città e'ò poi una 
approfondita indagine di Italia Nostra: a Milano la loro superficie 
complessiva ò di 255 ettari, a Torino di 146. a Roma di 90. a 
Bologna di 65. a Modena di 28. In una inchiesta hanno domanda¬ 
to quali fossero le maggiori soddisfazioni nel tenere un orto. Per 
il 31 % degli intervistati il «vedere crescere I prodotti», per un 
altro 31% l*«avere prodotti genuini», per il 12% il «contatto 
con la terra», per rii % «stare all’aria aperta». Nella foto a 
destra: orti abusivi vicino Roma. 


Quanto «tira» l’orto in città 

Limoni sulle terrazze, basilico in cucina, piselli sull’attico, pomodori in giardino, lattuga nell’orto - Sempre 
di più gli italiani che si dedicano all’agricoltura urbana - Uno studio di Italia Nostra su questo fenomeno 



ROMA — «Inoltre vi ha lasciato eredi di tutti 1 suol parchi, di 
tutti 1 suoi giardini, del suoi orti di novella piantagione che si 
trovano su questo lato del x'evere. LI ha lasciati a voi e ai 
vostri eredi, per sempre: luoghi pubblici, di piacere dove pos¬ 
siate passeggiare e ricrearvi». È il testamento di Giulio Cesare 
che Antonio legge al Romani, nella sua celebre orazione fu¬ 
nebre così come ce la racconta Shakespeare. 

Orti e giardini per ricrearsi. Orti di novella piantagione. 
Era il 15 marzo del 44 ante Cristo. Quasi l'inizio delia prima¬ 
vera. Ci piace immaginare che Cesare avesse già fatto pianta¬ 
re i «semenzai», cosi come fanno ancora oggi romani e non 
romani di qua e di là del Tevere e sulle scarpate di altri fiumi 
italiani. 

Una bustina di semi di basilico costa 250 lire, altrettanto 
quelle di prezzemolo, di erba cipollina, di sedano. Solo 200 lire 
un cartoccetto di semi di lattuga. Indivia, di ortaggi, insom¬ 
ma. Se prendono tutte si possono avere cento piantine di 
basilico e via di seguito. In moltissimi casi lo scambio con la 
massaia che ha il terrazzo o il giardinetto accanto con 
Ì’«ortolano di ritorno» e zappetta al di là della rete, è di rigore. 

Stiamo parlando di quella che un nostro simpatico amico, 
ex assessore, chiama la «via italiana alla clorofilla*. 

Orticelli, quindi, non quelli famigerati di guerra, ma caso 
mal di Fanfani. All’argomento «Italia nostra» ha dedicato, 


LENINGRADO - Ancora esperimenti genetici sulle vacche. Que¬ 
sta volta gli scienziati sovietici sono riusciti a far maturare in 
provetta una cellula germinativa fino al momento della ovulazio¬ 
ne. Dall'esperimento ò poi nato «Parvente», un bel vitellino 


addirittura, un libro «Orti urbani: una risorsa», un’accurata 
ricerca a cura di Giulio Crespi, che meriterebbe un discorso a 
sé, ma che comunque è indice di un fenomeno che va allar¬ 
gandosi a dismisura. Ci sono orti abusivi e orti autorizzati. Ci 
sono comuni che li organizzano per dare un’occupazione e un 
diversivo ai pensionati (Modena). Quantificarli non è facile, 
quasi impossibile, come è difficile fare un conto di quanto 
incidano positivamente sul bilancio familiare. A Roma (dia¬ 
mo la cifra col beneficio dell'inventario) ce ne sono almeno 
3.000 di una grandezza che varia dai 100 al 500 metri quadri, 
come un campo di tennis o un campo di calcio. 

Abbiamo fatto un po’ di conti — cl dice un operaio che la 
sera si occupa del suo orticello Insieme agli amici —. Questo 
pezzetto di terra mi rende, all’inclrca, 60 mila lire al mese, 
non però per tutto l’anno, solo In alcune stagioni: primavera, 
estate e parte dell’autunno. 

C’è chi l’orto se lo è fatto sul terrazzo di casa, in grandi 
cassoni, ma allora diventa un vero hobby da Intellettuali a 
volte assai costoso. E c’è solo la soddisfazione di mangiare la 
propria insalatina, 1 propri pomodori, le melanzane venute su 
giorno per giorno e anche le fragole, sia a coltivazione a terra, 
sia su alberello. 

Fece scalpore, parecchi anni fa, il fatto che un netturbino 


avesse piantato su una plazzola spartitraffico, nell’elegante 
quartiere dei Parioll, alcune piante di cavolfiori che venivano 
su assai rigogliose. Turbavano 11 paesaggio. Oggi forse non 
farebbe tanto scandalo, anche se 11 giardino-orto è più feno¬ 
meno di periferia sia in Italia sia all’estero dove esiste addi¬ 
rittura una «cultura» degli orti, come In Olanda, In Svizzera, 
in Germania. 

Gli orti di questo tipo, cioè così spezzettati cambiano il 
paesaggio? Sicuramente anche perché, in assenza di una nor¬ 
mativa possono essere elemento di perturbazione e non con¬ 
tribuiscono all’immagine positiva delle aree periferiche delle 
grandi città. Per questo, ad esemplo, segnala il libro di «Italia 
Nostra», «alla Vallette, a Torino si tenta di consolidare un 
paesaggio provvisorio di orti, razionalizzandolo e facendo 
partecipare gli utenti creatori allo sviluppo positivo de! pae¬ 
saggio». 

Tanto per chiudere con Giulio Cesare non conosciamo l’en¬ 
tità dei suol orti, sappiamo però che oggi del 15.760 ettari che 
costituiscono la superficie di Roma solo il 25 per cento è 
coperto dall’area urbana. Il resto è terreno agricolo, o case 
abusive e che esistono alcune migliala di ettari da recuperare 
e anche, perché no, sotto forma di orti. 

Mirella Acconciamessa 


Soprattutto spesi male i soldi Cee 


Il ministro dell’agricoltu¬ 
ra, Calogero Mannino, ci ha 
finalmente svelato (in una 
intervista) la strategia del 
governo nella trattativa co¬ 
munitaria sui prezzi agricoli. 

Al di là del tono perento¬ 
rio, al quale il suo predeces¬ 
sore ci aveva disabituati, 
non paiono invece nuovi i 
contenuti della piattaforma 
italiana. Si tratta, come al 
solito, di un lungo elenco di 
richieste di vario tipo, dal 
quale non emerge alcuna 
scelta prioritaria o alcuna ri¬ 
flettuta indicazione quanto 
ai problemi di fondo (legati 
quest’anno anche all’allar¬ 
gamento e al contenzioso 
Gatt). Sembrerebbe quasi 
che per il ministro sia più 
importante il numero dei 
fronti da aprire, che non le 
battaglie specìfiche da vin¬ 
cere; forse perché non vuole 
lasciare fuori dall’elenco al¬ 
cuna delle richieste sollecita¬ 
te dalle varie parti del mon¬ 
do agricolo. 

D’altra parte Mannino di¬ 
chiara che «se l’Italia non 
troverà comprensione a li¬ 
vello europeo, si dovrà far ri¬ 
corso a misure nazionali di 
sostegno». Ma è credibile? 
Certo l’affermazione non a- 
vrà molto effetto sugli altri 
Stati, specie su quelli che già 
finanziano, e massicciamen¬ 
te, la loro agricoltura. E sem¬ 
bra essere almeno incauta a 


livello interno: se si pensa al 
recenti decreti governativi 
che riguardano l’agricoltura, 
parrebbe forse più utile che il 
ministro facesse uso di tutta 
la sua grinta proprio all’in¬ 
terno del governo di cui è 
parte. 

Con questo non si vuole 
certo sottovalutare la neces¬ 
sità di profonde correzioni 
delia polìtica comunitaria. 
Anzi: proprio in occasione 
della trattativa che, attra¬ 
verso i prezzi, ridefinisce an¬ 
nualmente il quantum fi¬ 
nanziario destinato a cia¬ 
scun Stato, andrebbe affron¬ 
tata la questione della quali¬ 
tà della spesa e dei meccani¬ 
smi che la determinano. 

In questi anni il flusso dei 
finanziamenti Cee per le pro¬ 
duzioni agricole ha raggiun¬ 
to livelli significativi; ma il 
loro impiego va spesso nella 
direzione opposta allo svi¬ 
luppo del paese. Un solo e- 
sempio. li Feoga garanzia ha 
pagato aiiTlaìià 2.575 mi¬ 
liardi di lire nel 1981 e circa 
3.200 nel 1982. Sulla cifra to¬ 
tale del 1981, ben 1.910 mi¬ 
liardi (il 74%) sono andati al¬ 
le produzioni mediterranee: 
ortofrutta, olio di oliva, ta¬ 
bacco. vino, grano duro; e so¬ 
lo cifre più modeste ai nostri 
settori continentali: latte, 
carne, zucchero. 

Che ci dicono queste cifre? 

1 eoe è mdispensàuììe una 


battaglia per correggere la 
«qualità» della spesa comuni¬ 
taria, per finalizzarla in ter¬ 
mini produttivi e non più so¬ 
lo assistenziali, per redistri¬ 
buirla se necessario all’inter¬ 
no dei comparti, per farla 
giungere per intero ai colti¬ 
vatori, e, non ultimo, per eli¬ 
minare le frodi laddove esi¬ 
stano. Ma per questo non ba¬ 
stano richieste di aggiusta¬ 
mento di ateuni meccanismi 
o esenzioni temporanee dalia 
loro applicazione. È al con¬ 
trano necessaria una strate¬ 
gia globale di riforma, che 
ponga tra l’altro con chiarez¬ 
za il nodo delle produzioni 
mediterranee e della modifi¬ 
ca delie loro regolamentazio¬ 
ni. Non certo per diminuire 
la protezione, ma per indiriz¬ 
zarla in modo più produttivo 
nell’interesse del coltivatori 
e dello sviluppo delle aree del 
Mezzogiorno. 

Una posizione di questo ti¬ 
po renderebbe molto più ere- 
r,cr. colo Ì 2 rich!?s !2 
un maggiore sforzo della Cee 
nelle aree mediterranee o 
quella del riconoscimento di 
una specificità italiana nei 
settori continentali, ma an¬ 
che la domanda di quel «di 
più* necessario, sul fronte 
del prezzi, a garantire i pro¬ 
duttori dalla erosione delia 
inflazione. 

Carla Barbarella 
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«L’orangerie» 

Fino a primavera inoltrata l’arancio sarà in tutte le case. Il succo 
è vitaminico, digestivo ed ha proprietà persino antirachitiche e 
antigcUssc. Le foglie hanno virtù toniche, digestive e febbrifughe. 
Per un buon sonno preparatevi un infuso lasciando le foglie ed i 
fiori per dieci minuti in una tazza d’acqua appenna bollita. Il 
risultato sarà una tisana aromatica e piacevole. Se invece avete 
preparato una grande spremuta ecco una ricetta per non sprecare 
le bucce. Tagliatele a striscioline e tenetele in acqua corrente per 
due giorni. Perderanno cosi il sapore amarognolo. Fatele poi bolli¬ 
re per un quarto d’ora, scolatele e lasciatele freddare. Mettete in 
una casseruola quantità di zucchero uguale al peso delle scorze, 
fatelo sciogliere a fuoco lento con un po’ d’acqua, aggiungetevi le 
scorze e giratele fino a che lo zucchero non si rara ridotto ad uno 
sciroppo denso. Fate freddare e avrete delle gustosissime scorze di 
arance candite. 


dal nostro inviato 
LADISPOLI — Slamo alle 
porte di Roma, sulla fascia 
litoranea a 35 km a nord del¬ 
la capitale, nell'azienda di A- 
medeo Cozzi: •Aspettatemi 
un attimo » cl dice «devo fini¬ 
re di raccogliere 1 cavoli per 
11 mercato di domani matti¬ 
na». Intanto cl guardiamo 
attorno:sono 10ettari di bel¬ 
la terra, tutta In pianura e 
prevalentemente coltivata 
ad ortaggi. «Afa non sempre è 
stata cosi» cl spiega Antonio 
Rosati, vicepresidente della 
Confcoltivatori Provinciale 
•prima della guerra erano 
proprietà estensive del prin¬ 
cipi romani. La riforma a- 
graria ha Innescato 11 mecca¬ 
nismo della trasformazione». 
In un primo momento si è. 
fatta della zootecnia, poi cl si 
è adeguati alle esigenze del 
mercato di Roma quindi so¬ 
prattutto verdura e frutta. 

Afa c’è una vera conve¬ 
nienza a essere cosi vicini ad 
una metropoli con quasi 3 
milioni di abitanti? Ne par¬ 
liamo con Amedeo, che nel 
frattempo ha finito 11 suo la¬ 
voro, e con altri due coltiva¬ 
tori della zona: suo fratello 
Romano, 55 anni, che ha l'a¬ 
zienda a t tlgua, e Angelo Lec- 
clsl, 33 anni. *In teoria cl sa¬ 
rebbe» risponde Romano 
•non fosse altro perché pos¬ 
siamo portare direttamente 1 
nostri prodotti al mercato 
generale, mentre altri pro¬ 
duttori, penso a quelli cam¬ 
pani, subiscono il ricatto del 
commerciante che va da loro 
a comprarglieli». 

Afa in pratica la situazione 
non è cosi rosea. Andare ai 
mercato di Roma costa mol¬ 
ta, moltissima fatica. Cè da 
alzarsi alle 2.30 di notte, si 
arriva verso le 3.40, una lun¬ 
ga fila di automezzi per en¬ 
trare, alle 4.15 si comincia a 
scaricare, la vendita inizia 
alle 6e fino alle II si resta IL 

Il mercato poi ha strutture 
Inadeguate e troppe cose 
funzionano male. A fame le 
spese, naturalmente, sono 1 


Parliamo con tre coltivatori 
di Ladispoli: «Magri guadagni 
anche se la capitale è vicina» 

E a due passi 
da Roma è dura 
per Voltolano 


produttori. Un esemplo? 
•Martedì ho portato 21 casse 
di finocchi di 25 kg. l’una» 
racconta Angelo «ma ne ho 
vendute solo 3 e a 400 lire 11 
chilo». GII stessi finocchi sul 
banchi del negozi romani si 
vendono a 2.400 lire al chilo. 
Stessa sorte per I broccolettl 
romaneschi fi produttori 11 
vendono a 450 lire al chilo 
mentre 1 consumatori li 


comprano a 2.000). Va un po’ 
meglio per I carciofi romane¬ 
schi e per la lattuga, ma 11 
problema resta quello di un 
debole potere contrattuale 
degli agricoltori e d! una cat¬ 
tiva organizzazione. C’è an¬ 
che una questione di menta¬ 
lità: accade spesso che 1 colti¬ 
vatori della zona, magari 
confinanti e con le stesse 
produzioni, vanno al merca¬ 
to ognuno per conto proprio. 


ANCA-Lega, incontri a Bruxelles 

BRUXELLES — Si svolgerà domani al palazzo Berlaymont, dove 
ha sede la Commissione esecutiva della CEE, il primo incontro 
formale tra PANCA, l’associazione delle cooperative agricole della 
Lega, e il massimo responsabile dell’agricoltura europea, il com¬ 
missario danese ruul Càwóger. La dclcgsricnc deU’ANCA sarà 
guidata dal presidente Luciano Bernardini e dal vice-presidente 
on. Natalino Gatti. Al centro dei colloqui le proposte sui prezzi 
agricoli 1983-84, la rappresentanza della cooperazione agricola eu¬ 
ropea, i programmi mediterranei, che la Còmmissione si appresta 
ad approvare. «In questa occasione» ha spiegato Natalino Gatti 
«illustreremo anche le nostre valutazioni sulle prospettive della 
politica strutturale della CEE». Il 1983, infatti, per una serie di 
motivi (scadenza dei regolamenti oggi in vigore, vigilia dell’amplia¬ 
ménto) rappresenta un momento decisivo di verifica della volontà 
della CEE ai procedere con maggiore impegno verso una politica di 
ammodernamento strutturale, specie nel Mezzogiorno. 


Chiedetelo a noi 


I IN BREVE 


§ Taccuino 


g Prezzi e mercati 


Qualche ritardo 
nella proposta 
sulle terre 
di riforma 

Bene ha fatto l’Unità a solle¬ 
vare, sulla pagina «Agricoltura 
e società» del 2 gennaio, il pro¬ 
blema della prossima scadenza 
del vincolo trentennale delle 
terre assegnate dalla riforma a- 
graria. Al di là di tutti gli arzi¬ 
gogoli, credo che due capisaldi 
non possano essere messi in di¬ 
scussione: I) questi terreni 
debbono poter essere venduti 
solo a coltivatori diretti; 2) l’in- 
divisibilità del fondo entro cer¬ 
ti limiti. Per la verità il PCI sta¬ 
va presentando un progetto di 
legge sulla materia. Che ne è 
stato? 

ANTONIO ROSINI 

Àvezzano (Furino) 

• * • 

Sono giusta le preoccupazio¬ 
ni espresse nel vostro servizio 
sul destino dei terreni nel Ma¬ 


remmano a causa della caduta 
dei vincoli della legge stralcio. 
Noi ferraresi, con 45 mila ettari 
di terreno della Riforma, sen¬ 
tiamo come i grossetani questa 
questione. Sono rimasto però 
sorpreso perché sembrerebbe 
dalVarticoìo che il problema sia 
venuto alla luce in questo mo¬ 
mento e quindi non conosciuto. 
le cose non stanno così. La 
Ccnfcoltivatori di Ferrara e 
dell'Emilia hanno avanzato 
proposte, e anche il PCI emilia¬ 
no. Sarebbe però indispensabi¬ 
le che il PCI come altre forze 
politiche presentino un disegno 
ai legge sull’argomento, magari 
unitario. 

OMERO BENAZ7.I 
Vice Presidente della 
Confcoitivatori di Ferrara 


fi gruppo parlamentare co¬ 
munista sta lavorando su un 
progetto di legge rivolto ad evi¬ 
tare che, nel momento in cui 
scade il vincolo trentennale di 
non trasferibilità delle terre 
degli Enti di riforma, si giunga 
a a uno vendila incontrollata o 


adusi speculatici extra-agrico¬ 
li di terre acquistate con il con¬ 
tributo dello Stalo. 

Il progetto è già stato ap¬ 
prontato, ma i ritardi nella de¬ 
finitiva presentazione sono do¬ 
vuti alla complessità della ma¬ 
teria che ha sollevato problemi 
non facilmente risolvibili an¬ 
che di natura costituzionale. 

Proprio la necessità di fare 
una legge seria ed applicabile 
ci ha suggerito di richiedere il 
contributo anche di costituzio¬ 
nalisti, per vedere se è possibi¬ 
le assumere come punto di ri¬ 
ferimento una disciplina più 
generale sul vincolo di destina¬ 
zione ad uso agricolo di quote 
di territorio comunale, in cui si 
possano inserire normative 
che ipotizzino regimi di circo- 
lozione controllata su beni ac¬ 
quisiti con *1 rilevante opremi¬ 
nente contributo dello Stato. 

Credo che entro 20-30giorni 
si posso giungere alla redazio¬ 
ne di un testo definitivo, da 
presentare dopo una rapida 
consultazione. 

GUIDO IANNI 
Deputato PCI 
Vice Presidente della 
Commissione agricoltura 


• L’Italia potrà importare nel 1983 da paesi terzi 205.000 
giovani bovini maschi destinati all'ingrasso. Lo ha deciso il 
Consiglio agricolo della Cee. 

• I deputati europei Vincenzo Gatto (socialista), Carla Bar- 
barella (comunista), Jas Gawronskl (liberal-democratico) 
hanno presentato una interrogazione alla Commissione Cee 
sulla scarsa rappresentatività del Cogeca, l’organizzazione 
europea della cooperazione agricola. I deputati rilevano co¬ 
me l’Anca-Lega delle cooperative (2.824 cooperative aderenti, 
413.000 soci) non ne fa ancora parte a pieno titolo. 

• Uno studio per la realizzazione di una centrale termoelet¬ 
trica dimostrativa alimentata con bio-combustibile estratto 
da residui di vinacce è stato condotto In Abruzzo per conto 
delia Regione. 

• È nata PAssofrigo, una cooperativa aderente aH’AGCI, che 
riunisce I rappresentanti italiani delle industrie di surgelati 
«Findus», «Genepesca», «Invito», «Islo» e del gelati «Algida» e 
«Eldorado». Scopo della Iniziativa è una maggiore presenza e 
razionalizzazione nel settore del freddo a bassa temperatura. 

• Ottima Pannata per i vini della Liguria, in particolare nella 
zona tra 11 Chiavarne e Moneglia. La raccolta è stata dJ 200 
mila q.U di uva. 

• I produttori di grano e di farina francesi hanno deciso di 
sporgere un ricorso al Gatt contro la decisione Usa di vendere 
a prezzi di dumping (sotto costo) un milione di tonnellate di 

. farina all’Egitto, con una riduzione di 15-20 dollari la tonnel- 
| lata rispetto al normale corso del mercati mondialL 


DOMENICA 3<k alle 12,15 il 
programma Linea Verde (Re¬ 
te 1) manda in onda due servi¬ 
zi sulle nuove tecniche degli 
allevamenti suini e sulla razza 
chianina. 

LUNEDÌ 31: manifestazione 
regionale a Pescara della Con- 
fcoltivatori sul problema delle 
pensioni. 

MARTEDÌ 1: nonostante le 
numerose proteste delle orga¬ 
nizzazioni agricole, entra in 
vigore il decreto che stabilisce 
che le bottiglie di vino do¬ 
vranno essere contrassegnate 
con una apposita etichetta 
Iva, posta sul tappo della bot¬ 
tiglia. Peraltro sembra che le 
etichette non possano essere 
stampate perché l’Istituto po¬ 
ligrafico non ha ricevuto dalla 
Germania lo speciale tipo di 
caria. 

MERCOLEDÌ 2: si aprono a 
Parigi le giornate di ricerca 
suinicola. 

GIOVEDÌ 3: si apre a Napoli 
il 15* salone dei vini e de» li¬ 
quori. 


Braciola batte 
fettina 

Sarà forse il freddo, ma in questi 
giorni i consumatori mostrano di 
preferire la braciola dì maiale al¬ 
le carni bovine: per qoéste ultime 
si parla di cali, rispetto ai livelli 
di dicembre, del 10-15% nei pic¬ 
coli centri. Ovviamente ì riflessi 
sono immediati anche sul merca¬ 
to del vivo, dove i macellatori e i 
grossisti hanno drasticamente ri¬ 


dotto i rifornimenti. Per gli alle¬ 
vatori, che devono fare i conti 
anche con la presenza sulle no¬ 
stre piazze di rilevanti quantita¬ 
tivi ai prodotto di importazione, 
la situazione è proprio nera: negli 
ultimi giorni i prezzi dei bovini 
da macello hanno perso le posi¬ 
zioni che avevano faticosamente 
■scalato* nel mese scorso. 

I livelli attuali sono inferiori 
dell’1-2% a quelli accertati ad i- 
nizio dicembre, quando si era 
manifestata una certa spinta ri¬ 
valutativa. Non sembrerebbe a 


Prezzi detta settimana 24-30 gennaio - Rilevazioni IRVAM 
Ure/kg.. IVA esclusa 


Vitelli I 
Vitelloni I 
Vacche I 


Modena Parma Cremona 

3.150/3.550 3.270/3.650 3.050/3.200 
2.350/2.650 2.140/2.360 2.000/2.200 
1.680/1.680 1.360/1.560 1.370/1.500 


Ai lettori 


La soluzione ovvia sarebbe 
quella di commercializzare 
in cooperative e Infatti que¬ 
sto è roblettlvo della coop A- 
gylllna 78 (è II nome etrusco 
di Cerveteri). nata da poco 
ma che ha eia 160 soci confe¬ 
renti e un fatturato di un mi¬ 
liardo e 190 milioni. •Pur¬ 
troppo • ci spiega 11 suo diret¬ 
tore Claudio Diamanti, «/ no¬ 
stri successi sono più eviden¬ 
ti nella commercializzazione 
delle ottime pesche della zo¬ 
na e nei servizi al soci, che 
non nelle vendite sul merca¬ 
to romano». Le ragioni? Per 
la cooperativa I costi del tra¬ 
sporti, degli imballaggi, del¬ 
la mano d'opera sono più alti 
che non per I singoli produt¬ 
tori. In più, nonostante ripe¬ 
tute richieste, non è riuscita 
ancora ad avere un punto di 
vendita autonomo al merca¬ 
to generale. Ma anche I soci 
hanno le loro responsabilità: 
non è raro che quando 11 
mercato va male li prodotto 
viene conferito alla coopera¬ 
tiva, e quando va bene ognu¬ 
no vende In proprio. Ma la 
cooperativa non si dà certo 
per vinta: *Nel 1983puntere¬ 
mo tutto sul carciofo roma¬ 
nesco», dichiara Diamanti 
con una punta di ottimismo. 

Il nostro discorso scivola 
poi sul problemi più generali 
dell’agricoltura. Nella zona 
stanno scadendo 1 vincoli 
trentennali Imposti dalla ri¬ 
forma agraria e le prime 
vendite avvengono a prezzi 
astronomici (40 milioni per 
8000 metri). A comprare le 
terre sono spesso proprio del 
commercianti che in questo 
modo potranno entrare, co¬ 
me produttori, nel mercati. 

C’è poi la lievitazione del 
costi: per l'irrigazione, per la 
nafta. *Dlecl anni fa» dice A- 
medeo «con una stagione 
riuscivo a farmi il trattore, 
ridando Indietro quello vec¬ 
chio. Adesso non e più possi¬ 
bile». Ma le ore di lavoro sono 
sempre le stesse: d'estate al¬ 
meno 15 al giorno. 

Arturo Zampagliene 


prima vista un crollo drammati¬ 
co, ma c'è da considerare che il 
mercato presenta un andamento 
deludente ormai da molto tem¬ 
po. Il confronto con la situazione 
di un anno fa lascia pochi dubbi: 
in dodici mesi i prezzi dei vitelli e 
dei vitelloni hanno ottenuto una 
rivalutazione media sì e no del 
7%, mentre quelli delle vacche 
hanno avuto un aumento ancor 
più modesto (+5,2%). Un mi¬ 
glioramento certamente inade¬ 
guato per gli allevatori che nello 
stesso arco di tempo hanno visto 
correre molto più velocemente i 
loro costi di produzione fl’IR- 
VAM valuta che l'incremento sia 
stato di almeno il 15% ). 

C'è da sperare in un migliora¬ 
mento? Forse sì. anche se solo 
verso la fine della primavera 
quando le importazioni dovreb¬ 
bero calare: quest’anno infatti la 
produzione di carne bovina nella 
CEE tende a diminuire e i prezzi 
sui mercati dei Paesi grandi pro¬ 
duttori stanno salendo, per cui la 
pressione sul noe irò mercato po¬ 
trebbe essere meno rilevante. 


I tenori possono tmffrtzzaro i loro quesiti •: l'Unità, pagina «Agri¬ 
coltura • società», via del Taurini 19, 00185 Roma. 


Luigi Pagani 
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L’attacco di camorra e terrorismo 



Ecco le 

immagini degli 
attentati messi 
a segno a Roma 
in poche ora da 
terroristi e 
camorristi 
A sinistra e qui 
sotto: quel che 
resta della 
Volkswagen 
Golf dopo il 
tremendo 
scoppio a 
Primavalle 
A destra e in 
basso pagina: 
la vigilatrice di 
Rebibbia 
Geimana 
Stefanini 
fotografata 
davanti a uno 
striscione dei 
terroristi prima 
della spietata 
«esecuzione» a 
il suo corpo 
senza vita dopo 
(colpi di mitra 



Questa città 
non è una 
metropoli 
selvaggia 

Un assassinio spietato, nel confronti di una lavoratrice, 
anziana ed inerme, vigilatrice al carcere di Reblbbla: la tecni¬ 
ca vorrebbe ripetere quella delle grandi messe in scena del 
terrorismo cui slamo stati abituati nel corso degli anni con¬ 
trassegnati da tante tappe della violenza, ma anche dalla 
sconfitta della strategia eversiva. 

Quel cadavere nel portabagagli della 131, all'Indomani del¬ 
la sentenza del processo Moro: sono ben diversi 1 personaggi, 
ma unica è la bestialità criminale. 

No, la battaglia non è ancora definitivamente vinta ed ab¬ 
bassare la guardia sarebbe errore troppo grande. Nella co¬ 
scienza popolare e nella stragrande maggioranza della comu¬ 
nità cittadina, questa sconfitta è stata decretata da un pezzo. 
Ma nessuno può pensare che si sia già voltato pagina. 

È la quarta vittima In due anni a Roma tra 1 lavoratori 
delle carceri. Con le colleghe dell'ultima assassinata — Ger¬ 
mana Stefanini — mi sono Incontrato a Reblbbla Ieri matti¬ 
na: un Incontro non previsto e certamente non protocollare. 
Nessun dubbio sulla solidarietà del Comune, del sindacato, 
delle forze popolari che hanno — tutte insieme — reagito e 
subito, anzi la certezza che da questa parte 11 proprio dovetesi 
sta facendo e si farà sempre. 

Sono altre le domande che rivolgono coloro che operano 
nel sistema carcerario e, soprattutto, sono Indirizzate al go¬ 
verno, a chi ha la responsabilità di un settore che è al centro 
non solo di polemiche sull'efficienza dell’organizzazione, ma 
di veri e propri scandali. 

Ed ecco che, sempre a Roma, dalla parte opposta della 
città, quasi a fare da contrappunto a questi Interrogativi, 
poche ore dopo, salta peraria una macchina con due camor¬ 
risti: uno, morto, Vincenzo Casillo, si dice abbia avuto qual¬ 
cosa a che fare con le « trattative » nel carcere di Ascoll Piceno 
per il riscatto Cirillo. 

Che a Roma fosse salita la camorra, cosi come sono salite 
la mafia e la ’ndrangheta. Io sapevamo da tempo. Ora abbia¬ 
mo la conferma che il fenomeno, generale nel nostro Paese, 
riguarda anche la capitale. La camorra agisce a Roma Inve¬ 
stendo parte del quattrini che provengono dagli « affari • nel 
Napoletano. La ’ndrangheta fa la stessa cosa con i proventi 
del sequestri e la mafia domina il lucroso mercato della dro¬ 
ga: si calcola che il fatturato, solo per la droga, sla, nella 
capitale, di un miliardo al giorno. 

Anzi, Roma è addirittura uno dei vertici di un triangolo 
con Palermo e New York, essendo un grande centro dello 
smistamento e anche della vendita. Quanti sono gli -operato¬ 
ri- del crimine mafioso, camorrista, violento: un migliaio? 
Così si dice. Chi si oppone apertamente, incessantemente, 
giornalmente a questi segnati (e cne segnali:) di imuaiù*ri- 
menlo della società, di degrado profondo, di rischi che po¬ 
trebbero risultare irreversibili? 

Noi stiamo facendo la nostia parte, che è quella di mobili¬ 
tare le coscienze, organizzare la risposta popolare, dare fidu¬ 
cia nella capacità della democrazia di vincere, far vivere la 
città avendo capito che cosa è pregiudiziale, oggi, nel mezzo 
di un confronto politico e sociale decisivo. Qualche giorno fa 
contro la droga, la città ha mostrato di saper trovare punti di 
unità e capacità di azione. E così è stato ed è contro il terrori¬ 
smo ed ogni violenza. 

Ma basta tutto ciò 0 

Combattono — ed in prima linea — coloro che hanno 11 
compito Istituzionale della difesa dell’ordinamento repubbli¬ 
cano. Combattono e, spesso, pagano di persona. Ma contro 
una tale minaccia lo Stato schiera tutto ciò che è necessario? 
E capace di coordinare sul serio le sue forze? 

Noi vogliamo reagire, avendo fiducia nel nostro ordina¬ 
mento, nella forza della democrazia, nella volontà del cittadi¬ 
ni. 

Ma non cl si può fermare qui. 

Non discuto di questo governo e nemmeno, come sindaco, 
propongo ora, come risposta, l'alternativa. Dico che se non si 
sciolgono alcuni nodi che imprigionano la nostra società, non 
si rompono legami radicati tra violenza, corruzione ed appa¬ 
rati, non si elimina dal lungo elenco delle questioni nazionali 
la prima di esse e cioè la questione morale, le forze In campo 
saranno sempre squilibrate. 

Roma ha risposto, come tante altre volte, come ogni volta 
che sono entrati In gioco i grandi valori di libertà, democra* 
zia, solidarietà. 

Slamo convinti che le forze per combattere la nuova crimi¬ 
nalità nel suol molteplici intrecci di terrorismo, mafia, ca¬ 
morra, ’ndrangheta, esistono e noi slamo ira c.„ ne organizza 
la risposta. E slamo convinti che è possibile una vasta mobili¬ 
tazione unitaria delle forze sociali, democratiche, della Chie¬ 
sa. 

Non vogliamo convivere con questi episodi di violenza e di 
Imbarbarimento della società, non slamo disposti ad accetta¬ 
re per Roma una prospettiva di •omologazione• con altre 
grandi metropoli segnate dalla crisi proronda della società 
dei consumi. 

Vorremmo che su queste giornate, sul loro significato e 
sulle loro implicazioni, riflettessero coloro che parlano di noi 
a sproposito. Perché noi su queste cose riflettiamo parecchio. 

Ugo Vetere 



Arrivano le ultime leve 
delle Brigate Rosse 
con un attentato feroce 
e la camorra sceglie 
di darsi battaglia anche 
tra le strade della capitale 



A Roma vendono cocaina, 
tra Cassino e Pomezia 


investono nell’edilizia 


Storie di boss impuniti 


Sono i primi giorni dell’apn- 
le 1982. Nella campagne napo¬ 
letane la polizia scopre il cada¬ 
vere decapitato del criminologo 
Aldo Semerari. Siamo in pieno 
clima di scandalo, per le riper¬ 
cussioni politiche del «caso Ci¬ 
rillo». Da un mese, la polizia ro¬ 
mana gira nelle periferie della 
metropoli per individuare al¬ 
meno una base della camorra, 
che in quei giorni sembra esser¬ 
si trasferita al gran completo 
nella capitale. Informazioni at¬ 
tendibili segnalano la presenza 
di Vincenzo Casillo, braccio de¬ 
stro di Cutolo, in almeno quat¬ 
tro località diverse, compreso 
un ristorante del centro. Ma o- 
gni «spedizione» va a vuoto. 

Passano quattro mesi. E l’a¬ 
gosto dell’82. Sembra proprio 
giunto il momento buono per 
individuare un clan della Nuo¬ 
va famiglia. Il blitz della squa¬ 
dra mobile permette di arresta¬ 
re un certo Pietro Farinelli, 60' 
anni, napoletano, grosso com¬ 
merciante di tessuti, e Giusep¬ 
pe Liguori, stesso mestiere, 
proprietario della «boutique 
più grande del mondo», come 
declamano le pubblicità del suo 
negozio alla Magliana. Liguori 
è il suocero di Michele o’ pazzo, 
al secolo Michele Zaza, arresta¬ 
to proprio in quei giorni a Mila¬ 
no con un passaporto falso. 

Nel negozio di Liguori. da 
una cassaforte, saltano fuori 
soldi e gioielli, frutto del racket 
dei taglieggiatori napoletani. 
Dopo la scoperta, scatta un a* 
nalogo blitz in un casolare del 
napoletano, con altri arresti. L* 
importante operazione di poli¬ 


zia conferma la forte presenza 
camorristica nella capitale. Si 
dice anche — ed è questo il par¬ 
ticolare più interessante per ca¬ 
pire lo stesso delitto di ieri — 
che nel magazzino di Pietro Fa¬ 
rinelli sulla via Tiburtina sono 
avvenuti almeno due o tre sum¬ 
mit tra i boss dei vari clan della 
cosiddetta Nuova Famiglia. Si 
fanno i nomi di Ciro Maresca, 
fratello di Pupetta, amico inti¬ 
mo di un grosso costruttore edi¬ 
le, di Michele Zaza, all’epoca li¬ 
bero di circolare, di un cugino 
dei Bardellino, di un esponente 
della famiglia dei Nuvoletta. 
Dall'altra parte del tavolo — in 
queste vere e proprie trattative 
— siede Vincenzo Casillo, in¬ 
sieme ad altri due membri della 
NCO, la Nuova camorra orga¬ 
nizzata di Raffaele Cutolo. 

Le «confidenze» trovano al¬ 
cuni riscontri soltanto parziali, 
anche se i gioielli scoperti nel 
magazzino della Magliana sem¬ 
brano una prova inconfutabile 
di un’attività criminale in pie¬ 
no svolgimento. Pietro Farinel¬ 
li, nonostante un rapporto di 
polizia fittissimo sul conto, vie¬ 
ne scarcerato dai magistrati 
•per mancanza d’indizi». Stessa 
sorte tocca a Liguori. 

Eppure, le stesse «fonti» che 
avevano permesso di ritrovare i 
gioielli del racket, erano in gra¬ 
do di spiegare per filo e per se¬ 
gno qual era l’intenzione dei 
due gruppi «nemici» dei cutolia- 
ni e della Nuova famiglia: spar¬ 
tire come nella Chicago anni 
'20 il «territorio» romano senza 
inutili spargimenti di sangue. 
Ed uno dei «mercati» privilegia¬ 


ti era quello della cocaina, in 
•alternativa» al traffico mafioso 
di eroina. C’erano anche alcune 
intercettazioni telefoniche, te¬ 
nute scrupolosamente segrete 
per mesi, che inchiodavano nu¬ 
merosi personaggi «rispettabi¬ 
li». Ma i giudici tutto questo 
non è bastato. Così come av¬ 
venne nel settembre del 1981, 
quando la stessa squadra niobi- 
le romana, coordinata come 
sempre dai commissari De Se¬ 
na, Monaco e Carnevale, fece 
irruzione in una villa a Monte- 
porzio Catone. 

Quattrocento persone, giun¬ 
te alla chetichella da Napoli, 
vennero scoperte e arrestate. 
Avevano numerose armi, e sta¬ 
vano attendendo i loro capi, 
rappresentanti delle varie «fa¬ 
miglie» avversarie di Cutolo. 
Dopo poche settimane, uno per 
volta hanno lasciato il carcere, 
tranne alcuni accusati di altri 
delitti. 

Questo dell’impunità per i 
camorristi è un vecchio discor¬ 
so. Lo stesso Zaza l’ha scampa¬ 
ta più volte, come il suo amico 
Ciro Maresca, i più assidui fre¬ 
quentatori della capitale. Ed e- 
videntemente alla giustizia, al¬ 
meno quella dello Stato, è riu¬ 
scito a lungo a sfuggire anche 
Vincenzo Casillo, se la sua pre¬ 
senza a Roma è stata segnalata 
fin dal marzo dell’82. 

Le indagini, ora procedono 
ovviamente a pieno ritmo, per 
capire che cosa è successo dopo 
la «pax» camorristica di un an¬ 
no fa. Ma fin da novembre, po¬ 
lizia e magistratura stavano la¬ 
vorando sul traffico della cocai¬ 


na, e proprio in questi giorni 
era previsto una specie di «bi¬ 
lancio tecnico» dell'operazione 
ancora in corso. 

E un impresa difficile, so¬ 
prattutto perché i proventi dei 
traffici illeciti vengono investiti 
attraverso «rispettabili» società 
fittizie, soprattutto nel settore 
edilizio. Una marea di soldi che 
sono serviti finora per l’ac¬ 
quisto di grosse aree agricole, 
soprattutto nel sud Lazio, dalla 
zona di Scauri in su, verso Cas¬ 
sino, Formia, fino al litorale ro¬ 
mano, Ardea, Nettuno, Anzio, e 
gli stessi Castelli romani. Per 
queste operazioni piu d’un boss 
ha anche perso la vita. Come 
«Ciccio» Canale, un personaggio 
importante a cavallo tra mafia 
e camorra, ammazzato a Pome- 
zia dai killer della Nuova fami¬ 
glia. Un altro episodio miste¬ 
rioso, sul quale il giudice Ague- 
ci ha lavorato per mesi e mesi, 
prima di essere costretto a 
chiudere l’inchiesta con un solo 
rinvio a giudizio, quello di uno 
degli assassini, un certo Cin¬ 
que, muto come un pesce. Can 
ale aveva investito miliardi in 
edilizia, ma il suo nome non e 
mai comparso in nessuna socie¬ 
tà. Non è dunque solo Roma 
nell’occhio del ciclone camorri¬ 
stico. I segnali preoccupanti 
che vengono dal sud Lazio non 
sembrano pierò interessare mol¬ 
to alla magistratura della capi¬ 
tale. E centinaia di «confinati» 
in quella zona continua a lavo¬ 
rare indisturbati, a poche deci¬ 
ne di chilometri da Napoli e da 
Caserta. 

Raimondo Bultrini 


Per Rebibbia subito in piazza 
Sciopero anche nel carcere 

Domar.: manifestazione davanti al penitenziario - Dichiarazione di Franco Ottaviano 


C’è tensione e anche commozione tra la gente che partecipa alla 
manifestazione nella piazzetta di Rebibbia. Germana Stefanini Ja 
vigilatrice assassinata dai terroristi, era una del quartiere, abitava 
a pochi metri dal carcere dove prestava servizio da tanti anni. La 
solidarietà della popolazione del quartiere con le lavoratrici di 
Rebibbia si conferma ancora una volta in questa tragica circostan¬ 
za. 

La V Circoscriziione ha così risposto subito, convocando la ma¬ 
nifestazione di ieri (era presente anche Piero Salvagni, capogruppo 
PCI al Comune) e aderendo a quella prevista per domani, pomerig¬ 
gio davanti al carcere convocata dai sindacati. Walter Tocci, presi¬ 
dente della circoscrizione, nel suo intervento ha sottolineato come 
l’obiettivo dei terroristi sia quello di colpire con il carcere anche u 
tessuto democratico del quartiere, dimenticando però che Rebib¬ 
bia è nel cuore della zona Tibujtina dove un aggregato operaio e 
popolare ha radici profonde. «E chiaro a tutti, ormai, come sia 
stretto rintraccio — ha continuato Tocci — tra terrorismo e ca¬ 
morra; che gli ultimi episodi Io confermano in pieno. Per opporsi a 
questo disegno è necessario più che mai che tutte le forze democra¬ 
tiche si uniscano in una lotta che vada a fondo per sradicare le 
radici di questo legame perverso». 

Prima ai Tocci na preso la parola una vigilatrice di Rebibbia, 
una collega di Germana Stefanini che nei suo discorso non ha 
mancato ai denunciare le responsabilità di chi rende sempre più 
pericoloso il loro lavoro nel carcere. 

•Lavoriamo in una situazione disagiata sotto tutti i punti di 
vista e, soprattutto, sotto la minaccia di chi vuole impedirci di fare 
il nostro dovere. Ma noi andremo avanti, non molleremo, non ci 
laaceremo intimidire da provocazioni, minacce, violenze». 

La vigilatrice ha proseguito denunciando l'insensibilità del mi¬ 
nistero ai Grazia e giustizia che non comprende come sia necessa¬ 
rio die in un carcere come Rebibbia lavon gente preparata, qualifi¬ 
cata, gente integerrima. 

Su questa latitanza del governo abbiamo chiesto un’opinione a 
Franco Ottaviano, depurato del Pei ed esperto anche di questioni 
relative alla carceri. «C'è da chiederai — ha risposto Ottaviano — 


se dopo il sequestro della dottoressa Giuseppina Galfo (medico di 
Rebibbia: l’episodio avvenne un mese fa circa) e le ritorsioni 
preannunciate, eli organi preposti abbiano fatto tutto per preveni¬ 
re e tutelare i lavoratori dell’istituto carcerario romano E una 
questione essenziale e decisiva. Invece permane nell’azione del 
governo una sottovalutazione grave del ruolo dell’ordine pubblico 
nella capitale del Paese. Ciò si riflette nella difficile situazione 
degli apparati, nella insufficienza degli organici delle forze di pcli- 
zia.nel mancato ammodernamento, negli scarsi coordinamenti fra 
le forze dell’ordine, nello stato delle carceri e nella crisi di efficien¬ 
za che attraversa l’sraministrazione della giustizia a Roma. Così — 
conclude Ottaviano — ancora una volta spetta al tessuto democra¬ 
tico nelle sue varie articolazioni respingere gli attacchi, vigilare 
contro le forze che vogliono impedire il rinnovamento e la trasfor¬ 
mazione». 

A Rebibbia lavorano 120 vigilatrici effettive; !’80 per cento ha un 
diploma di scuola superiore o la laurea. Ma per occupare tale posto 
basta la licenza elementare. Accanto alle effettive c'è l’esercito di 
un altro centinaio di lavoratrici a termine, che restano in organico 
per tre mesi e poi vanno a riempire le sacche di disoccupazione. «Le 
detenute, infatti, sanno tutto di noi — dicono le vigilatrici — 
hanno di ognuna un vero e proprio identikit. Per 700 mila lire 
mensili ormai molte non ci stanno più a correre i mille pericoli a cui 
le costringe la vita del carcere. Per questo è necessario che tutto il 
sistema venga riformato, che vengano aumentati gli organici e che 
soprattutto li si qualifichi per un lavoro estremamente delicato». 

Ieri mattina le vigilatrici hanno fatto sciopero — assicurando i 
servizi indispensabili —, poi si sono riunite in assemblea. Sempre 
ieri una delegazione del Comune guidata dal sindaco Vetere si è 
recata a Rebibbia a portare la solidarietà di tutta la città alle 
vigilatrici. Per domani i sindacati hanno indetto un’ora di sciopero 
dei lavoratori della zona che nel pomeriggio si riuniranno davanti 
al carcere, in via Tiburtina. Una delegazione sindacale si incontre¬ 
rà nei prossimi giorni con la direzione di Rebibbia per discutere dei 
problemi della sicurezza. E un attivo si terrà sempre nella prossi¬ 
ma settimana. 
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Ecco i nuovi 
aumenti decisi 
dalla Sip. 

A Roma lo 
scatto 
durerà sei 
minuti dalle 8 
alle 18,30 e 
venti minuti 
nella serata. 
Proteste degli 
utenti contro la 
nuova stangata 



Da martedì attenzione 
arriva il caro telefono 


Aumenti consistenti per uffici e negozi che pagano ogni scatto 106 lire - A tempo 
anche il gettone - Il pretore Amendola dice che gli aumenti sona incostituzionali 


Tutti l romani dal 1° febbraio faranno bene a mettere una 
sveglia o un orologio vicino al telefono. Da martedì infatti 
prende 11 via il Tut (telefono urbano a tempo) e per chiamare 
In città non si pagherà più un solo scatto come si faceva 
finora. Dalle 8 alle 18,30 da lunedì a venerdì e dalle 8 alle 13 
del sabato con uno scatto si potrà parlare per sei minuti; dalle 
18,30 alle 8 dal lunedì al venerdì e dalle 13 del sabato alle 8 del 
lunedì lo scatto durerà invece venti minuti. 

Questo provvedimento per ora è stato adottato a Roma e a 
Milano ma c’è Ptntenzione di estenderlo gradualmente all’In¬ 
tero territorio nazionale. Nella nostra città interesserà tutta 
la rete urbana (Roma città e i paesi del circondario come 
Ciampino, Fregenc, Ostia, Settebagni ecc.). Per essere sicuri 
che il proprio telefono andrà a tempo anche per le urbane 
basta controllare il primo numero; se è compreso tra il 2 e 1*8 
scatterà il Tut, se è 9 invece no. 

Norme particolari regolano l’applicazione del Tut per quel¬ 
le categorie di utenti dette •d’affari» cioè aziende, uffici, bar, 
negozi. Per loro non ci sono differenze a seconda dell’ora del 
giorno: lo scatto durerà sempre 6 minuti. Una seconda diffe¬ 
renza riguarda il cesto dello scatto che sarà per queste cate¬ 
gorie sempre di 106 lire. Per le utenze private le tariffe sono 
Invece legate alle fasce orarie e alle fasce degli scatti (ad 
esempio si pagano 40 lire fino ad un consumo di 120 scatti, 96 
da 121 a 198 e via via sempre di più). 

La nov ità interesserà naturalmente anche il gettone telefo- j 
nlco per il quale valgono le norme che regolano le categorie j 
d'affari. Il gettone da cento lire ci darà il diritto a una telefo- I 


nata di sei minuti in qualsiasi momento della giornata. Se la 
conversazione dura più a lungo bisognerà introdurre altri 
gettoni come avviene per le interurbane. II solito segnale 
acustico ci avvertirà che il tempo a nostra disposizione sta 
per scadere. 

Fin qui il meccanismo del Tut. Ma già prima che questo 
sistema prenda vita sono scoppiate le polemiche sulla sua 
legittimità. Il pretore della IX sezione del Tribunale di Roma, 
Gianfranco Amendola, ha annunciato che si rivolgerà alla 
magistratura per chiedere se le nuove tariffe sono o no in 
contrasto con l’articolo 3 della Costituzione secondo il quale 
•tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali da¬ 
vanti alla legge senza distinzioni di condizioni personali e 
sociali». 

Secondo il pretore la disposizione per cui le telefonate ur- 
I bane a tempo entreranno m vigore solo per le città di Roma e 
Milano mentre nulla di certo si dice sulla loro estensione alle 
altre città, introduce una discriminazione tra i cittadini di 
diverse città d’Italia che non ha altro fondamento fuori che 
nel fatto che la Sip è oggi in grado di controllare gli scatti 
urbani solo nelle città di Roma e Milano. 

«Anzi — continua Gianfranco Amendola — a questo punto 
c’è da chiedersi se l’operato della Sip non sia in contrasto 
anche con l'articolo 97 della Costituzione secondo il quale i 
pubblici uffici sono organizzati in modo che siano assicurati 
il buon andamento e l’imparzialità dcH'amministrazione». 
i Imparzialità che in questo caso non ci sarebbe stata. Staremo 
j a vedere cosa risponderà la Sip e quali decisioni verranno 
I prese dalla magistratura. 


Le idee e le indicazioni al convegno del Pei sul «governo della sanità» 

Quelle nomine alle USL insegnano 
che cosa si doveva fare per l’Eni 

Nessuna lottizzazione - Cattolici al posto dei comunisti nei comitati di gestione - Un esempio per andare avanti 
«Rimettere in moto la società» - Una risposta moderna al neoliberismo - Le conclusioni di Alfredo Reichlin 


Una risposta alla pratica dell’oc¬ 
cupazione del potere. Quando si 
chiamano forze nuove — anche di¬ 
verse, per ispirazione c tradizione — 
a misurarsi col governo, si lancia 
una sfida. Il Pei ha compiuto questa 
‘rivoluzione’. Lo ha fatto per le Usi. 
Ma la portata di questa proposta ha 
un altro spessore, va oltre I temi c i 
drammi che la situazione sanitaria 
ci butta in faccia ogni giorno. Il con¬ 
vegno su •partiti istituzioni e soderà 
nel governo della sanità » ha tentalo 
— anche se faticosamente — di al¬ 
largare l'orizzonte, di misurarsi coi 
problemi, inediti, che questa crisi, 
oggi, pone al partiti e al movimenti 
organizzati. Nella seconda giornata 
del lavori questi aspetti, in alcuni in¬ 
terventi, ma soprattutto nelle con¬ 
clusioni del compagno Alfredo lìci- 
chlln. son venuti fuori. 

Cerchiamo di cogliere il ‘filo con¬ 
duttore’. S'è detto: di fronte a feno¬ 
meni di spartizione dei potere, di oc¬ 
cupazione dei «posti di comando », noi 
comunisti lasciamo spazio ai sogget¬ 
ti sociali, a nuove forze. Nelle Usi al¬ 
cuni cattolici sono entrati nei comi¬ 
tati di gestione perché i comunisti si 
sono messi da parte («si sono scansa¬ 
ti », ha detto Morelli). È una novità, 
da non lasciar passare sotto tono. Lo 
dicono in molti. Sostiene, per esem¬ 
plo, Franco Monlerubbianesi, della 
comunità di Capodarco: «Solo con la 
partecipazione si supereranno gli 
sprechi, e il servizio pubblico diventa 


Inespugnabile». Oppure, dice Ivan 
Cavicchi, della Cgll: «Qui si pone il 
problema delle grandi alleanze. I bi¬ 
sogni si organizzano e creano artico¬ 
lazioni politiche nuove, con cui oc¬ 
corre fare i conti». 

La riflessione nel partito va in que¬ 
sta direzione. Andrea Bartolì. uno di 
quelli che ha accettato di prendere il 
posto di un comunista nelle Usi, so¬ 
stiene che si aprono «nuove frontie¬ 
re». Non sono solo per difendere ciò 
che già c’è, ma per dare il segno di 
una politica di cambiamento. In que¬ 
sto sta — secondo lui — la diversità 
del Pei. Una diversità non ideologica, 
ma che emerge dallo sfascio sociale. 
«La nostra speranza — dice — è che 
la proposta dei comunisti colga nel 
segno, dia 1 suol frutti...». Sì capisce 
da questo convegno che la direzione 
in cui marciano i comunisti mette in 
movimento una quantità di forze e di 
energie nuove, di soggetti e di movi¬ 
menti, di speranze, che rischiano di 
perdersi, di frammentarsi in mille ri¬ 
voli. 

Il punto è proprio qui. Carlo Car¬ 
dia Io coglie bene nel suo intervento. 
Dice: «I partiti, oggi, misurano la lo¬ 
ro capacità di rinnovamento non sul¬ 
l’ideologia, ma sull’intreccio con le 
Istituzioni e con la società civile». In 
sostanza si rinnova la politica, si am¬ 
plia ed esce dalle secche del «chiac¬ 
chiericcio» e delle spartizioni, solo se 
i partiti accettano questa sfida e si 
misurano col «sociale», con le sue 


spinte, coi suol bisogni, con la sua 
volontà di cambiamento. Proprio per 
questo non si tratta più del «dialogo 
coi cattolici» ormai datato. Oggi que¬ 
sto rapporto — dice Cardia — scende 
dall’empireo dell’ideologia e ricono¬ 
sce a queste forze autonomia, com¬ 
prende il peso della loro rappresenta¬ 
tività. Si allargano gli interlocutori 
che vogliono partecipare alla tra¬ 
sformazione. E ci partecipano por¬ 
tando Idee e valori, metodi, che pos¬ 
sono anche essere diversi aai nostri. 
Certo, è un «allargamento* rischioso, 
ma originale. Finisce l’epoca del 
«grande abbraccio» e si favorisce In¬ 
vece la presenza, il protagonismo, di 
soggetti nuovi. Mario Colombo, della 
Cisl, sintetizza bene: «Questa propo¬ 
sta è una apertura alla società così 
come essa è e non come si vorrebbe 
che fosse...». Sì fanno i conti, tutti in¬ 
teri, con le modificazioni, le contrad¬ 
dizioni. le lacerazioni che la crisi pro¬ 
duce. 

La crisi, appunto. Reichlin sostie¬ 
ne che sullo sfondo c’è la crisi dello 
stato sociale. Una crisi non congiun¬ 
turale. Ormai questo tipo di sviluppo 
sta toccando un limite. Limite mate¬ 
riale (lo spreco delle risorse e 11 rì¬ 
schio di una «somma zero» tra risorse 
e consumi). Limite sociale (non si 
soddisfano ì bisogni). Limite politico 
(questo stato non funziona più, è tra¬ 
vagliato dai corporativismi). E allora 
il punto è: come si esce da questa cri¬ 
si? Il tentativo di stabilizzazione mo¬ 


derata — sostiene Reichlin — è falli¬ 
to. Perché alla base c’era una analisi 
sbagliata della crisi (la crisi non c’è e 
non servono le riforme, ma ì «Bram¬ 
billa» il mercato, e quindi bisogna ri¬ 
disegnare il potere e non la società). 

Questa linea è finita. E i fatti, oggi, 
chiedono l’alternativa democratica. 

Quindi, il problema è di esplorare 
•grandi terreni nuovi». 

La nostra è davvero una sfida. E 
una risposta alle vecchie formule 
(mille volte fallite) riproposte da De 
Mita: del liberismo, del rigorismo, 
della superiorità del mercato. Però ci 
si pone un problema: come non ri¬ 
durre l’alternativa a formula di 
schieramenti? La risposta, secondo || 

Reichlin, sta nella natura della crisi, J 

che abbisogna dì strumenti nuovi, 
moderni, non più tradizionali. Allo- | 

ra, è il tema della qualità dello svi¬ 
luppo, che vuol dire mettere in cam- | 

po stimoli, risorse, bisogni. Insom- 
ma, «rimettere in moto la società», 
utilizzando 1 suoi saperi, le sue com¬ 
petenze, le sue conoscenze. Dice Rel- 
chlìn: «I partiti non possono più rite¬ 
nersi i depositari della verità...». Ec¬ 
co, la proposta che viene dal Pei ro¬ 
mano ha questo segno generale. La 
nostra non è una operazione politica. 

Non vogliamo »omologare» nessuno. 

Vogliamo invece esplorare i terreni 
nuovi del sociale per dare forza, re¬ 
spiro, modernità, all’alternativa. 

Pietro Spataro 


Bus selvaggio: 
per Atac e 
Acotral è 
«immotivato» 
lo sciopero 


La decisione del sindacalo autonomo Sinai-Confsal dì procla¬ 
mare Io sciopero dei bus rial 1° al 1 febbraio, ha lasciato di stucco 
i dirigenti delle aziende Atac e Acotral. Infatti, dicono questi, si 
era insieme concordato dì rinviare al 25 scorso l’appuntamento 
per un incontro già fissato per il 17. Ma il 25 i dirigenti sindacali 
non si sono presentati. 

Bus selvaggio, quindi, torna ancora una volta a colpire. 

Il calendario degli scioperi è così articolato: i bus dell’Atac si 
fermeranno dalle 18,30 alle 21 nei giorni I” e 3 febbraio. Dalle 
6,30 alle 9 e dalle 12 alle 14,30 il 2 e il 4 febbraio. 

Per i pullman dcll’Acotral le fermate saranno dalle 16,30 alle 
19 (1° e 3), c dall’inizio del servizio fino alle 7,30 e dalle 12 alle 
11,30, il 2 e il 4. Anche le metropolitane subiranno le fermate per 
lo sciopero. 


Da martedì 
nuove tariffe: 

i biglietti 
dei trasporti 
a 300 lire 


Da martedì entreranno in vi¬ 
gore le nuove tariffe per i tra¬ 
sporti pubblici. Il biglietto ordi¬ 
nario passerà a 300 lire, l'abbo¬ 
namento mensile per una linea 
sola a 6 300 e per l’intera rete a 
9.000. Quello cumulativo della 
metropolitana e una linea di bus 
8.500. Per gli studenti fino a 14 
anni gli abbonamenti costeranno 
3000 lire per una linea; 5000 per 
la rete intera. 

Le tariffe speciali sono au¬ 
mentate in questo modo: tessera 
settimanale per turisti 6000, col- 
legamenti con teatri e ippodromi 
8<j0, circuito turistico 8000. 


Arrestato nelFambito di un’operazione contro trafficanti e spacciatori 

A Baires Guido spacciava droga 

Ottimisti al ministero di Grazia e Giustizia sui tempi d'estradizione del fascista poiché i reati di cui è 
responsabile non sono di natura politica - In Italia tra 15 giorni? - Sempre trattato «con rispetto» dalie autorità 



Le confessioni di Cecilia Castilla Sotero sul furto di Marbella 

«Vivevo con Zito, ma solo 
per caso ho scoperto che 
faceva parte della banda» 


Gianni Guido, uno del tre | 
massacratori del Circeo, è 
rinchiuso in una cella del 
commissariato 17 di Buenos 
Aires. Non dovrebbe rima¬ 
nerci a lungo. Le autorità i- 
tailane sono molto ottimiste 
sulla possibilità di averlo in 
tempi brevi in Italia. Si paria 
di una quindicina di giorni. 
Al ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia ostentano sicurezza e 
fanno notare che in casi co¬ 
me questi le procedure sono 
veloci. 

I reati di cui Guido è re¬ 
sponsabile non sono di natu¬ 
ra politica e quindi non do¬ 
vrebbero sussistere problemi 
di sorta per un suo celere ri¬ 
lascio alla giustizia italiana. 
Ma 11 condizionale è d’obbli- 
go perché il «pariolino» Gian¬ 
ni Guido è stato sempre trat¬ 
tato con molto rispetto dalle 
autorità ed ha sempre fatto 
affidamento su coperture 
potenti. Dove queste non so¬ 
no arrivate è entrata in fun¬ 
zione la corruzione. Fu cor¬ 
rompendo un agente di cu¬ 
stodia che Guido, esatta- } 
mente due anni fa, riuscì ad 
evadere dal carcere dì San 
Glmlgnano dove era stato 
rinchiuso dopo che un tribu¬ 
nale lo aveva condannato ad 
una piena di trenta anni. Ma 
anche la sua carcerazione 
non era stata particolarmen¬ 
te dura. anzi. Addirittura il 
neofascista si teneva tran¬ 
quillamente un'arma in cella 
e nessuno era mai intervenu¬ 
to. 

La macchina per là richie¬ 
sta di estradizione all’Argen¬ 
tina si metterà in moto con 
la richiesta formale del ma¬ 
gistrato inquirente sull'omi¬ 
cidio del Circeo. Spetterà poi 
al ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia compiere il secondo at¬ 
to rivolgendosi alle autorità 
argentine le quali decideran¬ 
no se riconsegnare alle no¬ 
stre autorità Gianni Guido 
sulla base dei trattati vigenti 
In materia di estradizione 
tra I due paesi. 

In Argentina, Guido si era 
già rifatto un’altra vita. An¬ 
che là era riuscito ad assicu¬ 
rarsi una posizione di tutto 
rispetto e sostanzialmente a- 
glata. Facendo probabil¬ 
mente affidamento anche su 
aiuti che gli provenivano 
dairitaha e su un ambiente 
quale quello argentino sem¬ 
pre ben disposto verso gli ita¬ 
liani con spiccate simpatie 
p>er l'estrema destra. Guido 
aveva trovato il modo di «si¬ 
stemarsi». Viveva in un al¬ 
bergo, l’«Hotel Versailles», in 
un quartiere residenziale del 


centro di Buenos Aires. Agli 
occhi di tutti, la sua attività 
prevalente era quella di com¬ 
merciante di auto, ma la po¬ 
lizia aveva un’altra opinione 
su di lui. Lo conosceva come 
Andrea Mariani e lo sospet¬ 
tava fortemente di traffico di 
eroina. Guido, infatti, è stato 
arrestato neU’ambito di un’ 
operazione antidroga delle 
forze dell’ordine della capita¬ 
le argentina. Insieme a lui 
sono stati presi trafficanti e 
spacciatori. Solo in un se¬ 
condo momento è stata sco¬ 
perta la sua vera identità: fa¬ 
scista, picchiatore, massa¬ 
cratore, assassino. 

A Buenos Aires, Guido a- 
veva tentato un’operazione 
di camuffamento che gli era 
sostanzialmente riuscita. Ad 
esempio un portiere dell’al¬ 
bergo dove alloggiava si c di¬ 
chiarato «molto stupito» del¬ 
l’arresto dell'italiano che lui 
conosce* ii tòme •persomi 



mente insospettabile». 


Il massacratore del Circeo, 
del resto, faceva di tutto per 


non farsi notare. Mai una 
volta, ad esempio, si era tro¬ 
vato in ritardo con il paga¬ 
mento dei conti e «solo negli 
ultimi tempi» aveva fatto 
qualche strappo a questa re¬ 
gola. Fino a qualche tempo 
fa Guido lavorava in una 
conceria di pellami del padre 
di un suo amico, ma questi 
era di recente rientrato in 
Europa e quindi anche il 
massacratore del Circeo ave¬ 
va dovuto lasciare la sua at¬ 
tività. Spesso riceveva in al¬ 
bergo le visite di un giovane 
e le telefonate di una ragaz¬ 
za, ha raccontato ancora il 
portiere dell'Hotel Versail¬ 
les. 

I quotidiani argentini 
hanno dato grande risalto al¬ 
la notizia dell’arresto di Gui¬ 
do; il giornale «La Ra 2 on« 
scrive che l’arresto di Guido 
•è avvenuto dopo lunghe e 
complesse indagini». Quan¬ 
do gli agenti hanno fatto ir¬ 
ruzione nella sua stanza non 
ha opposto resistenza. 

NELLA FOTO: Donateli* Cola¬ 
santi, in ospedale dopo H mas¬ 
sacro del Circeo dei '75 




A Termini una 
passerella per 
i pedoni e un 
terminal di taxi 


Il giudice 
indaga per i 
«pace-maker» 
del S. Filippo 


Un terminal per » taxi e 
una passerella pedonale: 
sono questi i tratti del nuo¬ 
vo maquillage che si darà 
piazza dei Cinquecento. I 
lavori inizieranno tra 15 
giorni e sono stati decisi per 
portare un po’ d’ordine nel¬ 
la piazza. 

Il marciapiede antistante 
l’ingresso della stazione sa¬ 
rà tagliato per permettere 
l’accesso dei taxi da via 
Giolitti sotto la pensilina. 
Mentre, sul lato destro del 
piazzale, verso via Marsala 
sarà realizzato il transen- 
namento per l’incanala¬ 
mento della salita. 

Per facilitare ai pedoni 1’ 
attraversamento della 
piazza sarà costruita una 
passerella che partirà dal 
centro della pensilina della 
stazione. Si sta discutendo 
ora se farla coperta o meno. 


La Procura della Repubblica 
di Roma ha aperto un'indagine, 
in seguito ad una denuncia pre¬ 
sentata dal presidente della 
USL RM 19 Crescenzo PaJiot- 
ta, per accertare la regolarità 
dell’acquisto da parte delta di- 
visione cardiochirurgia dell’o¬ 
spedale San Filippo Neri, di 
•pace-maker». L’indagine è sta¬ 
ta afidata al sostituto procura¬ 
tore Giancarlo Armati, il quale 
dovrà accertare se sia giusiifi- 
cata la spesa di un centinaio di 
milioni di lire per acquistare le 
sofisticate apparecchiature. 
Nei prossimi giorni il magistra¬ 
to, che ha affidato le indagini 
sulla vicenda *’ commissario 
della squadra mobile Carneva¬ 
le, interrogherà il cardiochirur¬ 
go Claudio D'Alessandro, che 
secondo la denuncia, avrebbe 
sollecitato l'acquisto urgente 
dei «pace-maker» costruiti dalla 
società «Tacne» e il funzionario 
dell’ospedale Giorgio Canizza- 
ro, che avrebbe seguito l’iter 
della richiesta di D'Alessandro. 


Dopo Imogen Lucas Box, 
la bella e affascinante com¬ 
pagna del killer nero Lucia¬ 
no Petrone, un’altra donna 
interviene suH’affaire Mar- 
bella, il clamoroso colpo 
compiuto nel caveau del 
«Banco de Andalucia». È la 
volta di Modesta Cecilia 
Castilla Sotero, più sempli¬ 
cemente «Modes» per gli a- 
mici, arrestata a Madrid il 
18 gennaio scorso. La don¬ 
na per alcuni mesi ha vis¬ 
suto con Fabio Massimo Zi¬ 
to: lo conobbe la primavera 
scorsa e con lui passò Te¬ 
state a Marbella nell’appar¬ 
tamento dove fu ideato il 
furto. Le sue rivelazioni 
confidate ad alcune compa¬ 
gne di cella sono state rac¬ 
colte e pubblicate ieri su un 
giornale madrileno, il «Dia¬ 
rio 16». 

Nell'articolo si racconta 
che Modes, una giovane di 
28 anni, madre di una bam¬ 
bina di sei anni, più volte 
finita in carcere per prosti¬ 


tuzione, è stata sempre te¬ 
nuta all'oscuro del colpo. 

Nell’appartamento-resi- 
dence affittato dai terrori¬ 
sti ha vissuto a lungo al 
fianco di Zito, della sorella 
Silvana e di un altro uomo, 
Edoardo Ughetti, ma non 
ha mai saputo niente di 
quanto la banda stava pro¬ 
gettando. Che le persone 
cosi familiari per lei, erano 
in realtà gli autori delia ro¬ 
cambolesca impresa, lo ha 
scoperto solo per caso. 

Una sera — ricorda la 
donna — esattamente il 28 
dicembre Zito era seduto 
davanti al televisore e stava 
vedendo il telegiornale del 
pomeriggio. 

Quando lo speaker disse 
che ì ladri avevano lavorato 
nei sotterranei della banca 
per un giorno intero, scattò 
improvvisamente sulla pol¬ 
trona. «Ma cosa sia dicendo 
questo qui — avrebbe escla¬ 
mato — che fandonie sta 
raccontando, nel caveau 


noi ci siamo stati solo quat¬ 
tro ore». 

Secondo la ricostruzione 
del giornale, Modes dopo T 
arresto ha raccontato alla 
polizìa questo e anche molti 
altri episodi che contribui¬ 
rebbero a ricollegare esat¬ 
tamente le fasi che hanno 
preceduto la criminale im- 
presa. 

Lo ha fatto per migliora¬ 
re la sua posizione ma da 
quando ha «parlato» vive 
nella paura. E non è tutto. 
A quanto pare nel suo sfogo 
la donna ha aggiunto altri 
risvolti piccanti sull’intera 
vicenda. 

Modes parla di due don¬ 
ne: una di queste un’argen¬ 
tina di 50 anni, non ancora 
identificata, sarebbe la 
principale responsabile del¬ 
la cattura dell’amica di Zi¬ 
to. «Era anche lei a Marbel¬ 
la questa estate e so che s’e- 
ra innamorata di Fabio. 
Lui però non l’ha mai de¬ 


gnata di uno sguardo; per 
questo, solo per vendicarsi 
mi ha denunciata con una 
segnalazione anonima alla 
polizia». 

L’altra invece, una certa 
Esmeralda una francesina 
sui venti anni, avrebbe par¬ 
tecipato al colpo. 

Come si vede, il caso tro¬ 
va questa volta ampio risal¬ 
to anche sulla stampa spa¬ 
gnola. 

Negli articoli si elogia il 
comportamento della poli¬ 
zia spagnola e la collabora¬ 
zione data aU’Italia e aH’In- 
ghilterra. Tutti gli interro¬ 
gativi restano però sulla 
lunga permanenza in Spa¬ 
gna di Luciano Petrone uno 
dei più feroci assassini del 
Nar. 

Ci si chiede come sia riu¬ 
scito sebbene ricercato per 
duplice omicidio ad Instal¬ 
larsi in Spagna sia pure a- 
doperando documenti falsi. 
Nella foto: Luciano Petro¬ 
ne. 


CAMERETTA COMPLETA L. 240.000 

ASTE PUBBLICHE 

Roma Via del Viminale, 35 - Tel. 463545 
(vicino Stazione Termini 20 metri dal Teatro dell'Opera) 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
30 GENNAIO 1983 


Sanità 
sotto 
il tiro 
della DC 
nella 
I Circo- 
scrizione 


Non sono finiti 1 guai nel settore della sani* 
tà In Prima Circoscrizione. Nel giorni scorsi, 
per la seconda volta 1 gruppi della DC, del 
PRI, del PSDI e del PLI alleandosi con 11 
gruppo missino hanno Impedito l’elezione 
del comitato di gestione dell’Unità sanitaria 
locale RM1. 

Il governo della Sanità nella clrcoscrizlo* 
ne, In realtà, sta ormai completamente per* 
dendo I connotati del coordinamento per uno 
del servizi più essenziali al cittadini. Sta di¬ 
ventando, al contrarlo, un terreno di mano¬ 
vra di una DC preoccupata soltanto di conso¬ 
lidare le sue posizioni. Può accadere così che 
gli esponenti dello scudocroclato si trovino 
ad appoggiare le pretese di autocandidatura 
alla USL di alcuni rappresentanti di partiti 
laici in contrasto con le decisioni del loro 
stessi partiti. 

Ogni sforzo per raggiungere un’Intesa tra 1 
gruppi politici per colmare l già gravi ritardi 
ed affidare 11 governo del servizio a persone 
capaci, competenti, di provata esperienza nel 
campo della sanità, è stato totalmente vanifi¬ 
cato. 

Una vicenda che umilia lo stesso ruolo del¬ 
l'Istituzione circoscrizionale oltre a deterio¬ 
rare ulteriormente 11 clima politico nella Pri¬ 
ma Circoscrizione. I ritardi, soprattutto nel 


campo della sanità, pesano, e dovrebbero ri¬ 
chiamare ad una maggiore correttezza di 
comportamento tutte le forze politiche. Lo 
hanno sottolineato, in un comunicato, PCI, 
PSI e PdUP ricordando che «governare la sa¬ 
nità vuol dire avere la responsabilità della 
salute del cittadini, del loro benessere, ed In 
alcuni casi persino della loro vita. La gravità 
di questa vicenda — prosegue 11 comunicato 
— dimostra come ancora una volta rispetto 
al confronto onesto, aperto e leale, ed al ri¬ 
spetto degli Impegni prevale la proterva ar¬ 
roganza di una maggioranza che si presenta 
così ancora più squalificata». 

Ancora più precisa la denuncia di Enzo 
Proietti, della Federazione comunista roma¬ 
na: «Questo atto — sottolinea 11 compagno 
Proietti — rompe un accordo programmati- 
co ed una esperienza consolidata In questi 
anni nel governo della USL RM1 unanime¬ 
mente riconosciuta valida per correttezza, 
competenza e capacità. L’atteggiamento del¬ 
la DC — prosegue Proietti — e del consiglieri 
circoscrizionali del PSDI, PRI e PLI e le con¬ 
seguenze che potranno discenderne acuisco¬ 
no la tensione nel rapporti tra la maggioran¬ 
za capitolina e la DC e richiedono una valu¬ 
tazione ed una verifica fra gli stessi partiti 
della maggioranza e dell’Intesa capitolina». 


1 Critica marxista ! 

bimestrale 

abbonamento annuo 

23.000 

Politica ed economia 

mensile 

abbonamento annuo 

24.000 

Riforma della scuola 

mensile 

abbonamento annuo 

22.000 

Donne e politica 

bimestrale 

abbonamento annuo 

12.000 

Democrazia e diritto 

bimestrale 

abbonamento annuo 

23.000 

Studi storici 

trimestrale 
abbonamento annuo 

23.000 

Nuova rivista 
internazionale 


mensile 

abbonamento annuo 

23.000 


COMUNE DI PATRICA 

PROVINCIA DI FROSINONE 

PREMIO LICINO REFICE 

Il Comune di Patrica, in collaboroziono 
con il Conservatorio statale «LICINIO REFICE» 
dì Frosinone, bandisce un 

CONCORSO 

per un premio da assegnarsi ad una lesi di laurea oppure ad una monografia 
inedita che tracci la biografia del musicista LICINIO REFICE 
Il premio ammonta a L. 1 000.000 

La biografia devo contenere I illustrazione della vita e la presentazione 
delle opero del musicista E neh esta. altresì, un'appendice con il catalogo 
delle opero edito ed medito del REFICE 

Il premio verrà assegnato da una Commissione nominata dal Consigl o 
comunale di Patrica o composta da studiosi e musicisti, designati dal 
Conservatorio L. REFICE. e da un rappresentante del Comune di Patrica. 

I lavori dovranno essere consegnati entro e non oltre il 15 luglio 1983. 
in cinque copie firmate dall'autore, al Comune. Via Plebiscito n. 1 - 03010 
PATRICA II vincitore sarà proclamato, e potrà ritirare il premio, durante una 
pubblica cerimonia prevista nel mese d> settembre 1933 


L'ASSESSORE ALLA CULTURA 
G'oacchmo Giammaria 


IL SINDACO 

Pi'o'i Nino 


ARCI 

VIVERE LA CITTA' 

CARO AMICO 
MI ISCRIVO 
COSI' MI DISTRAGGO 
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Terreni della Romanina «contesi» 
si incontrano Roma e Frascati 


Poliambulatorio 
USL devastato 
a Tiburtino 


Convegno al Cripes 
sulla pubblica 
amministrazione 


Dal 1 0 febbraio nella rete urbana di Roma (comprendente i comuni indicati nella piantina) viene 
applicata la 


Venerdì sera si è tenuta alla Romanina un’assemblea con il 
sindaco e con i consiglieri della X Circoscrizione su »La legitti¬ 
mazione dei terreni e l’applicazione della legge 28 per la sanato¬ 
ria e il recupero urbanistico». Durante 1’incontro, promosso dai 
comitati di quartiere della zona, un rappresentante di questi ha 
illustrato a Vetere la situazione per cui pur avendo molti cittadi¬ 
ni pagato regolarmente terreni e case sono «perseguitati» dal 
Comune di Frascati, considerato proprietario degli stessi terreni. 
È stato quindi chiesto al sindaco di farsi promotore presso la 
Regione e il Comune limitrofo di una iniziativa con cui «riscatta¬ 
re» questi terreni. 

Vetere ha risposto annunciando il prossimo incontro tra Re¬ 
gione e Comuni di Roma e Frascati in cui si analizzerà il proble¬ 
ma della legittimazione dei terreni in discussione (ad un prezzo 
equo) e si elaborerà una legge che regolarizzi la situazione. 

11 sindaco ha infine ricordato che finora il Comune ha investi¬ 
to oltre 450 miliardi nel piano Acea, un intervento che pur tra 
mille difficoltà sta andando avanti. 


Devastato nella notte di ve¬ 
nerdì il poliambulatorio della 
USL RM 5 in via Mozart, a Ti¬ 
burtino terzo. I vandali hanno 
asportato tutti i macchinari dei 
servizi di odontoiatria ed oculi¬ 
stica. Un atto gravissimo, an¬ 
che perché il poliambulatorio è 
l’unico a disposizione dei citta¬ 
dini della V Circoscrizione. Gli 
abitanti di Tiburtino terzo con¬ 
dussero tre anni fa una lotta 
per assicurarsene la riapertura 
dopo la ristrutturazione del 
quartiere. Ora, in seguito al 
grave atto valdalico della scor¬ 
sa notte, il poliambulatorio ri¬ 
schia di rimanere nuovamente 
chiuso. 


Musica 


È questo 1983 l’anno del 
centenario della morte di 
Wagner e del centocinquan¬ 
tesimo anniversario della 
nascita di Brahms. Sono i 
due grandi «rivai/» che si 
fronteggiarono nell’Ottocen¬ 
to (Wagner nato venti anni 
prima, nel IBIS) 

1 due si conobbero, si sti¬ 
marono, ma si tennero sem¬ 
pre a rispettosa, reciproca 
distanza. Manco a farlo ap¬ 
posta, 11 giro del concerti 
punta, oggi, proprio su 
Brahms (arriva ad Ostia Li¬ 
do, Teatro Sisto, ore 11, nel 
ciclo delle attività decentrate 
di Santa Cecilia, con un con¬ 
certo di Gloria Lannl) e su 
Wagner (arriva nel pomerig¬ 
gio all’Auditorio di Via della 
Conciliazione, con un con¬ 
certo diretto da Lovro von 
Mataclc: •Idillio di Sigfrido », 
» Preludio » e «Morte d’Jsotta» 
dai *Trlstano e Isotta » e al¬ 
tro). 

Una volta piombavano In 
sala gli anttchl Magne riani 
di Roma, tutti fieri del privi¬ 
legio di aver prima di altri 
capito 11 messaggio di Wa- 


13° FESTIVAL 
SUL MARE 

In crociera con l'Unità 
dal 6 al 16 Luglio 1983 

con la M/n 
Shota Rustaveli i 

Istanbul#Volos j 
Greta «Malta 

PARTENZA DA GENOVA 

Informazioni: 

UNITA* VACANZE 

MILANO - V.a Fufwo Testi. 75 
Tel. 02/6423557 

ROMA - Via dei Tairmi. 19 
Tel 06/4950141 


Fortunato incontro 
tra Brahms e Wagner 


gner. Ora che questi anziani 
se ne sono andati dal loro e- 
roi nibelungici, bene, sono 1 
giovani che si fanno avanti, 
Incuriositi da una musica 
•leggendaria ». Una musica 
dalla quale nasce alla fine 
una vibrazione di sentimenti 
che rlnunzlano all’idea del 
super-uomo. ■ 

Brahms, al contrarlo di 
Wagner, abita nella sua mu¬ 
sica, scrutando un paesàggio 
tutt’altro che mitico ed eroi¬ 
co. La scorza «ciassfca» e se¬ 
vera della sua musica si nu¬ 
tre del patrimonio popolare 
della terra germanica. Tale 
situazione emerge a meravi¬ 
glia dal programma bra- 
hmslano che, stamattina. 
Gloria Lannl svolge al Tea¬ 
tro Sisto di Ostia Lido. L’illu¬ 
stre planisi* La già, domeni¬ 
ca scorsa, dato il suo contri¬ 
buto al decentramento, u- 


CALZATURIFICIO 





Veneziani - Timber land - Barkers 
Breco’s - Meliuso - Pakerson 
Morelli - Colette - Cacharel 
Clark’s - Igi - Pollini - ecc. 


Via dal Progresso. 36 - ROMA {Adiacenza Via Arenula) 
Tel.: 65.61.680 - 65.69.992 
Con», eff. il 3-1-83 


Domani alle 17 al centro di 
ricerche politiche economiche e 
sociali (CRIPES) «Agostino 
Novella» (via del Seminario 
102) si svolgerà un dibattito su 
un libro bianco redatto dal sin¬ 
dacato delia funzione pubblica 
CGIL e un questionario con cui 
la federazione romana del Pei 
ha raccolto le opinioni dei pub¬ 
blici dipendenti. All’incontro, 
che sarà aperto da Pino Schet¬ 
tino e Giorgio Fusco, partecipe¬ 
ranno Franco Bassanini, Leo 
Canullo, Nevol Querci, Roberto 
Maffioletti, Santino Pichetti, 
Aldo Giunti, Roberto Nardi e 
Massimo Prisco. 


1 


nendo alla prima «Sonata» di 
Brahms, pagine di Chopln e 
di Llszt. Un concerto memo¬ 
rabile (Teatro Argentina) per 
quel dare a ciascuno 11 suo, 
ottenendo dal fedele «Boe- 
sendorfer* per tre volte, 11 
cambio, si direbbe, della ta¬ 
stiera e dell'anima. Ma era I’ 
Interprete, una e trina, a sve¬ 
lane gli autonomi mondi dei 
tre autori. 

Stamattina, la stessa 'So¬ 
nata- di Brahms (ha al cen¬ 
tro, tra le Incandescenti e- 
sploslonl degli altri movi¬ 
menti, un «Andante» incan¬ 
tato, proveniente da remoti e 
argentei chiarori lunari) av¬ 
via l’immagine del composi¬ 
tore, completata dal sedici 
« Valzer* op. 39 (sono altret¬ 
tante proiezioni di un’estasi 
che la pianista diffonde In¬ 
torno a queste musiche) e dal 
tre « Intermezzi » op. 119, nel 


quali si configura l’addio di 
Brahms al pianoforte: un «a- 
d/eux» che l’Interprete avvol¬ 
ge come In una nebbia fina, 
penetrata dal sole. Un’occa¬ 
sione rara di ascoltare dal vi¬ 
vo il pianoforte di Brahms 
nel suol slanci giovanili, nel¬ 
la dolcezza della maturità, 
nella malinconia del tra¬ 
monto. 

» * « 

Al Teatro dell’Opera si dà 
un capolavoro di Mozart, •!- 
domeneo». Càplta a proposi¬ 
to Il concerto mozartiano al 
Teatro Argentina (ancora 
merito del decentramento di 
Santa Cecilia) ore 10,30, affi¬ 
dato al pianista Michele 
Campanella. 

Per chi voglia star fuori da 
tutto questo, c’è nella Chiesa 
di Cristo Re (Viale Mazzini, 
ore 17,30) un bel concerto di 
Rosario Merendino già orga¬ 
nista nell’Abbazia Maria 
Laag di Bonn e compositore 
notevolissimo, che suona pa¬ 
gine di Bach, Hlndemlth e 
Franck. 

Erasmo Valente 


AGENZIA 


Ci M ilLL 


GIAMPAOLI 

Via Rasella, 34-35 

Il giorno 3 marzo '83 alle 
ore 16,30 vendita pegni 
scaduti preziosi e non pre¬ 
ziosi dal N. 32757 al 
N. 33470. 


IL GRANDE ASSORTIMENTO DI 


TAPPETI ORIENTALI 

SIM PAGANINI VIA ARACOEU. 6 (angolo Botteghe Oscure) Roma 

130 x 70 

L. 

150.000 

AGRA’ - INDIA 

200x 130 

L. 

520.000 

ARDEBIL - PERSIA 

190x 140 

L. 

530.000 

TRANSILVANO - TRANSILVANIA 

200x 120 

L. 

360.000 

BUKARA - PAKISTAN 

130x95 

L. 

270.000 

PRYER - AFGANISTAN 

240 x 120 

L. 

576.000 

MILAS - ANATOLIA 

300 x 200 

L. 

1.200.000 

KAISERY - ANATOLIA 

270x 180 

L. 

970.000 

ARDEBIL - PERSIA 

290 x 190 

L. 

1.000.000 

OGOCIAN - PERSIA 


TARIFFA URBANA A TEMPO 


Ciò significa che, neH’ambito urbano, il costo delle telefonate viene determinato in base alla 
durata della conversazione. 

La TUT (tariffa urbana a tempo), stabilita in base al DPR 30.4.1982 n. 189, scatta ogni 6 minuti 
(se la telefonata avviene tra le ore 8 e le 18, 30 dei giorni feriali dal lunedì al venerdì e dalle 8 alle 
13 del sabato) e ogni 20 minuti (se la telefonata avviene tra le 18,30 e le 8 del mattino successivo 
dei giorni feriali dal lunedì al venerdì e dalie 13 del sabato alle 8 del lunedì successivo). 

Per i telefoni pubblici, l’intervallo di 6 minuti tra un impulso e l’altro rimane invariato nel corso 
della giornata, sia feriale sia festiva. 


Tret** 4 | f 
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da lunedii t 
a venerdì! 


18,30 24 

6' 20'I 


8 13 




sabato 


20 ' 6 ' 20 ' 


""n.\«U 




/.^.r 


domenica 
e festivi 


20 ' 


Accanto alla piantina della zona interessata è riportata anche una tabella con gli orari. 

La tariffa urbana a tempo sarà applicata anche alle telefonate urbane dirette alla Città del Vaticano. 

Le due diverse fasce orarie rispondono alla improrogabile necessità di distribuire meglio le 
chiamate urbane, che tendono a concentrarsi in particolari momenti della giornata, favorendo le 
telefonate di lavoro e d’urgenza. 

Nel chiedere a tutti di collaborare per una migliore utilizzazione del telefono e contribuire, così 
allo snellimento e alla migliore qualità del traffico, nel proprio e nell’altrui interesse, si segnala che 
gli uffici SIP sono a disposizione per ogni eventuale necessità di chiarimenti. 


5IP 


Società Italiana per l'EsercizioTelefonico 



ilalwcigen 

per chi sceglie Volkswagen 


Per un impegno continuo al serviz-o dei'a Oiente'a, 
ITALWAGEN è 6 punti vendita -11 centri assistenza ed m. c ù 

permute convenienti, pronta consegna./ateaz'cm persona',zzare 
senza cambiali e soprattutto preposte vantaggcse 
% ITALWAGEN è un anvcnevG'e rapporto post-venc,ra 

per r.soìvere guadasi esigenza 
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TOBERARDI 



garanzia 


Concessionaria 





TALBOT 

DA OGGI ANCHE IN 


VÌA TIBURTSNA, 89 

Tel. 4950302 * 4957253 * 490400 (San Lorenzo) 


per l’occasione 
PRONTA CONSEGNA 
DI TUTTA LA GAMMA 

diesel, benzina/gas 
alle condi zioni mùcoNjg g^r 


«a tutti, «o=clu*bensn* 

impianto gas 
iniezione 

COMPRESO NELPROZ 0 

iUTOVOM * 1 SCO * - 


Centro diagnostico 
pompe e iniettori motori diesel 


Assistenza PRONTO SERVICE 


RICAMBI ORIGINALI 


Sede centrale Via Collatina 69/M Tel. 2585975 
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l'Unità ■ ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
30 GENNAIO 1983 



Scelti per voi 


1 film del giorno 


Pink Floyd - The Wall 
Alcyone, Farnese 
Biade Runner 

Pasquino. Moulm Rouge 
Fitzcorraldo 

Archimede d'Essai, Nuovo 

Yol 

Augustus 
Victor Victoria 
Nir, Capramchetta 
E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo, Politeama 
Eurcine, Fiamma B, 
Supercmema. Superna 
Le Cosa 

Alfieri, Niagara 
Rambo 

Gioiello, Majestic, Reale, 
Empire, Cucciolo 


Nuovi arrivati 


In viaggio con papà 
America. Atlantic, 
Barberini. Holiday. 
Paris. Sisto 


Amici miei atto II 

Bologna, Eden. Fiamma 
Annle 

Balduina, Cassio, Giardino 
Vado a vivere da solo 
Embassy. Maestoso 
Spaghetti house 
Apollo 

Tutti per uno 
Moderno 

Papà sei una frana 
Quirmetta 
Un.: lama nel buio 
Ariston 2, Ambassade 
Star Trek II 

Capranica, Europa 
Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 


Per i piu piccoli 


Lidi e il vagabondo 
Delle Arti, Casaletto 
Dumbo 
Cmefiorelli 


Vecchi ma buoni 


Taxi driver 
Astra 

Animai house 
Clodio 

Agente 007 si vive 
solo due volte 
Eritrea 

Ricomincio da tre 
Avila 

Guerre stellari 
Trionfale 
Missing 

Africa. Madison 
Apocalypse now 
Rubino 

1 predatori dell'arca 
perduta 

Tiziano, Delle Province 


Al cineclub 


Eraserhead 
Filmstudio, L'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico. DA; Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico, F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror; M; Musicale; S; Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Gli indirizzi delle 
farmacie comunali 

Pubblichiamo gli indirizzi delle far¬ 
macia comunali che continuano ad 
accettare regolarmente le ricette me¬ 
diche. Corso Vittorio Emanuele II 343 
(tal. 6543480); piazza della Rovere 
103 (tei. 65434801. piazza della Ro¬ 
vere 102 (tei 6561467); via Casto- 
rano 35 (tei. 6910400): via Monteli- 
metto. lotto 47 (tei. 6125397); viale 
dei Sa'estam 41 (tei 742422). va 
delle Palme 195 (tei 25824381). via 
Paperino 49 (tei. 4505969). via Casi¬ 
ni 99 (te!. 6067117); vi a Prati Papa 
26 (tei 5589987); via Mosca 12 
(tei 52316971; via Sante Bargellmi 9 
(tei. 4390911) 

A Scauri il PCI 
presenta un dossier 
su mafia e camorra 

Domani mattina a Scauu il PCI pre¬ 
senta pubblicamente un «dossier» su 
mafia e camorra nel Sud Pontino Per 
l'occasione interverranno rappresen¬ 
tanti parlamentari di quasi tutti i parti¬ 
ti: Abate o Caselli per la DC. Mammi 
per il PRI. Schietroma del PSOI. OA- 
lessio. Grassucci e Ciai per il PCI. La 
partecipazione dei compagni socialisti 
è in forse perché un'analoga iniziativa 
è stata organizzata per 'a stesso gior¬ 
no a Formia. 


Prorogata la mostra 
sull’architettura 
nei paesi dei soviet 

La mostra su «L'architettura nei 
paesi dei soviet» è stata prorogata 
fino al 20 febbraio. É allestita nel pa¬ 
lazzo delle Esposizioni 

Il caso psichiatria: 
un tema da discutere 

Istituzioni, movimenti, alternative, 
il caso psichiatrico È questo il tema di 
un dibattito che si terrà giovedì alle 
ore 21 nella Casa della cultura (larga 
Arenula 26) Parteciperanno Giovanni 
De Plato. Pietro ìngrao. Raffaello Mi- 
siti. Agostino Pirella. Franca Prisco e 
Rossana Rossanda 

La pubblica 
amministrazione. 

Oggi un dibattito 

Organizzato dal CRIPES (Centro di 
ricerche economico-sociali Agostino 
Novella) lunedi 21 gennaio alla 17 in 
via del Seminano 101 si tiene un di¬ 
battito sui risultati di due indagini: il 
libro bianco della Funzione pubblica 
della CGIL sui «Falli e misfatti della 
pubblica amministrazione» e il que¬ 
stionano della Federazione comunista 
romana. Introduce Tino Schettino, 
segretario della Funzione pubblica 


CGIL; partecipano Giorgio Fusco della 
Federazione del PCI. Franco Bassani- 
m. Leo Canullo, Nevol Querci, Rober¬ 
to Maffioletti. Santino Picchetti. Aldo 
Giunti. Roberto Nardi. Massimo Pri¬ 
sco. 

Roma e cultura: 
dibattito alla 
casa della cutlura 

«1983: Roma e cultura». Discute¬ 
ranno di questo tema Carlo Aymoni- 
no. Renato Nicolmi e Pier Luigi Severi 
venerdì prossimo alla Casa della Cul¬ 
tura (largo Arenula 26). 

Mostra di Scianna 
all'Arcobaleno 

Una mostra di Francesco Scianna 
si é inaugurata ieri alla galleria l'Arco¬ 
baleno (piazza Verdi 1 ) e rimarrà aper¬ 
ta fino a!16 febbraio 

Al Pantheon martedì 
per protestare contro 
il governo Fanfani 

Al Pantheon dopodomani per pro¬ 
testare contro i decreti del governo 
Fanfani. L'iniziativa — è per le ore 17 
— è stata presa dal PCI che discuterà 
di questi temi con i cittadini, i lavora¬ 
tori. gli amministratori di Roma e del 
Lazio. 


Il partito 


ROMA 

CONGRESSI: Si concludono ■ con¬ 
gressi di: ITALIA (Borgh;m-G. Roda¬ 
no); MORANINO (Ciofil; ESOUILINO 
IFibbi): TOR DE CENCI (Ferri); PONTE 
MAMMOLO (Salvagm); CRIS MANCI¬ 
NI (Pasquali); MONTEVERDE VEC¬ 
CHIO (Bottini); IPPOLITO MEVO (Co¬ 
lombini); EE.LL. (Canullo). S. GIO¬ 
VANNI (Falomil. LABARO (Buda); 
MONTI (Granone). VERMICINO (For¬ 
tini); S. GIORGIO (Parola); OSTERIA 
NUOVA (lembol. CASTELGIUBILEO 
(Costa); TUFELLO (Orti); SETTORE 
PRENESTINO (Pompili): FIUM'CINO 
ALESSl (Montino); REBIBBIA (Fia¬ 
sco). ASSEMBLEE: APPIO LATINO 
alle 17.30 (Mammucan); FORTE 
PRENESTINO a'ie 10.30 incontro 
(Betti). 

FGCI 

DOMENICA 

M. Ancata ore 9.30 Congresso cir¬ 
colo (Fior.m). 

FEDERAZIONI 

FROSINONE: Congressi: Pignataro 
alle 9 (LuffareUd. ViFa S. Lue a a r e 
9 30 (Cerrorv). Va'lema o aPe 10 (Pa¬ 
rante); Ver oh Centro ai’e 10 (Legge¬ 


ro). GIULIANO DI ROMA alle 10.30 
Comizio (Lolfredi); Strangolagalli alle 
9.30 Comitato direttivo (A. Papetvl: 
Atina alle 10 assemblea USL FR8 
(Cossuto). 

LUNEDI' 

Sezione ACOTRAL alle 16 con¬ 
gresso (Cervini); Cassino alle 17 C.O. 
(Cossuto). 

DOMENICA 

FORMI A ore 16 concesso (Di Resta) 
APRILIA sezione «Del Prete» ore 9 
congresso (Rotunno) 

LATINA sezione «Di Iwalta» ore 9 
congresso (Recchial 
S. FELICE CIRCEO ore 9 congresso 
(Vona) 

SCAURI ore IO presentazione dos¬ 
sier contro la criminalità. Partecipe¬ 
ranno D'Alessio e Grassocci 
APRILIA ore 11 manifestazione PCI- 
PSI-PRI-PSDI sulla crisi amministrati¬ 
va Partecipa ImbeDone. 

Zone della Provincia 

EST — Congressi: Monterotondo 
centro atle 9.30 (Pochetti). Albucoo- 
ne a'ie 9.30 (L Forti): Marano Equo 
I alle 10 30 (Piacentini) 

: Neroia alle 16.30 assemblea pre- 

; eorwyessua'e (Gasbarril; Palombe* 
I al'e 10 ir-ziatrva seta sanità (R Bal- 


dueci): Toc Lupara alle 10 su decreti 
(Crescenzi); Villanova alle 11 assem¬ 
blee (Bernardini). 

SUD — Congressi; Valmontone alle 
9.30 (Ottaviano): Velletri «Mancini» 
alle 9 (Cervi); Ardea alle 9 (Maffiolet- 
ti); Cave alle 9 (G. Mele). 

NORD — Alle 9 Congresso FFSS (P. 
De Angehs). LUNEDI' A Cerveten due 
Casette congresso (Bartoli) 

ROMA 

DOMANI 

Congressi: Acotral lido alle ore 17 
a Ostiense (Spera). 

Zone: Tiburttna alle ore 18 a Ca- 
salbertone C d.Z. e gruppo sulla si¬ 
tuazione circoscrizionale (Proietti). 

Iniziative su accordo sindacale, 
decreti e legge finanziaria: OECI- 
MAade 18.30 (Leoni). 

FGCI 

È convocato m Federazione alle ore 
18.30. i) Consiglio Ottad.no della 
FGCI. OdG: 1) problemi di inquina¬ 
mento: il Situazione dei lesso«■VieCi- 
to. 3) prossime scadenze (Sandri): 
MAZZINI ore 15.30 Cellula «Marrua- 
m» (Lava): CIRCOLO UNIVERSITA¬ 
RIO ore 17.30 Attivo degli studenti 
unrvers.tari comunisti (Onta-Conte). 


Pìccola cronaca 


E’ nato 
Fabio 

E' natoten Fafc-o figho rS> Anna Pa-e"a 
e Renzo Pcoaluti operata della 
GATE, lo stabAmento dove si 
stampa a nostro giorna'e 

A Fab-o (mnanz.TuTlo). Renzo ed 
Anna gl' auguri di tuTti i compagni d< 
lavoro • de« Un-tà 

Benzinai notturni 

AG1P • va Appia km 11- va Aixe' a 
km 8; piazza'e de r a Ratto- ere r>e 
G’an.ico'ense 340. via Cass-a km 13: 
va Leixeotma 453. va Q Mamrana 
265: Lungotevere Rea 8. Ostia, piaz¬ 
za'e desa Posta- vale Marco Polo 
116. API - va Amelia 570. vaCasA- 
m km 12; va Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - va Prenestma (angolo va 
della Serenissima); va CasAna 530: 
va A ir «li a km 18. IH - piazzale oene 
Croaate; va Tuscoiana km 10. va 
Prenestma (angolo va dei Ciclamini), 
va Carlina 777. va Aureha km 27. 
via Ostesse km 1 7; via Pontina km 
13. va Prenestma km 16. va dere | 


I Selle Ch-ess 272. va salaria km 7; 
j MOBIL - corso Francia (angolo va rt 
i vigna SterVjti): via Aire!-a km 28. va 
j Prenestma km 11. va Tiirtma km 
! 11 TOTAL - via prenestma 734. va 
I Appi a (angolo Cessati sputi); va Ti- 
t birtmakm 12 ESSO - v.a Anastavo 
Il 268; va Prenestma (angolo va Mi- 
chelotti): via Tuscoiana (angolo va 
cabrisi via casJma km 18 FINA - 
via Aureha 788. va Ape* 613: GULF 
- va Aixeka 23. SS n 5 km 12. 
MACH • piazza Bon fazi 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio • Primavera -«a Appia 
213/A. tei 786.971. Aurelio - C.- 
chi. via Borvfazi 12. tei. 622 £8.94 
Esquilmo - Ferroveri. GaCena di te¬ 
sta Stazione Termm» (Imo ore 24). tei. 
460.776; De luca, va Cavour 2. tei. 
460 015. Eur - Imbesi. va'e Eiropz 
76. tei. 595 509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barbenni 49. tei 
462 996; Tuca. va Veneto 129. tei 
493 447. Monti - Peam. va Nazio¬ 
nale 228. tei 460 754 Ostia Lido • 
Cavaleir va Pietro Rosa 42. tei 
562 22 06 Ostiense - Ferrazza 


c Ost-nse 269 tei. 574 51 05. 
Perioli - Tre Madonne, va Bertolont 
5. tei 972.423 Pietralata - Ramun- 
do Montarso*o. va Tibcxtma 437. tei. 
434 094. Ponte Mihrio - Spadazzi. 
p-azza'-e Ponte MJvo 19. tei. 
393 901 Portuense - Portense, 
va Porruense 425. tei. 556 25.53 
Prenestìno-CentoceTIe - Defle Robi¬ 
nie 81. tei 285.487; Coflatma 112. 
tei 255.032. Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bultcante 70. 
tei. 271.93 73. Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778 931. Prati - Cola <4 nen- 
zo va Cela di Rienzo 213. tei. 

1 351.816: Rrsorgimento. pazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352 157 Pri¬ 
mavane - Saor.lh. piazza CapecOatro 
7. tei 627 09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cmeotta. va Tu¬ 
scoiana 927. tei 742.498. m errer- 
nanza settimanale con: Sagroanti. va 
Tuscoiana 1258, tei. 749.14 47. 
Trieste * Carnovale, va Roceantca 
2. tei 838.91.90: S. Emerenziana. 
va Nemorer.se 182. tei. 834 '48 
Monte Sacro - Severi, va Gargano 
SO. tei. 890.702. m alternativa setti¬ 
manale con; Gavina va Nomentana 
564. tei. 893 058. Trionfale - Frat¬ 
tura va Gpro 42. tei 638 08 46; I- 
gea i go Cervina 18. tei 343 691. 
Trastevere - S Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscoteno - Ragusa. va Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tot di Quin¬ 
to - Chimica Gana. va F. Galani 15. 
tei. 327.59 09. Lunghezza - Bosico. 
va Lunghezza 38. tei, 618 00 42 
Marconi • Andremo, vale Marconi 
178. tei 556 02 84 Monteverde • 
Gerrom. pazza S Governi a Do 14 



Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

A!le 16 30(abb diurne domenicali, ree 21). Idomeneo 
di W.A. Mozart. Direttore d orchestra Peter Maag. mae¬ 
stro del coro Gianni Lazzari, regia, scene e costumi Lucia¬ 
no Damiani, coreografia Jean Pierre Liegcois. Interpreti 
principali: Hermann Winkler, Claire Powcll, Ursula Ko- 
szuth. Mane McLàughlm, Aldo Baldo. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Piami- 
ma. 11Q) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 67B1963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAn SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscnzroni ai corsi dr canto e strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
8osis) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 

Alle 21 sestetto vocale, coro da Camera e basso conti¬ 
nuo Direttore S Simmovich. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenufa. 
16) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKJ (Via 
Romagnoli. 155) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a duo Seminari; «Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GHIGNE (Via delle Foroacr. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicate per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassino 46) 

Riposo. 

LAB 11 (Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre te iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontano 13) 

Alle 11.30 Concerto. Antonio Leofreddi (violino). Rolan¬ 
do Nicolosi (piano). Alessandra Sburlati (flauto), Michela 
Shurlati (arpa). Musiche di Wientawski, Bloch. Fauré, 
Chopm. Donizetti. Rossini. Ingresso libero. 

ROMA 900 MUSICA 
Riposo 

SALA CASELLA 

Alle 11 Concerto del violinista Marcello Canci. Musiche 
di Beethoven. Schumann. Hindemith. Ravel. Biglietti alla 
Filarmonica - Via Flaminia 118 Tel. 3601752. 
SCUOLA POPOLARE Of MUSICA DONNA OLIMPIA 
IVia di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C! 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO ARGENTINA 

L'Ac. Naz. di S Cecilia in collaborazione col Comune di 
Roma presentano atte 11. il pianista M. Campanella. 
Musiche di Mozart 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA 01 ROMA (Via 
del Gesù, 571 

Sono aperte te iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno, Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni; tei. 
67828B4/6792226 ore 16-20. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 121 - Ostia - Tel. 
5610570) 

Riposo. 


Prosa e Ri rista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81 • Tel. 6568711) 
Alte 17.30 e alle 21.30. Gastone Pescucci in Cosi- 
tanto per ridare di Barbone. Flons. Tinn. Pescucci; con 
N.kki Gatda Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 18. La purga di Totd di George Feydeau. Riduzione 
di Ma'io Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con Carlo 
Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 17. C'era una volta Andersen di S. Stern. 

BEAT 72 (Via GG. Belli. 72) 

Riposo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 ì/A - Tel. 5894875) 

Alte 17.30. La Comp. Teatro Betti presenta Orchestra 
di dame di Jean Anouith (Una stona di donne interpreta¬ 
ta da uomini); con Alessandri. Romoli. Sansavini. Tama- 
rov. Sinatti. Bulfoni. Tesconi, Regia di Antonio Satmes. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Alle 17.30. La Compagnia D'Onglia Palmi presenta: Co¬ 
si è sa vi pare, tre atti di L. Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tei 
6795858) 

R.poso, 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tel. 
6545351) 

Alle 17. La strega di Pilar Castel 

DELLE ARTI (Via S edia, 59 - Tel. 4758598) 

AJle 17 11 • festivo turno D). La Compagnia Teatro Popo¬ 
lare presenta Luigi De Filippo e Geppy Gleyeses in Qua¬ 
ranta... me non li dimostra di Peppmo e Tttma De 
Filippo. Regia <5 Luigi De Filippo. 

DEI SATIRI «Via di Grottapinta. 19) 

Alle 17.1! Teatro Club Rigorista presenta La donna dal 
mera di Ihsen. Regìa di Nevio Sanciti ni; con Martinelli, 
Bartoccetti, Fabbri. Fino. Lombari. Mauri. Saponi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Te). 462114) 

Ade 17 (abb. D/l). Anna Prodemer in La piccola volpi 
A L Heffinan; con L PiSTrfb, M. Gotti. N. Garay, Regia di 

Fn-AURORA*(vÌa Flammia Vecchia 520) 

Riposo. 

ETi-CENTRALE (V.a Celsa. 6 - Te). 6797270) 

Ale 17.30. La Coop. Incontro presenta Tenerezza di 
Enzo Mil-oru; con Milla Sannonez, Gabriele Antonini. Emi- 
lo Marchesini. Regia di Enzo Méscmi. 

ETl-QUIRINO Va Marco Mmghetti. 1 - Te). 6794585) 
Are 17. Ultima replica. Glauco Macai in Edipo (Edipo - 
Ecfcpo a Colono) A Sofocle: con Leda Negroni, Roberto 
Stimo. Gaziamo Giusti. Regia A Glauco Mairi. 

m-SALA UMBERTO (Via de«a Mercede. 49 - Te). 
6794753) 

Ade 17 30. Pantasilaa di Hemnch Von Klesst. Regia e 
scene e» Maro R-cci; con Cela Seccar do. Consueto Fer¬ 
rara. Walter IWramor. Carlo De Mero. Ciancio Angehm, 
Donato Placido. Michetta Fanne®. Silvia Nebbia. 

t Tt-TOROINONA Va degli Acquasparta. 16) 

Ade 18 La tragedia di Faust a Mafìstofela da Marto¬ 
re Rega ci Fabrizia Vagn-ru e Carlo Moritesi; con Ro¬ 
berto Posse e Rosa Mana Tavohzcd Informazioni e pre¬ 
notazioni al bottegh ino. 

ET1-VALLE IV,a de) Teatro Vane. 23/A - Te). 6543794) 
Are 17 30 Ver.etoteatro presenta Venezia salvata <i 
T Otway. con Corrado Pani. Carlo Sirnom. Valeria C,an- 
gctt-r.i. Dando Gora. Margaret Mazzantiru. Erwo Gog- 
ga Rega A Gianfranco De Bos o 

GHIONE (Via deCe Fornaci. 37 - Te). 6372294) 

Afte 17. Soltanto una vacanza A Asher; con tisana 
Ghjooe. Wytcr Maestosi. Angxafcna Queiterno. Giovanna 
Mainarci Pietro Barreca. Regia di SJveno Blasi. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Te). 
353360/384454) 

A-'e 17 30. Pacfo Stoppa m L'Avaro ti Mo’-ère. Rega A 
Giuseppe Patroni Giffi. 

LA CHANSON (Lego Brancacoo 82/A) 

Al’e 17.30 (fam ) e alle 21.30. Pasquino Supaestar 
due tempi di Alfredo Polaea: con Luciana Team*. G. 
Va'en. S Tardioh. M Manno. E. SecmeDa. Coreografia 
di Nadia Chiatti. Costumi di Corrado Colabucci. Musiche 
di Flavio Gocci. 

LA MAODALENA Va della Stelletta. 18) 

Seminari di Ida B assegnano e Piera Degli Esposti. Preno¬ 
tazioni tei 6569424 

LA SCALETTA AL CORSO Vie del CoReg»o Romano, 1) 
Sala A Aie 17.30. La CU presenta Due dozzina di 
rota scarlatta A A De Benedetti; con Tina Saarran. 
Sergio Dona. Massimo Miiazzo. Regia Paolo Padoni. 
(Ultima repl<a) 

SALA 8: A Me 18. la Compagnia I famigli del Muppental 
show pres tn Brio a brac con Beppe Chierici 
SALA C. A10 30. La Compagna delta Parola pres.: B 
vangelo di Umco letto da Franco Giacobini. L'incesso 
sari devoluto per la fame nel mondo e per à recupero dei 

tossicodipendenti 


META-TEATRO (Via Mameli. 5) 

Alla 18. La Compagnia del Meta-Teatro presenta AdmL- 
ral'e Men con Gianfranco Amoroso. Patrizia Bettini. 
Mauro Gemonim, Loris Liberatori, Luigi Lodoli. Sergio 
Sandrim. Patty Vallati. Regia di Pippo Di Marca. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchi, 16) 

Alle 17. Nacque al mondo un sola (San Francesco) 
e Laude di lacopone da Todi con Giulia Mongiovmo. 
R. Radili. M. Tempesta. G. Maestà. R. Spadola. Regia di 
G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 17.30 II Teatro Stabile di Bolzano presenta Pene 
d'amor pordute di Shakespeare. Regia di Marco Ber¬ 
nardi Botteghino teatro 10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via doll'Uccellena - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 17.30 (Ultima replica). La Comp. Aleph Teano pre¬ 
senta Woyzock di Georg Buchner. Adattamento e regia 
di Ugo Margto; con Severino Saltarelli, Simona Volpi. 
Roberto Renna, Beppe Forlì. Rossella Iacono. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Riposo. 

PARIOLI (Via G. Borsi, 20 - Tel. 803523) 

Alle 17. Tra civette sul comò di R. De Baggis: con P. 
Borboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia, scene e costumi F. 
Battistmi. Musiche B. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala, 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 18 La Coop «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
9 lo operette di Giacomo Leopardi. 

PÌCCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 465095) 
Alle 17. Adriana Martino e Cesare Celli con la partecipa¬ 
zione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di Mo¬ 
stri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo originale 
di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchi. Scene e 
costumi di Lorenzo Ghiglia 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A-Alle 17.30 Puzze di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17. Anita Durante. Leila Duca. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Durante 
presentano la novità assoluta di Enzo Liberti Er tempio- 
nero de lo stella. Musiche di Lidia Raimondi. 

SiSTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 17. Garmei e Giovannini presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaime. Regia di Pietro 
Gartnei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 

Alle 17. Manuela Morostm presenta L'astuzia delta 
realtà da Emily Dickinson. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alle 17. Il cavalieri! detta rosa di H. Von Hoffmansthal; 
con Valeria Monconi. Virginio Gazzolo. Regia di Egisto 
Marcucct. 

TEATRO BERNINI (P.azza G L. Bernini, 22) 

Alle 18. La Piccola Ribalta presenta Pensiona Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

R.poso. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tel. 862948) 
Alte 18. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dita a Shakespeare di Cmfoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 18. Prudencia Molerò in 
un recital di poesie di Juan Gelman «Gotan» a cura d: 
Lucia Poli. 

SALA GRANDE Alle 17.30. La Coop. Teatro I.T. presen- 
ta Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Bragmi. Marco Messeri. Cristina Noci. 

SALA ORFEO: Alle 18. Letto matrimoniala di J. De 

Hartoq. 

TEATRO DELL'UCCELUERA (Via dell'Uccelliera - Villa 

Borghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Stdi Bou Said m Mario o la forza del destino. Regia di 
Dorinoti con Anna Maria Epifania. ( Ultima recita). 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco - Tel. 
6798569) 

Alle 17. La Nuova Opera dei Burattini presenta L'infer¬ 
no di Dante. Regia di Michele Mirabella. 

TEATRO IN TRASTEVERE tVicolo Morom. 3 - Tei 
5895782) 

SALA A: Alle 18.15. L'école du buffon presenta Con¬ 
tratto sociale di e con Remigio Gomez. 

SALA 8: Alle 18- Inferno e Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman- 
t! 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18. Forza venite ganta. Musical di Mano Castel¬ 
lata; con Silvio Spaccesi. Regia di Castellaci e Ventura. - 
TEATRO TSD (V.a della Paglia. 32) 

Alle 18. Pugacev di S. Esenin. Regia di G. Palone. 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
78103021 

Alle 21.30. Il cervello esploso di Leo De Bernardims. 
con Leo De Bernardini. Tmdaro M. Di Luca. Mitra Di¬ 
vidali. Martin Joseph e > partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 - Tel. 
3567304) 

Alle 18. La notte degli assassìni di José Triana; con 
Francesca De Luca. Giovanni De Marco. Emanuela Fi¬ 
scella. Regia di Stefano Napoli. 


Prime visioni 


ADRfANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via lidia. 44 • Tel. 7827193) 

Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22 30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
rir.k Floyd - The Wall A A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tei. 295803) 

La cosa di R. Russe» - M (VM 18) 

(16-Z2.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel 4741570) 

Il mondo perverso «fi Beatrice e rivista A spogliarello 
<10-11.30-16-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 

5408901) 

Una tema nel buio con M. Streep • H (VM 14) 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (V>a Natale de) Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Tenebra di D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 • Te). 353230) 

D conte Tecchia con E. Meni esano e V. Gassman . C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (GaSeria Colonna - Tel. 6793267) 

Una lama nel buio con M. Streep • H (VM 14) 
(15.30-22.301 L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscoiana. 745 - Tei 7610656) 

In v ia gg i o con papà con A Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Yol A J. Guney • DR 
(16-22.30) 

BALDUINA (Piazza delta Balduina. 52 
Armie di J. Huston • M 
(15 30-22.301 

BARBERINI (Piazza Barbarmi. 52 TeL 4751707) 
in viaggio con pepè con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30! L. 5000 

BELSfTO (Piazza deBe MedagBe d"Oro. 44 - TeL 340887) 
■ t empo deBe m ele n. 2 con S. Mareeau - S 
(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (V>a dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Rivelazione di ime governante 
(16-22.30) l- 3000 

BOLOGNA (Via Starava. 7 - TeL 426778) 

Amici miei etto II con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(15 45-22.30) L- 5000 

CAPJTOL (Via G Sacconi - Tel. 393280) 
il tifoso, rarbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

116-22.30) L. 4000 

CAPRAN1CA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Star Trek 2 • FA 

(16-22 30) 

CAPRANfC METTA (Piazze Mor»ec»tono. 

6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(17.15-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Annie di J. Huston - M 
(16-22.15) 

COLA 01 RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 

350584) 

E.T. L'E z t re i e rre etre A S. Spieftierg - FA 
(15.45-22.30) 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pdo. 39 - Tei 588454) 

H tempo delle mele 2 con S. Merceau - S 
(16-22 30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Amici miei etto N con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(15.45-22 30) L 4000 

EMBASSY (V.a Stoppare. 7 - TsL 8702451 
Vedo e vivere da tote con J. Colà • C 
(16 30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Re?na Meghent». 29 • Tei. 857719) 
Rambo con S Stallone • A 

<16-22 301 l. 5000 
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ESPERO 

Rocky III con S. Stallone • OR 
ETOILE (Piazza In Lucina. 41 • Tel. 6797558) 

Ufficiate e gentiluomo con R. Cere • OR 
(15.30-22.30) L. 6000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Bomber con B. Spencer - C 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Ster Trek 2 - FA 

(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Amici miei etto II con U. Tognazzi, P. Noiret 

- C 

(15.30-22.30) L. 6000 

SALA B: E.T. L'Extraterrestre (vers. italiana) di S. 
Spielberg • FA 

05.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Te). 582848) 

Bingd Bongo con A. Celentano • C 
(16-22.30) L. 4500 

GIAROINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 

Annle di J. Huston • M 

(16-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rombo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - t 9 I. 7596602) 
Cenerentola • DA , 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Bingo Bongo con A. Celentano • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Il conte Tecchia con E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Vedo a vivere de Bolo con J, Calà C. 

' (16.30-22.30) L. 4000 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 - TeL 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 

Chi osa vìnce con R. Widmark • A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La cugina del prete 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Te). 460285) 
The Beatles in Tutti por uno - M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

La cosa di R. Russell • H (VM 18) 

(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Victor Victoria con S. Andrews • C 
15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • TeL 
4743119) 

Executor - FA 

(16-20) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • TeL 462653) 

Il Conte Tecchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetn. 4 • Tel. 6790012) 
Pane sei una frena con Al Psano • C 
116.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Te). 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Mareeau - S 
(16-22.30) L 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Il tifoso, l'arbitro m il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Cinque giorni una estate con S. Connery - DR 

(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

Il Conte Tecchia con E. Montesano. V. Gassman - C 

L. 5000 


175-Tel. 7574549) 
il calciatore con A. Vitali. P. 

L. 5000 


-OR 
L. 5000 


115.30-22.30) 

ROYAL IVia E. Filiberto 
Il tifoso, l'arbitro e 
Franco - C 
(16-22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - TeL 8650231 
Apocalisse di un terremoto di S. Pastoree 

(15.45-22.301 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

E.T. L’Extraterrestre di S. Spétwrg - FA 
(15.45-22.30) 

T1FFANY (Via A. De Preti* - Tel. 462390) 

Piaceri a tre 

(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 

Teste o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
116-22.30) L 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

Bianco rosso e verdona con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel- 571357) 

Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali, P. 
Franco - C 


L. 4000 


L. 3500 


(15.30-22.30) 


L 4500 


Visioni successive 


ACNI A (Borgata Adira - Taf. 6050049) 

Zappatore con M. Merda - OR 
ADAM (Via Castlma. 816 - Tel. 61618081 
Eccezionale veramente con 0. Abaiantuorto - C 
AMBRA JOVINELL1 

Pomo coppie infede l i e rivista di spogfaareào 

L. 3000 

ANtEJtf (Piazza Sempione, 18 - Tai 890817) 
lo so che tu sei che io ao con Sordi-Vitti. C 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tel. 7313300) 

Spaghetti house con N. Manfredi - C 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 • TeL 7594951) 

Film per adulti . 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO ER0T1C MOVIE (Vi* Macerate. IO . Tel. 

755352?) 

Firn per addti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tosatane. 950 - TeL 7615424) 

Bingo Bongo con A Celentano - C 
(16-22.301 L. 2500 

BROADWAY (Vie dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Vai sventi tu che mi vàe o do ride r e con L. Banfi - C 

U 2000 

CLOOIO (Via Riboty, 24 - TeL 3595657) 

Animai House con J. Bekrthì -SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Un bu ra t ti no di nomo Pin o cchio 
DUE ALLORI 

R t em po dad o molo n. 2 con S. Mvcoau • S 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - TeL 295606) 

Bingo Bongo con A C e l en t a no - C 
ELDORADO (Vaie deà'Esercqo. 38 • TeL 5010652) 
Non pervenuto 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - TeL 582884) 

Le cosa a R. Russai • H (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiarir era. 121 - TeL 5126926) 
Scomparso ( Misakig ) con J. Lemmon - DR 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Pena Casteoo. 44 - TeL 6561767) 
Funny HrB 

16-22.30) L- 2500 

METRO DRIVE IN (V* C. Colombo. Km. 21 - TeL 

60902431 

Vi o le n te m e nt e rido con D. Abatantuono. C 
(18 30-20.30-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - TeL 5562344) 
lo so eh# tu sai che io eo con A Sard-M. Vitti - C 
MOMJN ROUGE (Vie Cartaio, 23 » TeL 5562350) 
Biodo Rtmnor con H. Ford • A 
NUOVO IVia Asoanghi. 10 • TeL 588116) 

Fits Ce ri a ldo con X. Krtjki e c. CwAnate • OR 
(16-22.15) *- 2500 

ODEON (Piazza dela RapdbbSce. • TSL 464760) 

Firn per adulti 

PALLADfUM (Piazza e. Rcff.“. 11 TeL 5110203) 

H t empo dono molo n. B con S. Marcew - S 
PASQUINO (Vicolo del Fede. 19 • TeL 5903622) 
Biodo Runner con H. Ford * A 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 * TeL 
6910136) 

Gianh enee co con A Vitti • C 
RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tel 6790793) 

Per f a vor e non mordermi md Mie con X. PdenMi • 

SA 


Alle 0.30 Dio li fa poi l'accoppia con J. Oorelli • C (VM 
14) 

L. 2000 

SPLENDIO (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
lo to che tu sai che io eo con A. Sordi-M. Vitti - C 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - TeL 433744) 
lo eo che tu eel che lo ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
VOLTURNO (Via Volturno. 371 
Pomometta e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCiOLO (Via dei Pallottini > Tel. 6603186) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone • C 
(16-22.30) 

8UPERGA (V le della Marina. 44 • Tel. S696280) 

E.T. rexuatarrastra di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Scomparao (Missing) con J. Lemmon ■ DR 

L. 2500 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875.5671 
Fitzcarrsldo con K. Kinskì e C. Cardinale • DR 
(16.45-22.15) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) 

Taxi driver con R. De Niro • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (V<a Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Porkya con K. Catterai - SA (VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de - Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Pink Floyd - The Wall dì A. Ponker • M (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

No grazie, il caff à mi rendo nervoso con L. Arena-M. 
Troisi 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • TeL 5816235) 
li marchese del Grillo con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Apocalypse now con M. Brando - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

T1BUR 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - DR 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 ' Tel. 
6110028) 

Chiamami Aquila con J. Belushi • C 


Maccarese 


ESEDRA 

Graasa II con M. Caufield - S 


Fiumicino 


TRAIANO 

Bingo Bongo con A. Celentano • C 


Frascati 


POLITEAMA 

E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
116-22.30) 

SUPERCINEMA 

Il Conte Tecchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) l_ 4000 


Cineclub 


F1LMSTUDIO (ViadegliOibd'Ahben. 1/c-Tel. 657378) 
(Tessera tnm. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Alle 16.30. 18.30. 20.30. 22.30 Oàmml 
Sbatter di D. Maysler con i Rolling Stona* 

STUDIO 2: Alle 18.30.20.30.22.30 EraeeHiood di P. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Alle 18.30 Peile d'asino di J. Demy (1972). Alfe 
20.301 maghi del terrore di R. Corman. Alte 22.30 R 
figlio di Frankenstein di R.V. Lee 
IL LABIRINTO 

SALA A: Alla 17. 19.45. 22.30: Apocatypeo now di 
F.F. Coppola. 

SALA B: Alle 18.30.20.30.22.30 R (Macino dlectato 
delie borghesia di L. Burterei - - 
SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessera quartini. L 1000) 

Alle 19. 21. 23 Anni di piombo rt M, Von Trono -OR 
L'OFFICINA (Via Benaeco. 3 • TeL 862530) 

Alle 16.22.30 Eraserhead, lo monto che caneoRart 
David Lynch (USA 1976) 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cosare De loffia) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30, 22.30: Gli occhi |* bocca di M. Be»occhio. 

I_ 3.500 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Ricom i ncio da tra con L. Trotsì - C 

BELLE ARTI 
LiM 8 vagabondo - DA 
CASALETTO 
UH 8 vagabondo - DA 
CiNEFlORElLl 
Dumbo - DA 
DELLE PROVINCE 

I predatori demarca perduta con M. Ford • A 
ERITREA 

Agente 007 ai vfvo tato due v ol ta con S. Connery • 
EUCLIDE 

Arturo con L. Mmneffi - C 

GIRINI 

Rad a Teby nemWemàcI efi W. Disney 

KURSAAL 

Rocky DI con S. Statone - DR 

LMtA 

EMott 8 dr a go inv i sib il e di W. Disney 
RWNTFORT 

Capitano Nomo Màeslone At Hn ttde con J. Ferrar - A 
MONTEZEBIO 
Arturo con L Marne* - C 
NO M E NTANO 

Tarzan l'uomo s ct weidi con R. Hans. Bo Dardi • A 
ORIONE 

B giorno del cobra con F. Nero • G 

«BUR 

Sul lago dor a to con H. Fonde. X. Hepburn • DR 

TIZIANO 

I pred a tori deferta perd ut i con H. Ford > A 
TRASPOMTMA 
I t emo con V. Gassman - SA 
TRIONFALE 

G uer r a etoKert con 6. Luce» - A 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Vw Fonte cTOfeo, 5) 

ABe 21.30. Dakar peruviano fotaoristas sudamericane. 
rGcvanrv» al Phnape de»a cheterà. Manuel Msmuez 
parcuswoniste egentmo. Piano bar privata 
FOLK STUDIO (Via & Secchi. 3) 

Ale 17. Fohsturto {povera, programma di fokhappening 
con te partscapinone di numerosi ospiti. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANOCRS (Piazza durAra- 
coes, 4) 

DaS# 16.30 aGe 0.30. American Piano Be (sotto I Cam- 
R*P»)- Lmàeriu Scartala al plano. C ockte a » a Pe¬ 
to» privati. Prezzi da kitma M e r c o ledì riposa 
YEU.OW FLAG CLUB (Discoteca Pieno Be - Vie dola 
Puifìcezione, 41) 

repertorio di canzoni di ieri e di oggi.^***^* , * 
MAHOWA (Via Banani. 8 - TeL 5895236) 

Aàe 22.30. Musiche Mdamarfeans con 9 can t a n te 
Chefy. 

MANINA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

A* » 2 2.30. M usica bresAana con Ohi» Porta. 

MS SIS 9N Pi JAZZ-CLUB (Borgo AngsBco. 18 - Tel 
«540348) 

Aàe 21. C on c e r ta con » ■Faatw anwa ra di lH«B» 

Ingr esso o megpo studenti). 

MlltC SIN (Lego dei Fiorentini, 3) 

Riposa 

•AN8A CLUB (Vie dei Laute), 34) 

Oaie 19. Jan noi sonerà dinamo. 
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l’Unità - SPORT 



Oltre alla partitissima di Torino, 
a Roma la capolista incontra 
la Sampdoria mentre a Milano 
l’Inter riceve il Cagliari 


Un’altra .settimana di pole¬ 
miche, di «casi», di più o meno 
clamorose dichiarazioni, di cal¬ 
cio insomma velenosamente 
chiacchierato, fa da prologo al¬ 
la diciottesima giornata di 
campionato, terza del girone di 
ritorno. Al centro dell’attenzio¬ 
ne, come ovvio, le sempre ro¬ 
venti vicende dell’affnre-Casa- 
rin; le risonanze, ingigantite 
dalle sentenze del giudice spor¬ 
tivo, del fascicolo-Mattei; l’ap- 
pena esploso dissidio Lattanzi- 
Agnolin, ultima folata nella 
tempesta che sta investendo 1’ 
intera classe arbitrale nostra¬ 
na; il caso Scaini, con tutti i 


suoi molti lati oscuri da chiarire 
e da spiegare; la miccia, infine, 
innescata dal presidente della 
Lega con le sue accuse al mon¬ 
do dell'informazione in genere 
e al famoso processo televisivo 
del lunedì più in particolare. 

Chiaro che in tanto bailam¬ 
me, nel quale hanno purtroppo 
buon gioco a metter sarcastica¬ 
mente mano i moralistici «fu¬ 
stigatori» d’oltre confine, e d'ol- 
tre Monica segnatamente, fati¬ 
ca, diciamo, a trovar spazio, il 
cartellone di campionato dell’ 
odierna domenica. Anche se, 
come appare subito evidente ad 
un pur sommario c affrettato 


Doveva appellarsi alla legge sulla stampa 

Casarin deferito 
perché non smentì 
il contenuto 
dell’intervista 




Contro il Verona la Juve si gioca le residue speranze di scudetto 

Per i bianconeri ultima spiaggia 



• BONIEK, che ha 
procurato non poche 
delusioni ai tifosi 
bianconeri, vorrebbe 
«bersi» i veronesi. 
Nelle due foto piccole 
altri due protagonisti 
della partita di Torino: 
BETTEGA e FANNA 


* £*** 

s'S/ '/ 


/ 


ROMA — L’arbitro Paolo Casarin è stato sospeso e deferito alla 
•disciplinare» dell’AIA perché non ha smentito quanto pubblicato 
dalla .Gazzetta», ai sensi dell’art. 8 della legge sulla stampa. Come 
dire che il comunicato ANSA, ispirato da Casarin, non ha rappre¬ 
sentato una smentita vera e propria. Per quanto riguarda *11 pro¬ 
cesso del lunedì», dopo una riunione dell’esecutivo della Lega. 
Federcatcio e I-ega stessa avranno quanto prima un «chiarimento» 
con la RAI-TV. Questo quanto emerso durante la conferenza- 
stampa del presidente Sordido, seguita ni lavori del CF. Ovvio che 
per un giudizio che entri più nel merito del .caso Casarin» bisogne¬ 
rà attendere il pronunciamento della «disciplinare». Ma ci pare che 
fin d’ora si possa ipotizzare una pesante squalìfica per l’arbitro 
milanese. 

Un accenno — dietro nostra richiesta — è stato fatto anche a 
proposito della legge 91. tornata d’attualità dopo le dichiarazioni 
in materia di svincolo del presidente del Cagliari, Amarugi. Il 
prossimo 4 febbraio la Giunta del CONI dovrà eleggere i membri 


esame, non mancano davvero 
appuntamenti di grande inte¬ 
resse e dunque di avvincente 
attesa. Primo fra tutti, poco 
men che ovvio, il match di Tori¬ 
no fra Juventus e Veronn. È in¬ 
dubbiamente l’nppuntamento- 
clou, e già s'è penato in setti¬ 
mana per trovargli un arbitro 
che non fosse «impossibilitato» 
da impedimenti d’nlcun tipo. 
Fuori gioco per motivi vari tutti 
gli .internazionali» la scelta è 
infine caduta su Lo Hello, gio¬ 
vane figlio dell’ex mattatore. 
Una responsabilità gravosa, vi¬ 
sti i tempi e la pentola in così 
pericolosa ebollizione. Più che 
doveroso a questo punto augu¬ 
rargli che riesca ad onorarla 
tutta e nel miglior dei modi. 

Quanto alla partita in sé, fa¬ 
cilmente comprensibile che ap¬ 
paia aperta ad ogni pronostico. 
Dovessimo dir la nostra riser¬ 
veremmo forse qualche .chan- 
ces» in più per la Juve, conside¬ 
rato l’autentico aut aut che 1’ 
assilla, o vince insomma, o dà il 
definitivo addio allo scudetto, e 
Io stimolo che potrebbe esserle 
venuto dalle recenti vicende di 
Cesena; e però il Verona è or¬ 
mai squadra di tali e provate 
risorse, e tecniche e psicologi¬ 
che. che nessun traguardo può 
essergli a priori negate. I bian¬ 
coneri affronteranno il delica¬ 
tissimo impegno nella forma¬ 
zione che è ormai diventata in 
pratica quella tipo: con Bonini 


cioè in mediana e Bel tega in at¬ 
tacco. Certo, spince per Furino 
e per Marocchino che il loro do¬ 
vere bene o male l’han fatto 
sempre (ciò che invece non pos¬ 
sono forse dire né i celebratissi¬ 
mi stranieri né l’indorato Ros¬ 
si) e comunque la scelta di Tra- 
pattoni non ci pare possa essere 
in alcun modo discussa. 

Il Verona, dal canto suo, si 
presenta senza lo squalificato 
Mnrangon e con Renzo fresco di 
affrettato recupero. In com¬ 
penso ripresenta Di Gennaro 
da tempo fuori scena. Per fargli 
posto retrocede Sacchetti in di¬ 
fesa al posto di Marangon. La 
forza del Verona, si sa, è il col¬ 
lettivo, per cui lo spostamento 
non dovrebbe apparire di gros¬ 
sa incidenza, e però in casi del 
genere non è consentito esclu¬ 
dere complicazioni a priori. Il 
match ad ogni modo promette 
d’essere una leccornia, che non 
va dunque guastata con forzate 
ed eccessive elucubrazioni. 

La Roma intanto riceve la 
Sampdoria all’Olimpico. Ha il 
dente avvelenato, la Roma, per 
quel gol di Mancini che firmò la 
sua sconfitta a Marassi, ma ha 
soprattutto dalla sua l’entusia¬ 
smante, magico momento che 
fa inarrestabile la sua marcia e 
le riscuote un po’ dovunque 
ammirati consensi. Disco rosso 
dunque, sulla carta, per i pur 
fieri blucerchiati. Anche perché 


che faranno parte della commissione ristretta, la quale dovrà giu¬ 
dicare i correttivi da apportare ad alcuni articoli della legge. Per 
parte sua la Federcalcio dovrebbe avere due suoi rappresentanti 
nella commissione. Comunque «suggerimenti, verranno anche dal¬ 
la Ix?ga. Sarà presentata formalmente la candidatura dell'Italia 
come paese organizzatore dei campionati del mondo di calcio del 
1990. Il compilo è stato assunto dal presidente Sordilloe dal presi¬ 
dente dell’UEFA c presidente onorario della FIGC, dott. Artemio 
Franchi. E stato preso atto dell’esonero da presidente del settore 
tecnico, del prof. Teodosio Zotta implicato in una vicenda giudizia¬ 
ria. esonero chiesto da Zotta stesso, (-'olimpica azzurra parteciperà 
ni Torneo olimpico, e la guida della squadra è stata affidata a 
Cesare Maldini con la supervisione di Bearzot. Sono state anche 
varate norme inerenti l'«immagine» della nazionale: non si potran¬ 
no apporre sulle maglie azzurre stemmi od altri simboli di sponsor 
non autorizzati dalla Federcalcio, pena il deferimento agli organi 
disciplinari. II dott. Giuseppe Bardigotta è stato nominato vice- 
segretario della Federcalcio. 


rientrerà per l'occasione, da¬ 
vanti al suo innamoratissimo 
pubblico, il grande Falcao. Per i 
giallorossi, alloro, il solo perico¬ 
lo è giusto quello nascosto nelle 
pieghe dei cosiddetti incontri 
dal risultato acquisito. E oc¬ 
chio, se vogliamo, a Mancini e a 
Brady, ma soprattutto a quello 
Scanziani autentico campione 
in incognito. 

Grosso appuntamento anche 
a San Siro dove l’Inter, sempre 
grandissima nelle quotazioni 
dei suoi dirigenti più che nei 
fatti, attende il Cagliari di Uri- 
be. I rossoblù dell'isola giocano 
buon calcio e le attese non do¬ 
vrebbero in alcun modo andar 
tradite. Ai nerazzurri manche¬ 
ranno lo squalificato Bagni e 1’ 
infortunato Oriali: assenze di 
rilievo cui Marchesi cercherà di 
ovviare con la panchina lunga 
di cui dispone Con 
r»emarginato» Bini, anche, per 
l’occasione riportato all’onor 
delle cronache. Ci sarà anche 
Mùller, e vedremo se sarà nei 
fatti all’altezza delle sue sem¬ 
pre molte parole. 

La «nuova» Fiorentina rige¬ 
nerata dalla cura Allodi sale in¬ 
fine a Udine: una occasione u- 
nica per dirci se è davvero tutt’ 
oro quel che è tornato a luccica¬ 
re. Sull’Arno non ne dubitano, 
noi siamo qui. con gli altri, alla 
finestra. 


Bruno Ponzerà 



• L'arbitro CASARIN 


Oggi giocano così (14,30) 


\\ eli.ino-cesena 

AVr.IJ.INO: Tacconi; Osti, Ferrari; Schiavi, Favnro, Di Somma, 
Centi, Tagliaferri, Harhadillo, Vignola, Bergossi (12 Cervone, FI (Pa¬ 
scione, 14 Alhiero. 15 Vallati, lGSkov). 

CESENA: Becchi: Benedetti, Arrigoni; Pirnceini. Mei. Ceccarelli, 
Gabriele, Hurinni, Schachner, Ontano, Garlini (12 Delti Pizzi, 15 
Oddi, 11 Moro, 15 Morganti. 16 Rossi). 

Arbitro: Menegoli di Roma. 

CATANZAKO-NAl’Ol.l 

CATANZARO: Zaninelli; Cavasm, Salvadori; Hoscolo Santarmi, 
Pesce. De Agostini, Bragli.t, Mariani, Bacchin, Bivi (Mtisella) (12 
Bertoiini. FI Venturini, 14 Cottone, 15 Borrello, 16 Musetta o Bivi). 

NAPOLI: Castellini; Marino, Citterio, Ferrano, Krol, Celestini, Va¬ 
gheggi. Vinazzam, Criscimanni. Diaz, Pellegrini (12 Fiore, Fi Antodio, 
FI Incnbelli, 14 Scarnecchia, 16 Cimarruta) 

Arbitro: Lanese di Messina. 

GENOA-TORINO 

GENOA: Martina; Romano, Testoni; Corti, Onofri, Gentile. Bene¬ 
detti, Faccenda, Antonclli, Viola, Hriaschi (12 Favaro, Fi lacluni,14 
Chiodini, 15 Simonetta, IGRizzola). 

TORINO: Terraneo; Corredini (Van De Korput), Beruatto; Zacca 
rolli (Corredini), Danova, Van De Korput (Zaccarelli); Bertoneri, 
Dossena, Selvaggi, Hemandez, Borghi (12 Copparoni, 13 E. Rossi, 14 
Salvadori, 15 Pellegrini, 16 Bonesso). 

Arbitro: Menicucci di Firenze. 

INTEK-CAGFIARI 

INTFK: Rordon; Bergomi, Baresi; Marini, Coliovati, Bini; Berga¬ 
maschi. Sabato. Altobefli. Beccalossi, Muller (Juary) (12 Zenga. Fi 
Ferri, 14 Bernazzani, 15 Juary). 

(PAGLIARI: Malizia (Goletti); Lamagni. Azzali; Restelli, Bogoni, 
Vavnssori: Rovellini, Unite, Ptras. A. Marchetti. Pilepgì (12 Goletti o 
Grudina, 13 De Simone, 14 M. Marchetti, 15 Poh, 16 Serra). 

Arbitro: Pnparesta di Bari. 

j u \t:nt us-v kron a 

JUVENTUS: Zoff; Gentile, Cnhrini; Bonini (Furino). Brio, Scirea; 
Bettega (Marocchino), 'lardelli. Rossi, Platini, Boniek (12 Bodini, 13 
Storgato, 14 Furino o Bonini, 15 Marocchino o Bettega, 16 Galderisi). 

VERONA: Garella; Oddi, Sacchetti; Volpati. Spinosi, Tricella; Fan¬ 
no. Guidetti, Di Gennaro. Dirceu, Penzo (12 Torrcsin, 13 Manueli, 14 
Sella. 15 Tommasi, 16 Quarelln). 

Arbitro: Lo Bello di biracusa. 

riSA-ASCOl.I 

PISA: Mannini; Secondini, Massimi; Vianello, Garuti, Riva; Ber- 
ggreen. Casale. Ugolotti, Mariani, Todesco (12 Buso, 13 Caraballo, 14 
Birigozzi, 15 Pozza. 16 Baldaeci). 

ASCOF1: Brini; Ànzivino. Gasparini; De Vecchi. Menichini, Nicoli¬ 
ni; Novellino. Tfevisanello, Monelli, Greco. Carotti (12 L. Muraro, 13 
Pircher, 14 Scorsa, 15 Stallone, 16 Zahoui). 

Arbitro: Pairetto di Torino. 

ROMA-SAMPDORIA 

ROMA: Tancredi; Neln, Vierchovvod; Ancelotti. Falcao, Maldern; 
Conti, Prohaska, Pruzzo. Di Bartolomei, lofio (12 Superchi. 13 Nappi, 
14 Righetti. 15 Valigi, 16 Chierico). 

SAMPDORIA: Conti; Ferroni, Pellegrini; Vulto. Guerrini, Bonetti; 
Scanziani. Bellotto. Chiorri, Brady. Mancini (12 Ristazzoni, 13 Mag¬ 
giora. 14 Renica, 15 Casagrande, 16 Zanone). 

Arbitro: Redini di Pisa. 

UDINESE-FIORENTINA 

UDINESE: Corti; Galparoli, Tesser, Gerolin, Edinho, Cattaneo; 
Causio, Mauro, Miano. Suriak. Virdìs (12 Borin, 13 Chiarenza, 14 
Pancheri. 15 De Giorgis, 15 Pulici). 

FIORENTINA: Galli; Cuccureddu (Ferroni), Contratto; Salo, Pìn, 
Passarelln; A. Bertoni, Pecci, Oraziani. Antognoni, Massaro (12 Para¬ 
disi. 13 Manzo. 14 Ferroni o Cuccureddu, 15 Belimi, 16 Ceccarini). 

Arbitro: Altobelli di Roma. 


I 





Il pronostico di Roberto Boninsegna 

La Juve , il destino di tenere banco 


Tutti stanno parlando della 
Juve; il destino della squadra 
bianconera è quello di tenere 
banco sempre. Se va bene per- 
ché fa saltare i nervi a un sacco 
di gente, se invece zoppica, co¬ 
me in questo campionato, per¬ 
ché troppi se lo auguravano e 
quindi non vogliono perdere (’ 
occasione per inzupparvi il pa¬ 
ne. E a proposito di nervi non 
vi è dubbio che in casa di Tra- 
pattoni vi sia più di un proble- 
mino. Vorrei fare un salto a do¬ 
menica scarsa per dire la mia 
su quello che è successo a Cese¬ 
na. Io non mi sono scandaliz¬ 
zato per la reazione di Gentile 
e soci dopo il secondo eoi di 
Schachner. E lo dico rifacen¬ 
domi al mio passato calcistico. 
Quando una squadra si trova 
nella situazione della Juven¬ 
tus dopo il primo gol la tensio¬ 
ne è massima perché si cercano 


anche le forze più nascoste per 
rimontare. Beh, vedersi conva¬ 
lidare un gol che nasce dopo 
due falli così vistosi è veramen¬ 
te una brutta faccenda. 

Del resto lo stesso Mattel 
deve averlo capito se poi nel 
suo referto non ha calcato la 
mano. Credetemi, non è facile 
essere calmi in quegli attimi. 
Di sicuro è più facile ragionare 
stando in tribuna o a casa in 
poltrona. Quel che è stalo è 
stato, parliamo quindi di quel¬ 
lo che potrebbe succedere oggi 
partendo proprio dalla Juven¬ 
tus che deve vedersela con il 
Verona. Per i bianconeri non ci 
sono molte alternative. Le pos¬ 
sibilità di rilancio si misure¬ 
ranno proprio questa sera. 
Non è certo un momento alle¬ 
gro: -madama - se vuol mante¬ 
nere accesa la fiammella della 
speranza deve vincere. E an¬ 


che qui una c osa è sentenziare 
a tavolino (cosa che per altro a 
me riesce con una straordina¬ 
ria facilità) e altra togliere cer¬ 
te castagne dal fuoco. Ragazzi, 
questo Verona è una scomodis¬ 
sima gatta da pelare, ha dato 
del filo da torcere a tutti, a 
partire dalla signora Roma. 
Insamma, può veramente suc¬ 
cedere di tutto. 

E andiamo avanti con la ca¬ 
polista alle prese con la Sam¬ 
pdoria. I giallorossì non do¬ 
vrebbero avere dei problemi ma 
perché non ricordare quello 
che la Sampdoria sa fare 


quando si trova davanti le 

f rondi? In schedina io metterei 
uno ics e la stessa cosa vale 
per San Siro dove l’Inter con 
tutte le sue assenze farà bene a 
stare molto attenta al Cagliari 
che ha imparato a fare degli 
scherzi mira male. Un altro 
campo dove invece pud succe¬ 
dere di tutto è quello di Udine 
dove arriva la Fiorentina. I 
friulani non potranno pareg¬ 
giare in eterno e nello stesso 
tempo i ragazzi di De Sisti si 
stanno convincendo che il loro 
posto in classifica è più in alto. 
Dovrebbe essere comunque 


una partita bella, tra forma¬ 
zioni tranquille. Atmosfera da 
panico invece tra Catanzaro e 
Napoli, tra Pisa e Ascoli e tra 
Avellino e Cesena. Tutte squa¬ 
dre che guardano già al burro¬ 
ne della retrocessione e sono 
quindi alla ricerca di punti vi¬ 
tali. Difficile che si veda bel 
calcio mentre non mancherà V 
impegno. Tra Catanzaro e Na¬ 
poli uscirà un pareggio perché 
nessuna delle squadre può 
permettersi il lusso di perdere 
mentre il Cesena finirà, io cre¬ 
do, per essere sconfitto con l’A- 
vclfino che in casa può sfrutta¬ 


re il famoso -fattore campo-, 
che c una cosa difficile da defi¬ 
nire ma che, alla fine, finisce 
per contare. 

Un'arma misteriosa che do¬ 
vrebbe essere decisiva anche a 
Pisa dove l’Ascoli al massimo 
può strappare un pari. E chiu¬ 
do il mio vaticinio con Genoa- 
Torino. Sento profumo di spet¬ 
tacolo con la possibilità che i 
granata sbanchino. Vi prego, 
naturalmente, di non condi¬ 
zionare la nostra amicizia a 
quanto vi ho appena detto. 
Ciao a tutti. 

Roberto Boninsegna 



Nello slalom di Kranjska Gora vinto dall’austriaco Enn, Robert Erlacher è quinto e Alex Giorgi è sesto 


Gli «azzurri» ritrovano il «gigante» 


Doris De Agostini vittoriosa nella «libera» di Coppa del Mondo di Les Diablerets - Oggi le gare di slalom maschile e femminile 



Ingemar Stenmark era 
riuscito a render noioso lo 
slalom rigante per eccesso di 
vittorie" A Kranjska Gora 
una folla straordinaria, che 
ha interpretato la gara come 
se fosse una festa popolare, e 
l giovani leoni delle porte 
larghe son riusciti a ridar 
linfa alla specialità. Nella fe¬ 
sta non c’è posto soltanto per 
il vincitore austriaco Hans 
Enn ma anche per gli azzurri 
che tornano a esser competi¬ 
tivi. Il diciannovenne Robert 
Erlacher ha raccolto l’eredi¬ 
tà del povero Bruno Noe- 
ckler conquistando un eccel¬ 
lente quarto posto. La grinta 
di un campione dello sci va 
misurata nella capacità che 
ha di reggere lo stress nervo¬ 
so delle due prove. Robert 
era settimo dopo la prima 
manche, ha usato la seconda 
rischiando il lecito e risalen¬ 
do tre posizioni. 

Ale* Giorgi invece di posi¬ 
zioni ne ha perse due: era 
quarto ed è slittato al sesto 
posto. Ma 11 risultato è felice 
anche per lui, campione già 
veterano a 26 anni e unani¬ 
memente considerato sciato¬ 
re perfetto sul piano dello sti¬ 
le ma incompiuto su quello 
della grinta. Alex scia per 
sciare, talvolta gli va bene e 
spessissimo gli va male. È 1* 
uomo del rilevamenti Inter¬ 
medi: bravissimo a metà di¬ 
scesa, sovente col sedere sul¬ 
la neve prima che la gara fi¬ 
nisca, raramente capace di 
armonizzare una corsa nelle 
varie componenti. 

Hans Enn è nato nella re¬ 
gione di Salisburgo 25 anni 
fa. Ha vinto 11 «gigante» di 


Waterville nel 1980, cinque 
volte si è piazzato secondo e 
tre volte terzo. Ha uno stile 
rozzo ma efficace. 

Gli svizzeri dominatori del 
•gigante» di Adelboden si 
consolano col 2° posto del 
giovane Max Julen, col 7° di 
Jacques Luethy, con l’ottavo 
di Thomas Buergler (cugino 
di Toni, celebre e jellato libe¬ 
rista). col dodicesimo di Pir- 
min Zurbriggen. 

Ma la Svizzera sconfitta 
sulle nevi jugoslave si è rifat¬ 
ta su quelle casalinghe di Les 
Diablerets dove la ticinese 
Doris De Agostini ha vinto 
per la terza volta sui pendìi 
della discesa libera nella sta¬ 
gione raccogliendo final¬ 
mente in modo completo l’e¬ 
redità di Maria Teresa Na- 
dig. Doris col successo di ieri 
ha praticamente vinto la 
Coppa del Mondo della spe¬ 
cialità. Ha tenuto a bada 1’ 
assalto austriaco (2* Elisabe¬ 
th Kirchler e 3* Veronika Vi- 
tzthum) confermando di es¬ 
sere la più forte. Non è eclet¬ 
tica come Erika Hess, Lea 
Soelkner e Cindy Nelson ma 
quando si farà la storia dello 
sci di lei bisognerà per forza 
parlare. 

Oggi ancora a Kranjska 
Gora e a Les Diablerets avre¬ 
mo due slalom-chiave della 
Coppa del Mondo. Da una 
parte la lotta serrata tra In- 
gemar Stenmark e Phll Ma- 
hre per risalire la classifica, 
dall’altro una lotta altret¬ 
tanto serrata tra Erika Hess 
e Tamara McKlnney al ver¬ 
tice della classifica. 

r. m. 



Cinquemila in marcia sulla neve Partiranno stamattina da Cavalese e sì faranno sessanta chilometri 


sulla neve per raggiungere Predano. Non tutti ci riusciranno ma l'importante alla «Marcialonga» — la classica gara di gran fondo 
— è davvero partecipare. Gli iscritti alla manifestazione sono cinquemila e i favori del pronostico vanno naturalmente agli atleti 
nordici; tra gli italiani il veterano Renzo Chioccherei e Maurizio De Zolt. La neve è scarsa ma. come al solito, l'entusiasmo sarà 
davvero grande. 


Oggi si corre il Prix d’Amérique 
i francesi (come sempre) favoriti 

Oggi a Parigi si disputa il Prix d’Amérique, forse la più presti¬ 
giosa «classica» intemazionale di trotto. Favoritissimi i cavalli 
francesi, primo tra tutti Idéal du Gazeau. La corsa sarà trasmessa 
sulla Rete due alle 16.15 circa. SuU’Amérique abbiamo chiesto il 
parere del nostro faziosissimo esperto d’ippica, Roberto Vecchioni: 

«Del Prix d’Amérique non mi importa granché, tanto vincono 
sempre loro, i francesi. Poco importa che sia Idéal o Katinka o 
Kaiser Trot (dio, che nome gentile): uno o l’altro fa lo stesso, sono 
tutti uguali. I cavalli francesi stanno all’ippica come certe atlete 
alle donne. Probabilmente non sono nemmeno cavalli, bisognereb¬ 
be indagare: a volte l’apparenza inganna. Vanno in salita e in 
discesa, fanno diecimila metri senza tracce d’asma. Ridicoli i ten¬ 
tativi di ingentilirli con treccine e fiocchetti: hanne musi da dro¬ 
medari e fanno rutti da scaricatori di porto*. 

«I cavalli, quelli veri, sono più umani, più fragili. Quando i fran¬ 
cesi ve iranno sulle nostre piste, potremmo attrezzargli contro dei 
ghepardi o degli struzzi, che sono molto veloci e cne comunque 
assomigliano ai cavalli molto più di loro*. 


Lo sport in TV 


• RETE 1 

Ore 14,15, 15 , 20 , 16,20: notizie sportive Ore 18,30: 90* minuto 
Ore 19: cronaca registrata di un tempo di una partita di serie A 
Ore 22,25: La domenica sportiva 

• RETE 2 

Ore 15,20: risultati dei primi tempi.e interviste in tribuna 
Ore 16.15: cronaca diretta da Parigi del Grand Prix d’Amerique 
Ore 16,50: lumaca registrata da Les Diablerets dello slalom 
Ore 17,10: cronaca registrata dell’incontro di boxe Duran-Cuevas 
Ore 18: sintesi di un tempo di una partita di serie B Ore 18,50: Gol 
flash Ore 20: TG2 domenica sprint 

• RETE 3 

Ore 10,20: da Kranjskagora slalom maschile di Coppa del mondo 
Ore 15,05: da Viterbo campionato europeo di cross femminile 
Ore 16: cronaca diretta da Fred azzo di alcune fasi della «Marcia¬ 
longa» Ore 17: cronaca diretta da Milano di alcune fasi concorso 
ippico indoor Ore 19,15: TG3 sport regione Ore 20,30: TG3 sport 
Ore 22^0: cronaca registrata di un tempo di una partita di sene A 


Forti e Billy 
già pensano 
allo scontro 
di Coppa 
dei Campioni 

L’odierna giornata del cam¬ 
pionato di basket potrebbe es¬ 
sere condizionata dallo scontro 

«1IC4U |V|UU> UVIIU piVJVtutt» w* 

rimana tra Billy e Ford in Cop¬ 
pa dei Campioni. I milanesi, u- 
sciti trionfalmente dal campo 
del Maccabi, si spostano oggi a 
Varese, mentre i canterini, as¬ 
sorbita la mazzata moscovita, 
vanno a Gorizia. Entrambe !c 
squadre, sottoposte di questi 
tempi ad un vero e proprio tour 
de force (e domenica prossima 
è in calendario Billy-Banco Ro- 
s«!, potrebbero concedersi an¬ 
che una pausa senza compro¬ 
mettere eccessivamente le loro 
posizioni per i play off. D’altra 
parte nessuno scende in campo 
per perdere e la stessa Ford de¬ 
ve riscattare la sconfitta inter¬ 
na con la Sinudyne che oggi ha 
un facile compito contro la «ce¬ 
nerentola» Binova. Chi pure 
non dovrebbe avere eccessivi 
problemi è il Banco Roma che 
ospita il Latte Sole, mentre la 
Scavolini è chiamata ad un du¬ 
ro impegno a Livorno. La deci¬ 
ma giornata del girone di ritor¬ 
no na in calendario anche un 
derby — un po’ dimesso per la 
verità per la posizione delie due 
squadre — tra la Lebole Mestre 
e la Carrara Venezia. 

Ecco comunque il calendario 
della giornata (che ha avuto un 
prologo ieri sera tra Cidneo e 
Bertoni): Cagiva Varese-Billy 
Milano; Peroni Livomo-Scavo- 
lini Pesaro; San Benedetto Go- 
rizia-Ford Cantò; Sinudyne 
Bologna-Binova Rieti; Banco 
Roma-Latte Sole Bologna; Le¬ 
bole Mestre-C&rrera Venezia; 
Honky Fabriano-Bic Trieste. 
LA CLASSIFICA DI «A»: Billy 
p. 38; Banco Roma 36; Scavoli- 
ni 34; Sinudyne, Ford e Bertoni 
32; Cagiva 26; Cidneo e Peroni 
24; Honky, Bic e S. Benedetto 
20- Carrara 18; Latte Sole 16; 
Lebole 10; Binova 2. 


Damiani: «Con il 
Milan in serie A 
e poi un po’ di 
calcio americano» 


«Vado alla ricerca di esperienze nuove» 
Con la Samb si accontenta del pari 


Calcio 



Gli piace il Milan che lo ha rilanciato, gli piace Milano perché 
è lombardo, gli piace anche il campionato di B, dove è tornato 
grande e goleador, ma nonostante tutto nei suoi programmi futu¬ 
ri c’è un po’ di calcio americano. 

Oscar Damiani, giocatore un po’ vagabondo, ci sta pensando 
da tempo. 

«£ un'esperienza che mi sollecita ed anche tanto » dice con fare 
convinto «e guardi che non è un’idea campata in aria. Qualche 
base è già stata gettata ». Ancora un anno con il Milan in serie A, 
tanto per togliermi un’altra soddisfazione, visto che anche io sto 
contribuendo alla promozione e poi potrei anche partire, tentare 
l'avventura ». 

Ma non è stanco di viaggiare, di cambiare? 

•È una cosa che invece mi affascina. Non sono un sedentario. 
Non sono mai stato più di tre anni in una stessa squadra. Ho 
bisogno di stimoli nuovi, di avere a che fare con gente nuova, con 
compagni nuovi, vivere in una città diversa. Sono uno a cui 
bruciala terra sotto i piedi ». 

Perché proprio l’America? Sembra un campionato di vecchie 
glorie, di giocatori alla fine della carriera, che vanno a guada¬ 
gnare gli ultimi spiccioli. 

«Non sarà un campionato giovane, ma è senz’altro un campio¬ 
nato di grandi campioni. Dovrebbe essere molto bello giocarci 
insieme, contro. Calcisticamente non imparerò più nulla, perché 
non ho più l’età per imparare, però avrei modo di conoscere cose 
nuove, di stabilire contatti con gente che non è della tua stessa 
nazione. E poi non è vero che quello americano è un campionato 
tanto facile. Per rendere bisogna essere in una condizione atleti¬ 
ca più che soddisfacente. Dura soltanto cinque o sei mesi, ma 
quei cinque o sei mesi sono molto intensi. C e anche il risvolto 
della medaglia. Questa esperienza colcistica mi permetterebbe di 
stabilire nuovi rapporti a beneficio del mio ufficio di pubblicità. 
Negli Stati Uniti m questo campo sono maestri». 

Ma il Milan che l'ha rilanciato, lo lascia cosi, senza un minimo 
di nostalgia? 

«Un momento. Io non ho detto che ho già il biglietto pronto per 
VAmerica. Potrei prendere in considerazione una prospettiva del 
genere soltanto se il Milan non avesse più bisogno di me. lo dal 
prossimo anno divento padrone del mio cartellino, ma prima di 
offrirlo a qualche altro club, lo metterei a disposizione della 
società rossonera. Con il presidente Farina c’è un impegno di 
massima e io voglio rispettarlo. Lui è stato sempre un mio tifoso. 
Ha aixuto fiducia in me. Mi ha voluto al Milan, dove inizialmente 
mi hanno accettato con un certo scetticismo. Io gli ho permesso 
di avere ragione». 

•Alla mia età, dopo aver giocato quasi sempre in A, fatta 
eccezione per l'anno di Bcon il Genoa, fare panchina nel campio¬ 
nato cadetto ti lascia un po’ di amaro in bocca. Però non ho fatto 
storie e polemiche. Mi dispiace soltanto di aver dovuto approfit¬ 
tare di un infortunio di Serena ver diventare titolare». 

Forse la panchina le ha fatto bene? 

•Non l’escludo. Tutti abbiamo un po’ di amor proprio». 

Il Milan vincerà il campionato? 

•Io credo di si, anche se la Lazio desidera la stessa cosa». 

Intanto oggi dovete superare l’ostacolo della Samb. 

•Le partile in provincia sono pericolose. Si gioca in campi 
piccoli non adatti alla manovra, e con il pubblico che ti sta ad un 
passo. Un bel pari mi starebbe bene. Con ventisette punti ci 
possiamo concedere il lusso di accontentarci anche di un punto». 


Paolo Capilo 


Gli arbitri (ore 14.30) 

Arezzo-Palermo: Giaffreda; Bari-Reggiana: Magni; Bo- 
Iogna-Varcse: Pirandola; Campo basso-Lazio: Barbaresco; 
Catanla-Cremonese: Benedetti; Cavese-Foggia: Patrassi; 
Corno-Lecce: Facchln; Monza-Peragla: Esposito; Pistoie¬ 
se-Alalanta: Polacco; Sambenedettese-Mllan: Pieri. 
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Sull’Eni il governo 
rischia la crisi 


eluso il suo compito: spetta a- 
desso — ha soggiunto — al pre¬ 
sidente del Consiglio ‘saggiare 
il clima politico e predispone 
formalmente il decreto di desi¬ 
gnazione del dottor Ratti alla 
presidenza dell'ENl: per cam¬ 
biare Queste proposte bisogna 
solo cambiare H ministro delle 
Partecipazioni statali In- 
somma: se Ratti non diventa 
presidente dell’ENl, io me ne 
vado. Tutte le altre affermazio¬ 
ni fatte dal ministro nel corso 
di un’improvvisata conferenza 
stampa nel cortile di Palazzo 
Chigi hanno assai minore rilie¬ 
vo, e riguardano — tutte — la 
feroce polemica che ha diviso la 
maggioranza dopo la defene¬ 
strazione del professor Colom¬ 
bo dalla presidenza dell’ENl. 
DeMichefis ha detto: lidi ave¬ 
re deciso in favore di Ratti poi¬ 
ché nessun ministro, l'altra se¬ 
ra nel corso della riunione del 
governo, aveva avuto niente da 
obiettare; 2) di aver valutato la 
posizione della DC dono che 
Galloni aveva scritto sul Popo¬ 
lo che il maggior partito gover¬ 
nativo non pone alcun veto per 
le nomine; 3) di aver visto che 
la segreteria del PS1, con una 
sua nota diffusa nella tarda se¬ 
rata, sottolineava I '-opportu¬ 
nità della non interferenza 
delle segreterie dei partiti-. 


Ha minacciato poi di querelare 
il senatore de Martinazzoli, per 
una sua dichiarazione (« De Mi- 
chelis o è furbo o è ignorante 
per non sapere che la Faradop 
è dell'ENl-). La Foradop è una 
società della Quale si è parlato 
in relazione alla vicenda ENI- 
Petromin. 

Il clima si è surriscaldato ol¬ 
tre i limiti prevedibili. La DC, 
dopo aver subito la prima fase 
dell’operazione del cambio di 
cavallo alla testa dell’ENl, ha 
indurito la propria posizione: 
•■La situazione — scriverà oggi 
Il Popolo — può essere sbloc¬ 
cata solo con un salto di quali¬ 
tà, con la proposta di un candi¬ 
dato che si ponga al disopra di 
ogni discussione-. Il *no. a 
Ratti si è fatto di ora in ora più 
netto. In questo modo, Fanfani 
viene a t rovarsi in una situazio¬ 
ne estremamente scomoda. Se 
egli sposa la prò posta avanzata 
da De Michelis nella forma di 
un aut aut, e firma il decreto di 
nomina di Ratti, si trova contro 
il pruprio partito, con tutte le 
conseguenze politiche imme¬ 
diate e a più lontana scadenza. 
Se la respinge, crea un conflitto 
altrettanto rischioso sull’altro 
fronte: De Michelis si dimette, 
trascinando dietro di sé il Par¬ 
tito socialista in un atto di in¬ 
nesco dello crisi politica. 


La cornice in cui è venuto a 
trovarsi il governo, era già ap¬ 
parsa preoccupante a Fanfani 
dopo la riunione del Consiglio 
dei ministri dell’altra sera. E 
infatti il presidente del Consi¬ 
glio ieri mattina, per prima co¬ 
sa, ha avuto cura di mettere in¬ 
torno allo stesso tavolo i due 
maggiori contendenti: ha con¬ 
vocato De Mita e Craxi. 

Ma si è trattato d’un incon¬ 
tro interlocutorio, senza rottu¬ 
re, ma senza neppure risultati 
tangibili. Durante la discussio¬ 
ne col presidente del Consiglio 
e col segretario socialista. De 
Mita ha sostenuto: A) che alla 
DC non è affatto piaciuta l’ope¬ 
razione che ha tolto Colombo 
dal posto che aveva appena ot¬ 
tenuto (i ministri de l’avevano 
però accettata, almeno in un 
primo tempo); B) che non si 
tratta di ostilità nei confronti 
di Ratti, ma della richiesta di 
una soluzione diversa, di alto 
livello, e come tale potenzial¬ 
mente autonoma, sia per la sua 


•autorevolezza-, sia per - i con¬ 
sensi che potrebbe guadagnar¬ 
si ». Craxi non ha dato una ri¬ 
sposta conclusiva. Poco dopo, 
parlando alla manifestazione 
socialista di Roma, il segretario 
del PSI ha evitato di scendere 
in aspra polemica con la DC, e 
si è limitato a sollecitare Fanfa¬ 
ni a decidere sull’ENI * nelle 
prossime ore 

Il rilievo politico della posta 
in gioco è stato chiaro fin anll’i- 
nizio: dopo la defenestrazione 
di Coloml>o dalla presidenza 
dell’ENl si è iniziato un braccio 
di ferro che contrappone due 
ali della maggioranza. Nessuno 
ne vuole uscire perdente. La 
Democrazia cristiana si è oppn- 
sta alla nomina di Ratti perché 
ha visto in essa, prima di tutto, 
una propria sconfitta. 

Sul Popolo, De Mita ha fatto 
apparire un commento che da 
un lato rappresenta un tentati¬ 
vo di correggere la rotta de sul¬ 
la questione ENI, e dall’altro 
vuole essere un avvertimento 


abbastanza brusco nei confron¬ 
ti di Fanfani. Il giornale demo- 
cristiano riconosce, addirittu¬ 
ra, che sono in notevole misura 
giustificate le proteste per il 
mercimonio cui è fatta oggetto 
la presidenza dell’ente petroli- 
fero. -A distanza di pochi mesi 
— si chiede il direttore del Po¬ 
polo. Galloni — che cosa è 
cambiato perché il giudizio di 
un partito, in modo particolare 
del PSI, mutasse cosi radical¬ 
mente nei confronti del profes¬ 
sor Colombai-, I de affermano 
di non avere condiviso le pres¬ 
sioni socialiste per l’allontana¬ 
mento di Colombo dall'ENI, e, 
per quanto riguarda le nuove 
nomine, affermano che dovreb¬ 
bero essere confermati gli stessi 
criteri che portarono, mesi fa, 
Colombo alla testa dell’ENl e 
Prodi alla testa dell’IRI: non si 
fa questione <H area politica — 
si dice — ma si vuole che il nuo¬ 
vo presidente dell’ente -sia 
persona almeno allo stessa li¬ 
vello del predecessore-. In so¬ 
stanza: il presidente dell’ENl 
può essere un uomo di area so¬ 
cialista, ma deve essere persona 
autorevole. 

La segreteria democristiana 
non ha fatto designazioni pro¬ 
prie, ma ho avuto cura di met¬ 
tere in circolazione nomi di so¬ 
cialisti in grado di raccogliere 


consensi. Si è parlato di Anto¬ 
nio Giolitti, del professor Paolo 
Sylos Labini, dell’ex ministro 
delle Finanze Franco Reviglio, 
e persino dell’attuale ministro 
delle Finanze, Francesco Forte, 
che fu negli anni passati vice- 
presidente dell’ENl ma che la¬ 
sciò il posto con una polemica 
lettera di dimissioni (Forte non 
potrebbe però esser nominato, 
poiché la regola vuole che un 
ministro lasci la carica sei mesi 
prima dell’assunzione di una 
carica pubblica di questo tipo). 
A un certo punto, fonti demo- 
cristiane hanno fatto anche il 
nome del professor Giorgio 
Ruffolo, attualmente deputato 
europeo, e alcuni esponenti so¬ 
cialisti pare abbiano replicato 
in modo molto seccato: -Que¬ 
sta è una proposta provocato- 
rial-. 

11 governo, messo a rischio 
dalla conflittualità esasperata 
nel quadripartito, dovrebbe 
prendere ora una decisione, e 
dovreblie presentarsi quindi — 
martedì prossimo — davanti 
alla Camera per discutere dell’ 
ENI. Come potrà farlo? E cioè: 
vi sarà una rottura, e quale rot¬ 
tura? Oppure, si arriverà a 
qualche pasticcio, del quale per 
adesso è difficile prevedere i 
contorni? 

Candiano Falaschi 


Lettera a Pertini 
degli scienziati 


di concepire i rapporti nella so. 
cietà non intendiamo rasse¬ 
gnarci». E ancora: .Non si pos¬ 
sono combattere neppure i fe¬ 
nomeni di imbarbarimento te¬ 
stimoniati dal pauroso esten¬ 
dersi della criminalità organiz¬ 
zata, affermando il metodo del¬ 
l’arbitrio del potere». È il prof. 
Tecce, preside della facoltà di 
Scienze, a leggere il testo, poi 
aggiunge: «Questa è una batta¬ 
glia morale e civile, prima che 
politica». Così inizia la confe¬ 
renza stampa di alcuni famosi e 
accreditati scienziati che hanno 
deciso «di schierarsi», di «espri¬ 
mere tutto il proprio sdegno». 
Ce ne sono tanti dentro la salet¬ 
ta di lettura dell'istituto di fi¬ 
siologia generale e non rispar¬ 
miano accuse al governo, al mi¬ 
nistro delle Partecipazioni sta¬ 
tali, alla segreteria socialista, a 
chi, prima del PSI (trasparente 


il riferimento alla DC) ha dato 
il via e ha applicato per anni il 
criterio «della spartizione sel¬ 
vaggia*. 

Il prof. Marcello Conversi, 
docente di fìsica superiore, co¬ 
nosciuto in tutto il mondo, par¬ 
la di «mercanti nel tempio». E 
poi indignato, ma anche ama¬ 
reggiato: »U PSI, un partito per 
il quale ho simpatizzato per 
tanti anni, è diventato la punta 
di diamante di questo mercato. 
No, a questo giuoco non possia¬ 
mo starci. Ci porta alla rovina». 
Edoardo Arnaldi va anche ol¬ 
tre: »Si parla tanto di lotta alla 
mafia e alla camorra, ma questi 
metodi che cosa sono? Se non è 
mafia, allora occorre trovare un 
altro termine, scriverlo sul vo¬ 
cabolario per definire la incre¬ 
dibile gravità di ciò che si sta 
consumando nei palazzi del go¬ 
verno». «Venti anni fa — prose¬ 


gue — ci fu la vergogna del pro¬ 
cesso Ippolito e oggi ci trovia¬ 
mo di fronte agli stessi metodi. 
Una degna commemorazione di 
un ventennale». 

Poi, un riferimento alla ri¬ 
cerca, al suo specifico: *Se il 
metodo è quello della lottizza¬ 
zione sfrenata, come ci si può 
lamentare che siamo più indie¬ 
tro, sul piano scientifico, di al¬ 
tri paesi? Se la competenza, la 
professionalità, l’onestà, la tra¬ 
sparenza morale continuano ad 
essere calpestate, come nel caso 
di Umberto Colombo, dove ar¬ 
riveremo? Con quale faccia ci 


presenteremo agli altri paesi? I 
danni di queste scelte arroganti 
sono incalcolabili». 

Il prof. Montalenti, presi¬ 
dente dell'Accademia dei Lin¬ 
cei: «Mi ero rallegrato, quando 
avevo visto le nomine di Prodi 
all’IRI e di Colombo all’ENI. 
Sembrava che il governo si fos¬ 
se incamminato su una retta 
via, ma sono bastati tre mesi 
per vedere quelle speranze 
spazzate via». E Salvini, ordi¬ 
nario di fisica generale: «Io ce 
l'ho messa tutta per capire le 
ragioni di questo blitz. Ho a- 
scoltato con attenzione, ad e- 


sempio, le spiegazioni fornite 
dalla segreteria del PSI. La di¬ 
fesa dei socialisti non è, pur¬ 
troppo, basata su argomenti so¬ 
lidi, ma solo sull’arroganza del 
potere. È un modo di compor¬ 
tarsi questo che fa nascere un 
solo desiderio: spazzare via si¬ 
mili metodi di lotta politica». 

Lo interrompe il prof. Aure¬ 
lio Roncaglia, lui non è un fisi¬ 
co, né un biologo né un docente 
della facoltà di scienze. Ha sa¬ 
puto in ritardo dell’iniziativa di 
questi scienziati, ma è voluto 
venire lo stesso alla conferenza 
stampa: «Io sono un filologo, 
non ho le competenze profes¬ 
sionali nel ramo in cui le ha Co¬ 
lombo, sono, però, qui lo stesso 
per manifestare la mia solida¬ 
rietà all’iniziativa presa. Anche 
io sono un simpatizzante del 
PSI, ma con questi metodi non 


ci sto». Gli interventi sono tanti 
ed è difficile dare conto di tutti. 
C’è la denuncia di Carlo Ber¬ 
nardini: «Se la gente capace vie¬ 
ne fatta fuori così, in omaggio a 
logiche di potere e di spartizio¬ 
ne, chi vorrà più prendersi la 
responsabilità di dirìgere un 
ente di Stato? Non certo un 
tecnico o un professionista, ma 
solo i fedelissimi di qualche 
partito». E Alberto Rivelli: 
«Che cosa diciamo agli studen¬ 
ti? Dobbiamo chieder loro di 
studiare sapendo, poi, che spa¬ 
zio e possibilità di lavoro si 
hanno solo se si fa parte di 
qualche partito, o corrente, o 
clan?». La misura è colma, 1' 
hanno già detto i dirigenti dell’ 
ENI e ora anche gli scienziati 
dichiarano che «a questo meto¬ 
do non si rassegnano». 

Gabriella Mecucci 
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scorsi tutti rivolti contro il PEI 
e Craxi ed esaltanti l'azione del 
PCI nel sindacato e nel Parla¬ 
mento come opposizione al go¬ 
verno e con precisi riferimenti 
alle vicende dell'ENl e alle im¬ 
prese del Di Donna. Se si fosse 
svolta questa manifestazione, 
certamente Marianetti e altri 
avrebbero detto che i comunisti 
rompevano definitivamente V 
unità sindacale. 

Cèda riflettere come sia ma¬ 
turata nella mente e nella co¬ 
scienza di tanti militanti socia¬ 
listi questa concezione «arro¬ 
gante» per cui ciò che è legitti¬ 
mo per il PSI non lo è per il 
PCI, e che l’unità nel sindacato 
o nelle giunte è una concessione 
fatta al PCI e non una scelta su 
cui tutti devono misurarsi. Ri¬ 
cordo come Fernando Santi (a 
cui certo non si sarebbero potu¬ 
te dare lezioni di riformismo e 
di autonomia) si ribellava con 
sdegno a coloro che — anche 
allora — dicevano e scrivevano 
che i socialisti sarebbero «usci¬ 
ti» dalla CGIL ricordando che 
la confederazione era la loro ca¬ 
sa, che avevano fondato prima 
di altri, e che era offensivo e 
vergognoso considerarli ‘ospiti* 
che entrano ed escono. 

Ma veniamo brevemente al 
succo politico della manifesta¬ 
zione. L’editoriale di Reichlin 
dà una risposta pacata su molte 
cose che si sono dette a proposi¬ 
to dell’accordo sindacale, del 
riformismo e su altro. Noi vor¬ 
remmo riproporre al compagno 
Craxi una domanda che già po¬ 
nemmo dopo il suo discorso di 
Parma. 

Qual è questa •alternativa ri¬ 
formista! di cui parla nel mo¬ 
mento in cui esalta il governo 
Fanfani? Una alternativa a 
chi? Alle forze conservatrici? E 
questa alternativa si costruisce 
allargando il fossato a sinistra e 
concorrendo con la DC nella 
gestione dell’attuale sistema di 


Recite 

pirandelliane 


potere? Cosa c'entra ‘l’alterna¬ 
tiva riformista • con le pastette 
all ’ENI e con Di Donna ? E dato 
che Craxi e Benvenuto hanno 
esaltato le intpizioni di Amen¬ 
dola sul movimento sindacale, 
perché non hanno ricordato co¬ 
sa avrebbe detto il nostro com¬ 
pagno su questa vergognosa vi¬ 
cenda? La verità è che, come a 
Parma, anche nel suo discorso 
di Roma il leader socialista mo¬ 
stra di essersi cacciato in un 
tunnel senza uscita e non potrà 
sortirne esercitando la sua ora¬ 
toria per solleticare un orgoglio 
di partito che non è una politi¬ 
ca. 

E veniamo all’articolo dell' 
on. Galloni, che ha certamente 
un rilevante significato politico 
ma anche esso una forte vena¬ 
tura pirandelliana. Galloni co¬ 
mincia il suo articolo scrivendo 
che rie reazioni e le preoccupa¬ 
zioni di una larga parte dell’o¬ 
pinione pubblica a proposito 
della sostituzione del presiden¬ 
te dell’ENl sono in notevole 
misura giustificatet. Bravo. Ma 
non è stato Fanfani a defene¬ 
strare il prof. Colombo? E che 
facevano i ministri democri¬ 
stiani, anche quelli più amici di 
De Mita e Galloni, quando al 
Consiglio dei ministri Fanfani 
comunicava — d’intesa con 
Craxi e De Michelis — che Co¬ 
lombo doveva lasciare PENI? 
Ma Galloni non si ferma qui e 
continua a porre interrogativi 
chiedendo tcosa è cambiato, a 
distanza di pochi mesi, perché 
il giudizio di un partito, in mo¬ 
do particolare del PSI, mutasse 
cosi radicalmente nei confronti 


de! professor Coi omini?» Ma 
perchè non rivolge la domanda 
a Fanfani? il decreto che nomi¬ 
na Colombo all'ENEA per cac¬ 
ciarlo dall’ENI non può essere 
firmato da Craxi e deve invece 
Firmarlo il presidente del Con¬ 
siglio. La verità è che In DC non 
aveva misurato la reazione del¬ 
l’opinione pubblica di fronte ad 
un gesto così indecente che ri¬ 
dicolizzava tutte le dichiarazio¬ 
ni verbali sul rinnovamento 
fatte da De Mita. L’assemblea 
di ieri all’università di Roma è 
una conferma di quanto dicia¬ 
mo. 

In definitiva quel che emerge 
da tutta questa vicenda è l'or¬ 
ganica impossibilità della at¬ 
tuale coalizione dì governo di 
muoversi in direzione del rin¬ 
novamento e del risanamento. 
Alle parole non corrispondono 
mai i fatti. 

Tuttavia Galloni ha anche 
detto che «/a pressione sociali¬ 
sta, che ha portato all’allonta¬ 
namento di Colombo dall’ENI, 
non ci ha trovati consenzienti e, 
se viene posta di fronte ai pro¬ 
blema delia sua sostituzione, la 
DC non può che confermare gli 
stessi criteri che hanno presie¬ 
duto alle nomine di alcuni mesi 
fa ». Bene. Martedì la questione 
ENI viene discussa in Parla¬ 
mento. È questa l’occasione de¬ 
mocratica per dare concretezza 
alle parole. Se la DC dirà no in 
Parlamento il governo dovrà 
tornare sui suoi passi. Lo farà? 
Ne dubitiamo. Ma vogliamo a- 
spettare per dare una conclu¬ 
sione al nostro discorso di oggi. 

em. ma. 


L’uccisione 
di Casillo 


nel maggio dell'81 partecipò al¬ 
la trattativa per Cirillo. Inquie¬ 
tante, perché Casiìlo sapeva 
tutto, sicuramente, su quella 
partita a tre — Brigate rosse, 
camorra, servizi segreti — gio¬ 
cata nella celia di Cutolo ad A- 
sccli Piceno. 

Ecco, dunque, Casillo, testi¬ 
mone scomodo, bandito perico¬ 
loso che sa e che potrebbe, un 
giorno, decidersi di confessare. 
Finire i suoi giorni di latitante 
dilaniato da una bomba fatta 
esplodere sotto la sua auto. 
Certo, quando il de Granata fa¬ 
ceva quella dichiarazione, ave¬ 
va ragione nel chiamare in cau¬ 
sa i servizi segreti, anche loro, 
con lui e insieme a lui, protago¬ 
nisti dello sporco affare. Per¬ 
ché, come dovette ammettere 
l'ex presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini alla Came¬ 
ra. fu il Sisde «sin dal giorno 
successivo al rapimento » di Ci¬ 
rillo ad inviare isuoi uomini ne- 
la cella di Cutoiu. E chi andò? I 
funzionari del Sisde accompa¬ 
gnati dal segretario di Cirillo 
(Granata) e da Vincenzo Casil¬ 
lo. E il capo camorrista verrà 
chiamato subito dopo anche 
dall’altra branca dei servizi se¬ 
greti, il Sismi, che, come disse 
sempre Spadolini, continuò ad 
‘Utilizzare Granata, il predetto 
Casillo, un certo Titta,. 

Ora noi non conosciamo chi 
ha armato la mano degli assas¬ 
sini del luogotenente di Cutolo 
e se la sua morte violenta, come 
annunciato da una telefonata 
anonima a Napoli, debba attri¬ 
buirsi ad una banda avversaria 
di spietati camorristi. Può an¬ 
che darsi. Afa desta francamen¬ 
te impressione il fatto che quel 
«certo Titta » ricordato da Spa¬ 
dolini sia anch’egli defunto. 
Granata sia stato licenziato, fi¬ 
nalmente, ma non ha intenzio¬ 
ne di parlare, e che Casillo sia 
stato fatto fuori. Ma, insomma, 
quali rapporti sono intercorsi 
tra Casillo, prima, durante e 
dopo, soprattutto dopo, il rila¬ 
scio dell’assessore Cirillo? 
Troppo grande e oscuro è l’in¬ 
trigo della liberazione di Ciril¬ 
lo. E l'eliminazione di uno che 


sapeva tanti particolari della 
scandalosa trattativa fa sorgere 
più d’un sospetto. Un fatto è 
certo: questo Casillo, se mai a - 
l'esse avuto in animo di costi¬ 
tuirsi, di parlare, adesso tacerà 
per sempre. Se ad assassinarlo 
sono stati camorristi concor¬ 
renti, e per ragioni di predomi¬ 
nio, è indubbio che i killer di 
Primavalle hanno reso un ser¬ 
vizio importante a quanti han¬ 
no interesse a coprire la verità 
SU uno scandalo di Stato. Ma le 
vittime dell'affare sono più nu¬ 
merose. E già una volta, nel 
pieno della vicenda, subito do¬ 
po la pubblicazione del falso 
documento su • l’Unità », i ca¬ 
morristi erano entrati in scena 
con violenza. Uccisero il crimi¬ 
nologo Aldo Semerari, il pro¬ 
fessionista che stilava le perizie 
pischiatriche sul boss Cutolo e 
il cui corpo venne fatto ritrova¬ 
re dinanzi la casa dei capo ca¬ 
morrista, nella piazza di Otta¬ 
viano. E, misterioso, è rimasto 
il suicidio dell’assistente di Se¬ 
merari, Fiorella Carrara, trova¬ 
ta nella sua casa di Roma con 
un colpo alla testa. Cosa sapeva 
Semerari della trattativa e per¬ 
ché gli venne fatta scrivere una 
lettera all'.Unità, nella quale si 
entrava nel merito della vicen¬ 
da scoppiata con il documento 
confezionato dall’ambiguo Lui¬ 
gi Rotondi, un altro dei perso¬ 
naggi-chiave dell’intrigo? 
Troppi questi « misteri ». Come 
quell’altro che segnò l’interes¬ 
samento di agguerriti terroristi: 
in tre (Luigi Bosso, Sante No - 
tamicoia ed Emanuele Attimo- 
nelli) furono trasferiti dal car¬ 
cere di massima sicurezza di 
Palmi (dove si trovava rinchiu¬ 
so Renato Curdo il legale del 
quale, l’avvocato Giannino 
Guiso, è adesso difensore di 
Raffaele Cutolo a sua volta in 
queste settimane trasportato, 
con strana decisione, dail’Asi- 


nara a Nuoro) in quello di Asco¬ 
li Piceno, dritti dritti nella cella 
del boss camorrista. E che dire 
delle autorizzazioni per quelle e 
le altre visite, rilasciate dall’al- 
lora direttore degli Istituti di 
pena, Ugo Sisti? E, infine, qua¬ 
le ruolo effettivo venne fatto e- 
sercitare ai servizi segreti? A 
che titolo vennero autorizzati 
gli incontri con Cutolo? Il mini¬ 
stro della Difesa Logorio, se¬ 
condo una notizia Ansa del 30 
settembre scorso — mai smen¬ 
tita —, alla Procura della Re¬ 
pubblica di Roma che aveva 
chiesto informazioni sulle visi¬ 
te degli ufficiali dei servizi se¬ 
greti, così avrebbe risposto: » 
.Sono andati nel carcere per lo¬ 
ro personale iniziativa ». Se è 
andata così l’ex presidente del 
Consiglio Spadolini dovrebbe 
spiegare perché non lo disse di¬ 
nanzi alia commissione parla¬ 
mentare e il ministro Lagorio, a 
sua volta, dovrebbe dire se ha 
preso provvedimenti, quanto¬ 
meno amministratili, nei con¬ 
fronti di quegli ufficiali. Non 
vorremmo che adesso qualcuno 
«per sua personale iniziativa » 
abbia voluta contattare, ma per 
ben altri fini, il camorrista Ca¬ 
sillo. È auspicabile, comunque, 
che i servizi segreti che dipen¬ 
dono dal Sisde che sono diretti 
dal prefetto di Palermo, l’Alto 
commissario per la lotta anti¬ 
mafia, Emanuele De France¬ 
sco. si occupino delle indagini 
sulla uccisione del latitante ca¬ 
morrista » Nerone » Casillo. Ed 
anche si chiedano perché — co¬ 
me risulterebbe da alcune carte 
agli atti della commissione d’ 
inchiesta sulla P2 — il signor 
Francesco Pazienza, faccendie¬ 
re notoriamente collegato agli 
stessi servizi, abbia pensato di 
annotare sulla sua agenda alcu¬ 
ni particolari sulla licenda Ci¬ 
rillo. 

Sergio Sergi 


sposto che non poteva, che ave¬ 
va il figlio più piccolo a letto 
con la febbre alta. Una coinci¬ 
denza che le ha salvato la vita: 
se solo avesse disceso Io rampa 
di scale e fosse entrata in casa 
dell’amica, non avrebbe avuto 
più scampo. 

Tutto questo è avvenuto po¬ 
co dopo le 18 di venerdì. Qual¬ 
che ora più tardi, in via Aigra¬ 
nati, una traversa deserta della 
Tiburtina, gli agenti della Di- 
gos e della mobile trovavano il 
corpo della povera custode ran¬ 
nicchiato nel vano posteriore di 
una 131, crivellato di colpi. 

Germana Stefanini, adibita 
all’ufficio pacchi del reclusorio, 
aveva 57 anni, non era sposata 
e viveva insieme al fratello Pao¬ 
lo, portantino al S. Filippo Ne¬ 
ri. L’altro ieri è uscita aa Re- 
bibbia alle 14 e 30, ha preso 1’ 
autobus ed è scesa alla fermata 
sotto casa, un modesto appar¬ 
tamento nel popolare quartiere 
di Tiburtino terzo. I suoi aguz¬ 
zini erano già lì. ad attenderla 
in strada o addirittura nell’in- 
grasso del palazzo. Secondo la 
ricostruzione della polizia, la 
donna è stata costretta a salire 
nell’appartamento, ad aprire la 
porta blindata dellabitazione e 
a lasciare entrare il commando 
formato da almeno tre persone. 
Per cinque ore è rimasta nelle 
mani dei sequestratori; nessu¬ 
no si è accorto di niente. 

Con calma i terroristi hanne 
frugato nell'appartamento alla 
ricerca di chissà quali docu¬ 
menti, hanno spostato mobili, 
rovesciato cassetti. Poi si sono 
rivolti alla donna intimandole 
di chiamare la vicina di CAsa. 

Il tentativo è andato a vuoto. 
Allora hanno accelerato i tempi 
sottoponendola al- 

r»interrogatorio», e a una sorta 
di macabro quanto incredibile 
processo. La vigilatrioe ha do¬ 
vuto sedersi su una sedia in ca¬ 
mera da letto davanti a una fi¬ 
nestra dove era stato appeso un 
lungo striscione con gli slogan 


La dipendente 
di Rebibbia 


del partito armato. In quella u- 
miliante posizione è stata ri¬ 
presa con una polaroid, in due 
immagini diverse: con la testa 
chinata, come segno di comple¬ 
ta sottomissione, e in primo 
piano con le mani incrociate sul 
grembo. 

Germana Stefanini ha indos¬ 
sato di nuovo il cappotto, è u- 
scita sul pianerottolo con i suoi 
assassini, ha richiuso a chiave 
la porta e nell’ascensore dove 
sono state trovate macchie di 
sangue, ha forse tentato di di¬ 
vincolarsi cercando di colpire i 
suoi aggressori. Arrivati al 
pianterreno i terroristi hanno 
caricato la donna in macchina, 
probabilmente la stessa 131 e 
sono spariti. Poi l’esecuzione. I 
messaggi di rivendicazione fatti 
arrivare a tre quotidiani, il ri¬ 
trovamento delle foto, la terri¬ 
bile scoperta, hanno conferma¬ 
to che si era di fronte a un nuo¬ 
vo incredibile crimine, tanto 
più barbaro e inutile, di una 
banda terroristica. Chi sono gli 
assassini della povera donna e 
perché l’hanno uccisa? Per gli 
inquirenti ormai non ci sono 
più dubbi: sono gli stessi che 
nel dicembre scorso colpirono il 
medico di Rebibbia, Giuseppi¬ 
na Galfo. A un mese e mezzo di 
distanza si sono rifatti vivi uc¬ 
cidendo in un orribile rituale 
una donna anziana, dall'aria 
mite, probabilmente «colpevo¬ 
le» solo di svolgere con estrema 
attenzione e scrupolo il suo la¬ 
voro. 

Appena appresa la notizia il 
presidente Pertini ha inviato al 
ministro di Grazia e Giustizia 
Derida un telegramma di cor¬ 
doglio per il vile assassinio e ie¬ 
ri mattina il sindaco Vetere ha 


portato la solidarietà della 
giunta e della città alle lavora¬ 
trici di Rebibbia che hanno in¬ 
detto per domani una giornata 
di sciopero. 
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La famiglia De Luca ringrazia com¬ 
mossa, gli amici. la gente del quartie¬ 
re. la sezione del PCI di Villa Gordia¬ 
ni e i compagni tulli che cosi numero¬ 
si hanno voluto rendere l'estrrmo o- 
maggio al loro raro e indimenticabile 

SILVIO 


Da due armi 

INGE SEGRE REX 

vii e solo più. giorno dopo giorno, r.el 
grande e dolce ricordo, che ha lascia¬ 
to, nellaffetto di Serpo, rei rimpian¬ 
to e nel dolore dei parenti e degli a- 
mici per questa sua vita terminata co¬ 
si presto, a soli 48 anni. 

Berlino. 3 aprile 1932 
Roma. 30 gennaio 1931 





























